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LE PITTURE 
DI BOLOGNA 


Che nella pretefa, e rimoftrata fin'ora 
da altri maggiore antichità e impa» 
reggiabile eccel'enza nella Pittu» 
ra y con manifefta evidenza di 
fatto, rendono 


IL PASSEGGIERE 
Difingannato, ed Inftrutto 
DELL ASCOSO 


Accademico Gelato. 


Terza Edizione 


Con nuova, e copiofa aggiunto 





IN BOLOGNA, MDCCXXEXIT. 
Nella Stamperìa del Longhi, - 
Con licenza de’ Superiori. 





AGLI ACCADEMICI 


CLEMENTINI:. 





principale Pittore del magno Re Los 

dovico XIV. Io che di nuovo lo 

ffampo e pubblico a Vot lo dedico, 
| & 3 egregi 


egregi e preftantî Accademici, nè 
meglio pojò fare ,ed anzi eftimo di 
avere in più alto onore locata que. 
fia operetta ; conciofiachè non ad un 
folo eccellente , e raro Pittore la in 
dirizzo, ma a molti, i qual, fw» 
com’ effî 11 meritano , vi fojjero Prina 
cipi , che come 1l g14 nominato Re 
alle bell arti intendeffero, farebbono 
pofti in più alto grado di fortunaz 
nè invidierebbono la forte de’ loro 
antichi predeceffort, FrancefeoPrià 
mattcio s e Pellegrino Tibaldi: mî 
perchè 11 merito non fl mifura da 
favore de’ Grandi, ma dalle oper 
degli Artefice,Voi egregi e preftan 
ta Accademici y dovete effer pagh 
«di Vot medefimt, da che fenza. alè 
cuna lufinca non® ha oggi pittore 
fea Accademia più chiara, e celeà 
bre della voffra è. Così crefca ella 
fempre e $° avanzi, come par chey 
prometta ; e veramente , fe Vot fenà 
za un sì grand’ ajuto divenifte quae 
li fiete , che non dovra fperarfi yi 
mercè la diltgenza voffra, e gli 
ammaefiramenti, di que” giovani folà 
lecito d’ appararey1 quali i pubbli 
“Ma CA 












ci Sludj frequentano di queffa inf 
gue Accademia ? S° afpetta perciò 
quefta Patria di non rimanere sega 
fia giammai d' egregi maeftri, 
non nella Pittura folamente , tg 
nella Scoltura ancora, e nella Ar- 
chitettura; arti tutte, che da Vot 
dottamente s° infegnano, perchè ff 
fanno perfettamente . Io ho sntefo 
da un vofiro Accademico ( quel 
redefimo s che ha quefto Libretto 
affettato , e ridotto fecondo lo fla- 
10 delle cofe prefenti ) che Voi fia- 
te per ricevere con umantta, e ETÀ= 
dimento quefta mia offerta , fegno 
del mio rifpetto , e della mia eftt- 
mazione verfo Vos; e però s ficcome 
con tutto sl cuore, così con fiducia 
e ardire ve la porgo . IL Signor 
Dio vi confervi, e fempre tn cone 
cordia, e tranquillità, per avana 
zamento delle vofire bel Arti, e 
gloria di quefta Patria . Reflo 


VoStro Divoto, ed obbligato Servidore 
Lo Stampatore . 
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—=R DI Achè voi per opera di un 
ep Amico noftro comune m’ in» 

Ng BI carricafte della correzione 
>| del prefentelibretto, ches 
i avete In animo di riftampa= 
re, eccoio dinuovo corretto, e acconcio 
fecondo lo ftato prefente. Sono ventifei 
anni, che il medefimo feci ad inftanzia, 
dello ffampatore Pier Maria Monti, che 
Dio abbia in Gielo, il quale volle farne 
la feconda ftampa, e come allora il feci di 
buona voglia , così ora ho fatto , non fo» 
lamente per foddisfar voi , che di foddif= 
fare grandemente defidero , ma ancora 
per far piacere agli amatori dell’ artes 
del difegno, fignificando loro ciò che no- ‘ 
vellamente è ftato in Bologna pinto, 
fcolpito, e fabbricato; quello però che 
inqualche parte meriti la cura, e la in- 
comodità del Pafieggiere, che intenda a 
tali cofe; e fe troppe neavrò riferite, 
e più che al altrui vaghezza non bifognay 
l’ ho fatto per procedere col medefimo fti= © 
le del Conte Carlo Malvafia , primo aue 
tore di quefta operetta, e per dimoftrare 
attenzione, e diligenza. Certo che pref= 
fo al Malvyafia io ho quefto difavvantag= | 


gio , che in fcarfo numero lecofe buone 
mi fi fono pàrate davanti, enon così aL 
lui, che trattando di opere prodotte per 
lo più in que’ due fortunatiffimi fecoli , 
în cui que’ arti altamente fiorirono, 
potè cofe riferire la maggior parte di» 
gniffime, e sfogare il defiderio di ono- 
° raie, e fempre più magnificare la Patria, 
lodando quegli artefici, che la poferoin. 
tanta eftimazione, e gloria; ma chi ha. 
fano intelletto , me però non giudiche» 
rà meno di lui ver la Patria amorevo= 
le, cuantunque le lodi fparfe in quefte 
mie aggiunte fieno fceme, e mancanti. 
prefio le fue, conciofiachè lo fcarfo ri- 
colto non è difetto della mano, che lo 
raccolfe, ma del terreno, che ne fuava+ 
ro. Grazie al «ielo però , fe ora non, 
fiamo ricchi di meffe, come per lo palla» 
to già fummo, il fiamo in modo ancora, 
che prefentemente altri non l’è più di noi. 
Uitimamente avemmo, e abbiamo ora 
maetftri tali, che l’ opere loro fi poffono 
con lieto animo fignificare al Pafleggiere. 
Non fo già fe fia per toccare la medefima 
forte, a cui converrà di nuovo quetto 
libretto affettare, e fe il terreno a lui 
darà da raccogliere quanto ho raccolto; 
certo, che non mutandofi le influenze» 
molto s'ha a temer del contrario . 

So, che voi defideravate, che ful prin 
cipio di guefto volumetto io aveffi pofto 
alcuna mia fcrittura intorno alla mate- 
ria, che in effoè trattata, per du 

la 


dicevate voi, l’opera più defiderabile,e 
pregievole; ma quale fcrittura, ò ragio» 
namento vorrefte mai che quì faceffi fes 
quello, che v° ha del Conte è sì dotto, 
e v’è meffo tanto a propofito, che bafta 
egli folo,e però ogni altro farebbe fovvere 
chio ? Illevarlo, e uno, cheaveffìi fatto 
in cambio locarvi, farebbe:cofa temera= 
ria, e un fraudare il libro del fuo mie 
gliore; e troppo vi rimetterebbe dell’ 
onor fuo la noftra Scuola, perdendo tant= 
ti validi argomenti, quantifono quelli, 
che il Conte adduce a prò dell’antichità 
della noftra Pittura contra quello, che 
ne fcriffle da principio Giorgio Vafari, 
e quindi Filippo Baldinucci, ed altri 
Egli è vero che rende fcemo d’ alcunes 
ragioni il difcorfo del Conte l’aver noi 
fcoperto, e palefato una pittura di Giote 
to pofta nella Sagreftia di fanta Maria 
degli Angeli, fuori di San Mammolo, 
reftando per effa convinta di vanità l’ 
afferzione del Conte, ove per provare, 
che Bologna tali Maeftri s’ aveffe, nel 
tempo ancora del tanto celebrato fioren- 
tino, onde non mai defiderio le venifle 
non che bifogno, di ricorrere all’ opera 
di coftui per ornar di pitture le noftre 
Chiefe, afferiffe , che in Bologna nè pu- 
re un tratto di pennello fi troverà di 
quella mano; ma noi; che una fua ta- 
‘vola abbiam ritrovata non l’ abbiamo 
voluto tacere , comechè, il riferirla fia 
un dar arme al nemico, perchè ne piace 
ad di- 


dimoftrare quale ftima faciamo degli al» 
trui maeftri, e che niuno intereffe pro= 
prio , ne fa tacere quello che palefato ne 
può effere in quaiche modo moletto; co» 
sì facendo abbiamo fecondo }a verità a- 
doperato, e ce ne fapranno buon grado 
coloro. cui piace vedere opere di tali an» 
tichi celebrati Pittori. Al Malvafia final. 
mente altri, e ben più forti argomenti 
non mancano, onde il fuo fuggetto fo- 
ftenere, e perciò non s’ha a dubita» 
re nè pure ch’ egli maliziofamente quefta - 
Pittura tacefse, ma dee crederfi , che mai 
non l’abbia veduta, nè da crederfi è dif. 
ficile, dachè ad ogni altro. noftro fcrit- 
tore è accaduto il medefimo:, e allo ftef= 
fo Giorgio Vafari , che pur diligente- 
mente fcrifle di Giotto, equefta tavola 
avrebbe dovuto vedere, non: folamente 
perchè abitaffle egli in Bologna molto: 
tempo, ma in fan Michelein bofco , al 
piè del cui colle fta la. Chiefa ove con- 
fervafi quefta Pittura, e allora non nel- 
la rimota fagreftia, ma fullo altare mag- 
giore; A me poi molti anni fono fu fi» 
gnificata dal mio cariffimo compare fig» 
Euftachio Manfredi; il quale nel tempo 
della ttate fuole abitar fuori dicittà, € 
io la fua mercè fpefli fime fiate con lui, 
efoggiornando allora, come più di'vent” 
anni ha fatto nella cafa anneffa alla fud- 
detta Chiefa, che anticamente era con- 
vento dî Monaci, avea potuto fcoprirla 
cafualmente al nome che in lettere d’oro: 
vi 
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vi fa fcritto fotto ; efentà quefto chifa 
che altri fecoli ancora non foffe rimafta 
ignota a qualunque . In mancanza del 
presto argomento quante opere fatte 
da’ noftri Pittori in quei tempi nota egli 
il Malvafia, le quali dimoftrano che poco, 
ò nulla avevamo da invidiare a Firenze, 
veggendofi elleno non inferiori a quelle 
de’ fuoi Pittori è e folo ci mancò unidote 
to, ed elegante fcrittore ( intanto che 
la Tofcana più d’uno n’ avea) il quale 
in pari fama, e credito poneffe alcuno 
de’ noftri. Il peggior male fi è di quefto 
difufo, e lungo ragionamento del Mal» 
vafia, che oramai poche fi poffono vedere 
di quelle moltifiime antichiffime Pitture 
da lui addotte in prova del primo fuo 
fuggetto, a cagione delle fabbriche, che 
giornalmente s’innalzano fuldisfacimene 
to delle antiche, òs'acconcianoali’ ufo 
moderno, perchè non paffa ftagrone che 
alcun monumento di antichità nons’ ef= 
tingua ; tuttavia per dimoftrare come la 
Pittura fempre in Bologna fioriffe al pa= 
ri che‘in altroluogo baftano quelli che 
ci fono rimafti; e quando dal proceder 
deglianni, e prima forfe ancora che da- 
gli anni [come tante volte è accaduto ] 
dalla cupidigia della novità, che tanto 
può nella mente degli Uomini, faranno 
affattoipenti, e deftrutti, dovrà bafta- 
re Il teftimonio di quegli fcrittori, che 
gli avranno veduti, e notati. 

Quando fopra diffi dalla Rupidigla pete 
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la novità non diffi male, cred' io, e noi 
veggiamo pur troppo che quefta fuol ca- 
gionare a noftri giorni la ‘deftruzione 
delle cofe più belle. Io compatifco gli 
Uomini fe incoftanti ne’ defideri loro a- 
mano dimutare; fo che così è fatta la, 
noftra natura, e che la manna più fa- 


porita giugne ad annojarci, ma compa». 


‘tifcano me ‘altresì s’io me ne dolgo, 
veggendo talora antiche egregie fabbri- 
che deformarfi, e malmenarfi, e talora 
‘pitture di egregi Maeftri, e fommi in 


qualche modo guaftarfi , e affatto per-. 


derfi. Ella è pur la gran pena il vedere 


| 


| 





che gl! uomini conle ftagioni congiura». 


no contra le belleopere, e in modo peg- 
giore, che le ftagioni non fanno , folecita- 


mente diftruggono , eguaftano alle volte | 
quello, che v’ha di migliore. L’ufanza; — 


che cotidianamente tiranneggia l’arbitrio 
degli uomini, e vuole che effi fi veftano, 
e nutrichino, e converfino, e parlino 
a modo fuo, ha prefo imperio ancora, 
full’arti noftre, e moltiffimi induce a_ 
fabbricare, e dipignere a fuo piacere, e 
moltiffimi a volere che dagli Artefici in 
tal guifa fi faccia, perchè fovente fi pro- 
ducono cofe tutte contrarie all’arte, e le 


anticamente prodotte fi guaftano , e ri. 


duconfi al nulla. Sin dalla Cirfa è venu- 
ta l’ufanza ad infeftarci, ecredo, che 
ficcomele pareti degli appartamenti, co- 
sì quelle delle Chiefe, e le pitture an. 
eora degli altari fi potefero dipignere a 
Vo= 


voler fuo, noi vedremmo sì fatta ufanza 
impadronirfi de’ facriluoghi, eleimma» 
gini fante alla cinefe dipinte. Diciò pes 
rò ; che di muovo fi produce io non ne 
curo j producafi come fi vuole , mi fpiae 
ce.bensì , che fi rovinino, ò perdano quel» 
le, che fono efempli onde tutt'altro do» 
vrebbe apprenderfi che di far ciò che fi fa» 
Sò ancor’ io che non pochi monumenti an 
tichifimi di Pittura convien talora per» 
dere, edeftinguere, ò fia perchè bifo» 
gni alcuna fabbrica nuova innalzare , ò 
compierne alcuna delle preterite, ò per» 
chè le pittnre fieno in talmanicra diffore 
mate dal tempo, che meglio s’ eftimi il 
levarne dagli occhi quegli avanzi ; che. 
altro non fanno che ricordarne la perdi. 
ta, tenendoimuri, e le volte piuttofto 
brutte, e fpiacevoli da vedere , e però 
in sì fatto cafo ionion intendo di coloro . 
dolermi, ch’ eftimano con nuovi orna» 
menti, ò con la nuda ancora rinfrefcata 
parete, rendere quello fpazio più pulito, 
e.aggradevole; di quelli folamente mì 
lagno che fenza necceffità opere talora 
belliffime dei due paffati fecoli hanno mi. 
feramente diftrutte. Così è , Sig. Pietro, 
par che l’ufo moderno, più che a produr 
cofe degne, intenda a guaftar le dignif- 
fime, e lefabbriche ancora più egregie 
e famofe , nepur perdonando alle iteffes 
Chiefe per vaghezza di renderle lumino- 
fe, egioconde; € quì è da confiderare 
con quanto giudicio gli antichi buoni 
i a $ Are 


Architetti coltruiffero i foro templi, @ 
quanto bene alla divoziongli adattalfero | 
con un certo facro orrore $ che i moderni 
più che la morte abborrifcono. E’ neccef. 
fario ancor quefto accennare acciocchè 
rimanga in ciò pure il Paffeggiere difin=. 
gannato , ed inftratto, che unfimil ta». 
lento non è poisì univerfale, che alcunî: 
non vi fieno, che lo conofcano, e det-. 
teftino ; il che certamente è men male,: 
che feuna tal pefte, niun rifparmiando,; 
in tutti fi difondeffe, perchènon potreb- . 
befi più da alcuno fperare ajuto nè gua- 
rigione» Nel girare che ho fatto col libro» 
in mano, vifitando quefte Chiefe, e quefti 
Palagi quanti degni ornamenti -di ar 
chitettura:, € di pittura ho io trovato 
disfatti, eperduti, e nontutti certamente 
erano ftati.daltempo malmenatiin guifa, | 
che vi foffe neceffità di ciò fare. Se le 
pitture movevoli fi mandano altrove per 
denajo pazienza s'ha a avers; n’ è cagione 
il bifogno, e quefto può fervirne di fcu= 
fa; e fi fache contra la neceffità non, 
può alcuna legge; e finalmente molta, 
e infinita gloria ne viene a quel fortu= 
nato paefe , che cofe tali ha prodot 
te, le quali hanno potuto invogliare» 
nazioni ftraniere a provvederfi diloro, e 

a difonder pereffleteforij ecerto è gran 
vanto della nofira Scuola il vedere tanti 
Signorî, e Re neceffitati per compiere 
le lor gallerìe, a procurarfi opere de’no= 
firi Carracci, del noftre Guido, del nax 
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firo Zampieri; e d’altrisì fatti;d a quefti 
non molto inferiori, di cuiabbondiamo ; 
le quali opere al confronto poi di tant’ 
altre, in tant'altre parti ricercate, es 
avute, ftanno a moltiffime fopra, e fotto 
forfe a niune ; ma quale necceffità, qual 
bifogno ci coftringe talora a difformare 
alcune opere egregie , (che vendere non fi 
| poflono), ò annientare; fe ciò non fi fa 
fenza denajo ? Sieno benedetti coloro, 
che poffedendo belle , e. magnifiche fab» 
“brichele ferbano, e mantengono nella, 
loro bellezza, e perfezione, e avendo 
Pitture eccellenti le cuftodifcono con 
diligenza, camore. i 
lo non lafcierò mai di lodare ifaggi, e 
prudenti Senatori, prefetti all’ Inftituto 
nuovo delle fcienze, e dell’arti, iquali 
edificando per compiere quella fontuofa 
fabbrica, principiata due fecoli. prima, 
col difegno de’ Tibaldi, col medefimo 
ordine antico procedono, nè badano a 
fpefa, perchè le cofe nuove fieno come 
le antiche, ove fi può , elegantemente» 
edificate, cornate, e pur quanti fi tro 
vano , che in tal cafo;\avrebbono ogni 
cofa deformata , e.ridotta allo ftile d° 
opgidì ; per vaghezza d’ingrandire , € noe 
bilitar porte , e feneftre , ‘e ammodere 
nare camini, € cofe altresì fatte? Sono 
fiate per effi ancora quelle rare . Pitture 
ripulite, € confervate , e fino i vetrai 
delle feneftre, perchè coloriti col dife= 
gno di Pellegrino Tibaldi, per quello che 
{e ne può giudicare. a9 Tor- 


Torno a dirlo : fieno benedetti coloro 3 
che così fanno , e ilfanno tutti coloro »s 
che hanno amore per le belle arti, ed’ 
effe intelligenza . Ultimamente vedem- 
mo pure un gran porticale, architettato 
da Bramante quafi tre fecoli fono, ma 
imperfettiffimo rimafto , ed anche in ciò 
che v'era guafto dal tempo, e malmena» 
to, riftorarfi, e compierfi fuli’antico di- 
fegno ,in guifa, che lo fteffo Bramante 
riforgendo , il vedrebbe quale da prin- 
eipio il meditò, e defiderò di vederlo 
compiuto . Da quefti efempli ogn’ uno 
apprender dovrebbe. 

Degni d’ eterna lode fono ancor’ effi i 
molto reverendi Padri di fan Filippo 
Neri, i quali dovendo a cagion della, 
fabbrica del nuovo loro fontuofo Orata» 
rio atterrare un gran muro dipinto da 
Lodovico Carracci , per non peideres 
quella preziofa pittura non badarono a 
fpefa, nè a fatica, e poca nonfu certa» 
mente, nèl’una, nè l’ altra, dovendo 
d’ alto a baffo calare sì grave muro, € 
trafportarlo dalla pubblica ftrada all’ 
Oratorio , ove fopra la porta l’ han col. 
Îocato. Dellafatica, e deila fpefa è vero, 
ch’ effi godono la mercede di quelia lode, 
che lorovien data ,.da chiunque.ha fen- 
no, e quella.di‘avere in quel luogo un? 
wpera. del Carracci; ma quanti vifono, 
cui non folletica per nulla una sì fatta 
mercedeò? 

Fece anch'egli lo fteflo il P, Reverendif» 


va 


fimoInquifitoreGiufeppe Luigide Andgz 
sar, maeftro di facra Teologia, conciofia» 
chè dovendofi per la fabbrica della nuova 
Chiefa di fan Domenico, trarre a terra 
una cappella dal fuddetto Carracci dipina 
ta,egli parte di que’ muri fè fegare, e traf= 
portare, cioè la belliffima carità, € la 
figura intera del fan Domenico, che 
ora fonocollocati nella fantiffima Inqui= 
fizione; ed è da confiderare, che finale 
mente quefto Padre Reverendiffimo non è 
bolognefe, € che quando non fi foffe pre- 
fa tanta cura delle pitture diquefta (cuola 
non avrebbe biafimo alcuno meritato, e 
vieppiù ancora perchè alla fabbrica non 
intendea; ma il vederlo, quantunque fo« 
reftiere, aver prefa una sì fatta briga, e 
a proprie, fpefe., e il fentire com’ egli fi 
duole di non aver potuto, per la fralezza 
delmuro’, ferbare intera la bella income. 
parabile figura del fan Franeefco , do- 
vrebbe fare .a molti vergogna, i quali 
adoprano il contrario... Parmi fentire, 
che alcuno di me fi rida, vedendo in, 
quale ragionamento io fon® entrato , € 
«con tal empito, che più che una lettera 
par.quefta una declamazione; ed altri che 
«dica,chein.vece d’invogliare il Paffeggiere 
alla vifità diquefti templi ,-e di quetti pa- 
lagi, da ciò fare il diftragga ». Non è 
certamente pusitol] mio penfiero, € tane 
te, anzi infinite cofe belle ci rimango= 
mo, chedigniffime fono di effer vedute, 
«fanno, che ancora la nofira Patria non 
LTD 


cede in quefto averun' altra; mio peri- 
fiero fiè di riprendere quello , ch’ è ri» 
prenfibile, giovi , è mon giovi, e dimo- 
firare, che anch’ io fento quel medefimo ,. 
che fentono coloro i quali banno fenfo; 
ed amore per le pregievoli cofe; Nè io 
perchè quello ch'io fento abbia quì fcrit- 
to, edicatalora parlando, fpero che il 
coftume fia per mutarfi, che fperandolo 
farei veramente degno di rifo ,baftami; 
che così talora mi sfoghi, e che ficcome 
altri, nullaa me badando, farà ciò che 
più gli è per piacere , io quello dica, 
che più mi piace, con la medefima li. 

bertà + 
Per tornare al libretto , ed alle ag 
giunte fattevi, dico, che voi dovete ftam» 
| parlo tutto di uno fteffo carattere , e non 
come nell’ ultima ftampa di due; eatale 
effetto ho cercato d’ imitare,piuttofto che 
alcun’ altro ,lo ftile del primo Autore, 
acciocchè tuttodi una mano fembraffe, 
e folo in alcuni luoghi ove fi parla del 
Malvafia fi potrà , cred’io, ravvifarech* 
egli ciò non abbia fcritto. Brama il Pafe 
feggiere di effere difingannato , ed ine 
ftrutto circa le noftre Pitture, nè egli 
cura di ‘efferlo più inuno ‘ftile', che in 
un' altro, nè dì fapere, feil Conte, dio 
lo inftruifca , e difinganni . Non fia ale 
cuno, che fcrupulofamente fi metta a° 
ponderare le lodi, chequì ad alcuni Pit- 
tori, ò pitture moderne fi danno, af 
frontandoleinfieme, conciofiachè n bas 

has 
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fta, che quella lode convegnaa cui fi 
dì, e fedel medefimo Artefice in altro 
luogo fenza alcuna lode fi parla , fi è 
quefto un modo confueto , e perchè un2 
volta, ò due fi dica che l’ Ariofto è un 
Poeta divino, nons’è tenuto a dirlo fem-= 
pre; ove fi parlidilui ; e per non dirle 
d° alcun’ altro non fi niega già chelo fia» 
Jo non ho quefte lodi pofte fulla bilancia 
della comparazione, efe alcuno, per tro« 
var di che dire, ve le vuol porrelo face 
cita, mavaglia pertorgli ogni giufta ras 
gione di farlo quefta mia dichiarazione 
della quale certo coloro che han fenne 
mon abbifognano » O tutto quefto in un 
difcorfetto dite al Leggittore, ò fe pen 
non prenderviun tal faftidio quefta pi- 
ftola cheiov’ho feritto, qualeellafi è , 
volete ftampare, ftampatela, che a me 
mon dà impaccio . Ho defiderio di pia« 
cervi in qualunque modo, evoi velme= 
ritate perla oneftà voftra, e perle cor. 
tefi voftre maniere , e perchè amator. 
fiete delle bell’arti ; e circa 1a delibe- 
razione prefa di volere quefto libretto 
dedicare all’ Accademia Clementina, alla 
quale fono ancor’ io annoverato ; altro. 
non poffo dirvi , fe non che l’ Accade. 
mia tutta fel tiene a molto onore, e ve 
ne fa buon grado; e quando potefle, il 
farebbe pubblicamente vedere. A voi mi 
raccomando, e ftate (gno » 
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SIE CERIANO ES CETO PE AP e ST 


Uì parmi neceflario avvertire, che 

circa il nominare coloro cui appare 
‘tengono le Cappelle, ò gli Altari, fi è. 
tolto regola dalle altre ftampe del pre- 
fente libretto, e quelli che fi fono cam- 
biati fono ftati fuggeriti da’ Sagreftani 
delle Chiefe, ò daaltresì fatte Perfone, 
che potean faperli, ne fi è inveftigato di 
più, fapendo che il Paffeggere non è per 
curarfene, e Che niuno, che cappella, 
ò altare poffegga, perde alcun diritto per= 
chè qui inavvedutamente ad altri fi fia 
affegnata. Crediamo, che quefta fcufa, 
quale ella fia, bafti in cofa che alcun, 
danno non reca. | ; 
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CORTESE. 


ETIORE. 


N quella guifa che ciafcuno che fa 
pompa di fua nobiltà, fuol dedurne 
le prove dalla più ignota anche ori- 
T gine de'fuoi primi avi, nonche da’ 
ffeguenti, che in fegnalate gefta famofi 
{cia fi refero; pare che quella Città, 
he pretende maggioranze nella Pittura, 
quelle ricavi, non. meno dagli antichiffi- 
mi tempî, chein lei videro oprarfi debil- 
mente il pennello , che da quei fucceffivi, 
ne’ quali-ella diede poi Maeftri al Mondo 
di primo grido. Tanto praticato vediam 
per l’ appunto dal dotto Vafari, che non 
iftimò minor gloria della Tofcana; lo cre- 
rfi di darci a credere Cimabue per lo 
rimo, che faceffe rinafcerela Pittura in 
gni luogo , che il farci meritamente ap- 
parire il fuo Michelangelo per lo maggior 
li tutti. Quindi è che {pero vedermi dal 
toftro retto giudicio non. condennato, fe 
id efempio di (ua Pittorica Storia [tenu» 
a, come univerfale, a rendere ugualmene 
e giuftizia a tutti; e pure con tanto pre 
Niudicio degli altri, appaffionatamente fa» 
torevole a’ foli (uoi nazionali J'anch” io fia 
Juì per moftrarmi troppo forfe parziale de 
Mttori di mia Patria ,‘ ma con più ragio- 
le, mentre i miei lolamente quì prendo a 
lodaryi; fe non contento, dico, di afsce 
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gire, con la comun voce chetorre, fen- 
tirfi ognidì più riconofciuti , ed acclamati 
i noftri moderni per non punto inferiori a 
quei maggiori, i quali altrove tennero 
per lo paffato il primo pofto, vorrò anche 
aggiugnere , rifpetto agliantichi, non ef 
fere più indubbio, che allora che l'infinito 
diluvio de' mali aveva tacciato al di fotto, è 
sffogata la mifera Italia, la piuttofto perdu= 
ta, che fmarvita Pittura rimafceffe prima in 
Bologna non meno , che altrove. 

E certamente ora , che quì vi ritrova= 
ge per mia buona forte , a me non occorre- 
rà per provarvelo lo ftancarvi l'orecchio 
eon le tante autorità di dot:fimsi anche è 
gravifimi Scrittori, iquali (oltre che non 
provano ciò » che nemmeno dice il Poeti 
co Tefto, fcrivono quei primi Profatoris 
e fu fola afferzione del Vafari; cioè, che 
altorache per lo già detto finito diluvio 
di mali, cheavevanocatciato al di fotto ye 
affogatala mifera Italia, la pruttoffo perduta» 
che fmarrita Pittura rinacque Gc, Cimabue, 
e Giotto foffero i primi , che dipigneffero, 
ma i migliori che allora dipigneflero) non 
fono attefi in quefta parte, non folament= 
te per effere i più di effî poco intelligenti, 
e pratici di quefta Profeflione, ma pere 
chè, è come conterranei non potevano 
dar contro alla Patria non che al patriot- 
to, ò come Comentatori y dovean” anzi 
fofienere il Poetico Tefto:, € magnificar- 
lo, che minuirlo, che cenfurarlo:rò cos 
me finalmente più creduli; e fedeli copi» 
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Ri, che; all’ufo moderno; fagaci ii dae 
zatori del vero, null’han più.curato , che 
if ripetere l’ un-dietrol’\altrologià ferit= 
to dal primo. A me bafterà: it folamente 
Juidarvi ove poffiate rendervene capace 
golla femplice oculare ifpezione. L’evidene 
ra di fatto effer dee fol quella, che necu- 
todifca oggi voi giudice; @ a fimiglianza 
lell’odierne fperienze della non meno tan» 
to rimota Inghilterra, che della proffima 
noi Firenze, fopra tuttianche in ciò fa» 
nofa , ( per nonfare or quì jattanza anch' 
o de’ noftri) voi pure in quefto affare di» 
‘ponga fcuotere generofamente lo troppo 
dirannico giogo dell’ spfe dixit: S' io quì 
vi conduco a chiaramente ‘offervare, che 
ner continua, nè mai interrotta ferie d' 
inni, cheprincipiano dal rrx5. e difcen= 
Jono inceffantemente ‘fino al dì d’oggi, fi 
>: fempre, e feguitamente dipinto in Bolo» 
gna j cioè fino all’ 1200. cofe deboli ed inte 
tulfe, per mon dir fciocehe, e fpropofitate, e 
ner ciò non confiderate, anzi fchernite, 
jome che non anco ridotte ad Arte: e da 
uel tempo fino al 1400.con difegno), cos 
orito, invewzione , ed efpreffioni d' affetti, 
iper ciò cominciatefi a confiderare como 
he ridotte a/wseffiere, è vogliam dire Arte 
lella Pittusa , come prima d’ogni altro fu 
‘onfiderato , € diftrmto; che ha quì che 
are quella; per ifcanfare la difficultà; 
nutile diftinzione d'imventore, che s' ine 
emde in due niodî, d quando egli prima ritro» 
By Ovver quando aggiuvgendo a’ principià 
À 3 (9 » 


&c. Perchèchiamatfi queto un'eroneira di. 
muova , efirana opinzone quando convine. 
con è opre: medefime:; con ‘tale avvetti- 
mento appunto efaminate? A:che tanto. 
maravigliarfi edibbatterfi perchè non fi 
voglia 2n‘c:d che ‘aila profelffione appartiene 
vwalerlî dell’ aitruiv notizia, nè fottoferiverfi 
agli altrui pareri, mentre il fatto affoluta= 
mente ripugna ? E come finalmente ag- 
gravare con titolo mentitore di apoer:fe, 
enon vere quelle relazioni, che hanno un 
real fondamento nelle operazioni ftelffe 3 
che anch’oggi fi vedono , € fi toccano ;. 
non in quei pubblici rogitt, che le Pit= 
vire indicano, ma non ident'ficano colì 
confronto ; che quì delle noftre potretesi 
toi farne? 
Ora venite meco, e (data prima un 
Sieve trafcorfa per bizzaria a quelle Pittu 
re, e rilievi; che per antica tradizione 
e faldi rifcontri fi tengono preffo di noi o* 
perati dal 440. fino al 1000.) offervate nei 
Secoli più baffi, ein confeguenza più ficu 
ri, che principiano dopo il rtov-» quando 
quì fi ripigliaffe il dipignere aflai prima, 
che là dove credette, ò s’infinfe credere 
efferfi ripigliàato prima il Vafari. Vedete. 
lo fotto l’ opre di quel p-f. di quel Guido, 
di quel Ventura , e di quell’Orfone, che 
come riconofcerete dall'anno fcrittovi fot- 
to; edopoilnome, fibrirono un fecolo, 
e prima ancora, che foffero chiamati ala 
trove da chi allora governava la Città alceunò 
pochi Pitiori di Grecia , non per altro, che 
PALI 


pe viniettere ivi la' Pittura . ‘Conofcerete 
perciò 1 ‘accortezza diqual fiafi Apologi» 
fra, -ches’ infinga’di non intendere, che 
la preminenza attribuita @:quefti quattro 
miei Paefani) fovra quali fianfi altri anti. 
chiffimi, rifguarda I’ età, nonfi riferifce 
al merito. Cho fi adducono le debili lo- 
ro manifatture in ragion degli anni, ne” 
qualioperarono , non inragione di bon» 
tà, che nell’opere, (come fopra diffi ) 
poc''ebbero; Che però l’effer ftatii pri. 
mi’, chedicemmo, s ‘intende dipriorità 
di tempo , non di priorità di:nome», ò:d’ 
eccellenza. «E con chi fivorrebbe mai che 
aveffero dovuto, per lo aftutamente male 
întefo primato di eccellenza compettere, 
fe non avrian trovato in altra Città con 
chi concorrere in così infelici tempi, ne? 
quali riconobbero elleno, e confeffarono 
per‘fomma fortuna le difparutezze d’ or- 
rendi (pauracci , non da altri } che da queî 
goffi Greci, un fecolo anche dopo impae 
rate, quando inoftri fuddetti tanto mee 
zlio di effi operavano, come vedrete? 
Che poi cento, e più anni dopo a ques 
Ri quattro che quì vimoftro'; non rifonaf= 
fein tante nominate Città più vantaggio» 
fo il nome di Cimabue ve di Giotto , chi 
’ impugna, chilo controverte® Anzi chi 
on l* ha candidamente confeflato rifpetà 
o al detto Giotto; onde la fincerataffero 
sione fi veda addotta infiem con l'altre ini 
fempio, con roffore, non folamente d* 
in° ingiufto fchiamazzo che non foffefi ris 
Pisa {Eh A 3 {pete 
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fpettato un sì grand’uomo, ma della me- 
defima Apologia perla efpreffa contraddi» 
zione a fe fteffa?Solamente fi è fempre det- 
to, comé evidentemente: fi. vede, fra le 
tante efagérate Città , alle quali bifognò 
paffafe Cimabue ma più Giotto, non, 
venire unqua comprefa, ò.regiftrata Bolo- 
gna, pertacere.le a lei confinanti Città, 
Imola., Modonas e fimili da lei. brava. 
mente foccorfe-in sì fatto-bifogno jches 
però ficcome non vi-troverete un: fempli» 
se fegno di coftoro',. molte tavole-vi rav- 
viferete..de* noftri fuddetti. Trovavafi 
anch’ ella abbaftanza provveduta ne? me- 
defimi tempi la noftra gran Madre de’Stu= 
dii, e in confeguenza Scuola d’ ogni Ar= 
te, di bravi Difcepoli, anzi Maeftri da 
quei quattro derivati, che furono par- 
ticolarmente Manno € quel Franco, che 
«perchè merità. le lodt dell” ifteflo Dante 
in quei verfi è: i 

Frate, difs* egli, più ridon le carte è. 

Che pennelleggia Franco Bolognefes 

L'onore è tutto fuo, enaio in parte 
non potè non memorarfi dal Pittore Sto» 
rico, che:-ne difle pure in: poche. parole 
molto bene + nic 

«Ed ecco la: non. capita, e perciò fuor 
dt. propofito: richiefta. autorità di alcuno 
Scriitore,.che provi gu:(fa'egualità di Fran- 
co.a' fuddetti:cioè, oltre quefta di Dan» 
te, quell’anche di Giorgio, che foggiua- 
geche lo fefo Papa , che fece andare a Ro- 
#6, CON sì fterminati onori ed emolue 
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menti Gioffe, e'che di poi vi ebiamd Oderte 
gi, vi volle altresì ilnoftro Franso., mi- 
glior. Maefiro del fuddetto Qderigi , che per lo 
deffo Papa, 0 per la detta Libreria ne’ me 
defimas tempi lavorò affaicofe cccellentemente, 
Che quand* anche gionto mai foffe all 
uguaglianza di Cimabue, e di Giotto nel. 
la veramente a noi negata fortuna di così 
fagaci., ed officiofi Paefani , che nego» 
Lianti in tante Città, nelle fteffe comin- 
siarono a proccurar loro tante commifsio- 
ni d’opere; ò primi a ben verfeggiare , e 
jJorrettamente ifcrivere nella tofcana fa- 
retla , feppero sì eroicamente, e puli- 
vamente efaltare i due Paefani fovra, ar- 
ri ad efclufione d’ogni altro ; a me bafta 
che preffo dî noi foffe anch’ ei Maeftro , fe 
ron così magnificato,, non però taciuto. 
A me bafta chetrovando a fufficienza da 
ooter lavorare, guadagnare, e farfi lare 
30 nel proprio. nido , fenza effer neceffita» 
to ad ufcir fuore, e procaceiarfene altro- 
ve (trattane quella chiamata a Roma ) fi 
scontentaffe, anzi aflai ftimaffe dilatare il 
uo credito per le confinanti Città. fola» 
nente, nelle quali perciò. maitroverete, 
some dico, che i. due Tofcani-paffaffero., 
d opere mandaffero . Mi bafta infomma 
h' anch’ ei fondaffe in propria cafa una 
;cuola a niun’ altra inferioredi bravi Di 
cepoli , che riufcirono pofcia accreditati 
Maeftri. 

Vedrete dunque effere ftati quefti parti. 
solarmente un Vitale detto dalle Madone 
As ne g 
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‘ne, un Simone detto da*Crocefiffi, un Lo- 

‘renzo, ed un Jacopo di Paolo, il primo. 
fra’ noftri, che lafciato: 1° ufatofi allora. 

nome del Padre aggiunto'al proprio , affu- 

meffe quello del cafato, è famiglia, che in 
iui fu la nobiliffima degli Avanzi. A co= 
ftoro non fi prefentò mai lavoro riguarde» 
vole ; che con virtuofa emulazione fra di 
loro bravamente non l’ inveftiffero. Ogni 
Tempio quafi, ogni piazza , ogni contrada 
quafi, ogni cofa fi vede aver loro fervito 
di campo aperto; ove imbrandita; per così 
dire, l’afta de’ pennelli, corfero a vicenda 
ftadii famofi per lo premio della gloria, 
che per anche in sì perfetto Secolo, quale 
è l’antecedente al noftro non che il pre« 
fente, non fappiafi negar loro a propora 
zione di quei baffi tempi. Dal moderno 
luffo non meno, che dall’ edace dente del 
«tempo nun fi vedono elleno tutte così difa 
-fipate; e guaftel’ opere di coftoro, che 
qualcuna per avventura non fi vada fchers 
mendo, e refti in teftimonio delle loro non 
in tutto difprezzabili gare,e fatiche, che 
per Maeftri a quei tempi hi feron cono+ 
fcere. Potrete pur ‘anche ravvifarlo ne? 
Chioftri, e negli Atrii di S. Domenico,di 
S. Francefco, e d’ altri Monifterì, ed in 
moltiffime Chiefe; ma più di ogni altra, 
nella capaciffima di Mezzaratta fuore dî 
Porta S.Mammolo; nella nafcitacioè,vita, 
morte , e glorificazione del noftro amoro- 

fiffimo Redentore, tolta ivi con non per 

prima penfati ghiribizzi , e con:nove, € 
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peregrine invenzioni a rapprefentàrfi a, 
concorrenza altresì di due Foreftieri, ma 
però condifcepoli fotto lo fteffo Maeftro, 
Criftofforo , detto da alcuni da Modona,e 
Galaflo da Ferrara. Noniftarò quì a rame 
memorarvi quanto ella foffe lodata quefta 
manifattura , per quel che comporta un 
tanto Inventare, in un st rozzo Secolo, da= 
gli fteffi Carracci, dopo il grar-Buonarotiz 
per ciò non potefle non'commendarfi dal 
fotto Vafari nel fondo appena delta ben 
longa vità',ch'ei fcriffe diuntuo Nicco» 
br Aretifionai 5) Stpaincegasot > i 
 Piuttofto due‘altri lavori,fatti a concor 
renza di flranieri; vorrò quì raccordarvi e 
Il primo è il già noto per lo ftrano parago= 
ne dello fmifuratiffimo S. Criftofforo , ope 
pofto di powper'ifcherno alle troppo dinite 
nurefigure cell“avverfario; é:che vedréte 
entro il gran‘tempio di S.Petronio. Quee 
fto allor fuccedette che venuto (#4#4arv per 
ciò, non maicbianzaro’, ferifflero il'Vafart 
e l’alteratamente:citato Ghitardacci) Bufo 
falmacco,( P unico diquelpaéfà, al'quale 
mai veniffe una sì fatta tentazione!di pala» 
fe a competere co’noftri )-a /avorarta frefce 
sella: Cappella de’ Botognimr j cioè “nelle ‘volte 
sicune Stoàfe ; vedutofi fotgere à* fianchi, 
all’. incontro in quelle colonne le Pittu. 
‘eyche offerverete de’ medéelimi *così grarme 
ere, e di tanto miglior gufto,reftò cone 
ufo; e fe ne parti mortificato: che appune 
to è ciò che fcanfa, e fopiffe in quefte po« 
phe parole l’accorto Scrittore di Vite :che 
i As sa 
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«da non sò che-aecidentefopravvenato , non le 
«Énì. Non viroccorfero però quei non me- 
«no ridicoli, che chimereggiati ripari, e di. 
fenfivi , per quelli fottrarre 4° pericoli aeili 
pioggie, come fe foffero ftate colorite falle 
tegole, e fovra quel tetto, non coperte da 
effo, e fotto. a quel. voltoni quelle, che non 
potrete non riconofcere , e confeffare pet 
«debiliffime: operazioni, degne non fo. fé 
più di compaffione.; ò di rifo.; (E 1’ altros 
che potrete. più: compitamente leggere» 
nelle: ftelle. Vite del Vafari ,.in quella di 
Vittore Scarpaccia, ò Carpaccie ciò che 
fece il detto noftro Avanzi:;.a concorrem 
3a d° Aldigiert da Zevio; ed anche di Sebe- 
to da Verona, nella /feffla Città nel Palagio 
g&:4 de’ Signori. della Scala. oggi del Podeftà, 
4» Cafa-de' Conti Serenghi3.ed in Padova 
mella. Chiefa del Santo. preffo: alle Cappel 
.le, che. viavean dipinto: ,;esvi doveano, al: 
tresìdipignere i: più: valentuomini chia: 
matidatuttele parti a: competenza:; dopo 
da tanto veramente: bella:a: quei tempi di 
Giotto; concludendo.in fine ;, che dipinfe 
fra. l' altre tante cofe il noftro' Avanzi 4 
frefcosdue trionfi bellzffimai se cow tanto artifi= 
«io e buuna: manteraz che ‘affermava Girolamo 
Campagznuola sche sl Mantegna li lodava co 
sue Purtura: rariffima : E altrove, che di tut 
se l’ opere quella. di Jacopo Avanzi fistenuta 
da ‘migiure, “ot » 

A Jacopo fra:gli altri fuccedette Lippa 
Dalmafio ,, del fuddetto Jacopo ei pnre Dir 
fcepolo, benchè di Vitale piuttofto imi 
) tao 
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tatore, non folamente nel genio partico. 
lare di figurare per lo più Immagini di 
Maria Verginenoftra Signora j ficchè ere- 
ditando un tal foprannome dal detto Vi. 
tale, Lippo dalle Madonne anch’ egli foffe 
detto; ma nel dare ancora ad effe una bel 
lezza, ed una grazia mifta di tale mode= 
ftia, e gravità, che nelcontemplarle tal. 
volta il gran Guido Reni folea dire; effere 
quelle loro idee fovra. ogni maggior sfor= 
zo dell’Arte,e partecipar del:Divino.. Nel. 
la cotidiana rimodernatura ,. anzi. totale 
reedificazione de” troppo: antichi! nottrà 
edificii, fonofi per ciò elleno. andate per 
lo piùconfervando , fegatifi i Muri, ed in 
grofsiflimi telai incaftrate nuovamente 
muratefi entro le più proffime Chiefe 3 
nelle moderne fabbriche ; onde potrete per 
tutto a voftro talento vederne; confide- 
rarle, e fapermi poi dire, in qualtiafi ale 
tra Città ne abbiate mai offervato in mage 
(gior copia ,c più ben fatte:di quefto tem» 
.po. Hfimile, e perlo ftefforifpetto viav- 
verrà delle fervatefi, e trafportatefi Im- 
.magini Sacre dei fuddetti Vitale, Loren. 
‘20: Simone; Jacopo ; Criftoforo,, ed altri 
fuoiantefignani, etalora concorrenti. Db 
quelle però fimilmente parlo, che furon 
dipinte ful Muro; perchè delle mobili fate 
te fuil* aife incampo d’oro, per lo più con 
‘quei fpartimenti piramidali, e che {ervi» 
vano per tavole di altare, poche piùcfe 
pofte fi vedono, come che tutto il dì cone 
‘«dennate dalla moderna pompa a ritirarfi 
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entro le Sagreftie, eda cedere innocente: 

















mente l’antico lor pubblico pofto a’ più 
fublimi sfoggi dell* Arte. Nel fine della 
ben longa vita diun Lippo Fiorentino, fè! 
incidentemente qualche pò di menzione 
del noftro, il Vafari, che gli asgiunfe ane! 
cora per Ifcolare, del Maeftro migliore ,. 
Galante da Bologna, del quale fi pregia 
‘aver difegnrentro il fuo Libro. di 
Io , per dir fempreil vero con l’evie 
«denza di fatto quando ella fi può avere y 
“mon lo trovo così eccellente nella Nonzia® 
ta;.che!potrefte vedere fulla Cafa del fa@ 
“mofo:Chiromante Cocles. Ben noto unu 
igrand’ avanzamento in Pietro di Giovane 
«ni, che fu de’ Lianori, in Michele dî 
Matteo , che fu de*Lambertini, in Bom-Î 
‘bologno., in. Severo yin Aleffandro Ora+ 
.211.y in Orazio:di Jacopo , in Benedetto! 
Boccadilupo, in Giacomo Danzi ; ed altri 
del. detto Lippo Difcepoli , e de’ quali tut. 
ti potrete offervare infinità d’operefe vil 
aggrada, e pure miferi avanzi di tante,0 
e tante ite amale. Pare però ,. che a tuttii 
prevaleffero Giacomo Ripanda, e Mar=. 
co Zoppo; che fiarrifchiarono piùde’fud= | 
idetti, e d’ ogni altro a profani. lavori... 
‘ad iftorie grandi anzi a novi ftudii full”? 
antico gufto de’ Secoli migliori, fottraena | 
dofi dalle paffate anguftie; e dalle Riti». 
chezze.. Dilatoffi perciò al pari ditutti:, 
cheoperarono.in quei tempi, il ler reti 
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e furono defiderati, e graditi anch’ eflì in. 
altre Città. Del Ripanda vedevafi già im 
‘i Ro» Qi 
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Roma in SS. Appoftoli la Cappella -dipine 
‘ta tutta al Cardinale Beffarione , e altre 
inS. Uomobuono. Nella Madonna del Po» 

‘polo altreattribuite ingiuftamente al Pint= 
turiccio , e nel Palazzo de’ Signori Con. 
‘fervatori di Roma in Campidoglio, il 
trionfo di un Redi Perfia, forfe Ciro, e 
la intrepidezza di Bruto in veder tagliar 
la tefta aiFigliuoli, cred’ oggi anche re- 
ftata in piedi di tante, che vierano: Non 
contentaoflervare il naturale, fu *dèi'pri. 

mi che cominciaffero a difegnar dalla, 
Statua, ericavareibaffirilievi, eche a. 

vanti ad ogni altro fi poneffe a ritrar’in di- 
‘fegno la Colonna Trajana . Lo riferifce il 
Volteranno nel lib. 21. della Antropolo- 
gia ivi: Floret item nunc Roma Jacobus Bo= 
monienfis s qui Trajani Columna:pilturas om= 
mes delineavit magna omnium admiratione , 
magnoque periculo circum machinis (cand:n- 
do . Di Marco Zoppo; del quale vedrete 
pure andarfi foftenendo , oltre qualche» 
Tavola, molte facciate di antiche Cafe 
sù per lo Mercato di Mezzo, Orefici; Spa= 
darie, in Cafa Fontana in S. Mammolo, 
in Cafa Zagnoni da:Piazza; € altretdipio- 
le con quadratura , e Figure a frefeo*ful- 

a calce; alt’ ufo di/quei tempi jfipar!ò 

con ‘molto decoro il compito Vafarinel. 

la'Vita (dello Squarcione , anzi:del Man» 

legna:, con la quale ‘ingroppò il'‘detto 

ìquarcione, Dario da Trevifoy Stefano 

Ferrarefe, Niccolò Pizzolo, e. #1 detto 

Marco. Racconta di Andrea Mantegna”, 

C0- 
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.éomela coprorrenza di Marco Zoppo Bo'se 
 guefe fra gli altri gli fu di non picciolo agitt= 
o, e flimolo-all’ imparare. E regiftrando | 
di tante opere, che fece, im Padova nei 
Wrati Minore una Logzia, che ferve loro per 
Capitolo , cd 10 Pefaro una Tavola , ched 
oggi nella Chiefa nuova di S. Giovanni Evan. 
gelifta, conclude finalmente; che rstraffe 
in un Quadro Guido Baldo da Monte Feltrioy 
quando era Capitano de’ Fiorentini». i 

Ed' ecco quì riftretto in pochi detti. 
( privi affatto d’ogni artificio di efagerati 
cavilofi fofi[mi, e di falacie; di mendica» | 
ta d'altronde intempeftiva erudizione, @ 
dinotate a caratteri cubitali, impugnate. 
maffime perchè appoggiate folo. al mero. 
{enfo, che all’ ufo delle odierne Sperien= 
ze, altro non cercano, e noncurano , ch 
una nuda, e fincera evidenza di fatto } 
quanto ho ftimato bene, che voi prima 
fappiate circa ciò, che riguarda:l’ antichi 
tà preflo di noi della Pittura + Eccovi le 
più patenti, e ficure operazioni preflo; 
— di noi de’più vecchi pennelli, le quali 
torno a. dirvi, in anteriorità di tempo», 
fan vederfi conninamente fopra le più an- 
nofe; e decrepite, che abbia mai pretelos 
e moftrato: fin’ ora qual fiafi altra Città y. 
quando: in anteriorità pot di valore ‘ap- 
parifcano inferiori alle fufseguenti. di Ci- 
anabue., ‘ma più di Giotto, ‘ed allequali 
mon giungano quelle dei Maeftri , che 
nello ftefo tempo di quei due preffo di 
noi fiorirono. E quefto folamente è fiato 

quale 
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‘quanto fi è detto fin'ora, e fi dirà CA. 
«pres Quetto il vero ,, non adulterato fifte= 
ima; Quefta la fincera ;. non diftorta ma(= 
‘fima. Se il confeffarfi perciò in tal guifa 
Giotto, anzi |’ acclamarfi per lo più fli= 
‘mato: in ogni altra Città, ò priva affat- 
to, ò più di norfcarfa in quei tempi di 
Pitture, edi Pittor?, che di Pitture, © 
di. Pittorisaveffero cominciato anche pri 
ma a meritareilnomez:Se inriconofcerlo 
in talmodo per lo più fortunato:in fentirfi 
«efaltato da tante erudite penne , che: ven. 
gono: in fequela.a quelle nazionali } che 
«furono ite prime a (piccare per quello. fiefa 
ifo Ciel nativo: voli fublimirall’ Eternità , 
fia un difcorrere con poca: onorevolezza , an- 
ni :con avviiimento di efso., e de' fuoi va. 
-lentiffimi feguaci, de’ quali fi fè conofce» 
re tanto fempre copiofa , e ferace quella 
nob:lliffima,, e dottiffimaNazione:,, io me 
.nerimetto'alvoftro difappaffionato giudi. 
zio 3. òcortefe Lettore. t 
Ma lafciam quì per grazia le ingiufte 
altrui querele ; ò artificiofe doglianzes 
che fianfi,, non da altro però. maggiore 
mente cagionate , ‘e promofse,che da una 
intetna amarezza , e difglifto infoffribile, 
‘che pofsano i Bolognefì,. a fimiglianza di’ 
‘quel tanto. ftrepitofi Decennali; pubbli= 
car ben pretto-anch* effi un’ altrettanto 
ben provato Catalogo di antichi limi non= 
meno, che infigniffimi Artefici, i quali 
dedurranno una più mirabile origine», 
non da quell’ inter Dipintores, che 7 eg 
®- 
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dopo il. 1200., ma da quel Pifforibus, de* 
quali compofe fino at -tempi della Roma- 
na Repubblica, una delle fue tanto ‘cele= 
brate Atelane il noftro:L: Pomponio Bo= 
iognefe: I quali, dico,giuftamente vanté» 
ranno. la prima loro difcendenza; non'da 
una ruga populare di Pittori , che all* 
ufo cotidiano, e comune dell*altre mae- 
&ranze più vili, coabitando.in ‘una feffa 
contrada , ad effa abbiano dato illor no- 
me; ma:da ‘una reale, e vera Scuola d* 
Artefiti, de’ quali ‘non potè: non abbom 
dare Felfina, capo, e Reina:della primass. 
«.vera Etruria; fe volle poter provvedé= 
red' Immagini: non folamente le dodici 
Città a lerfuddite.; ma l’ifteffa Romai, 
che appunto è quell”ingenia Tu/corum non. 
ameno s che Gracorém.,.che.fingendis fimu- 
dacris. Ur ben. inondamerut di Tertuliano: 
mel fuo: Apolégetico. ot è L. | 
Sofpendiamo fucceffivamente per ora, 
Île già fopra addotte vetuftiffime. immagi» 
ni; ec inconfeguenzala tanto a noi rimo» 
ta uon folamente ma la più proffima'anco» 
ra Antichità dell’ Arte in:primo: luogo a 
principio propofta , nè memoratb vecchi 
Artefici.rincontrata; ed' in Marco: Zoppo: 
giuftamente fofpefa. Paffiamo:pure‘a cofe 
maggiori, e del voftro:buon:gufto più de» 
nes All’eccellenza cioè dell" Arte, che 
in fecondo luogo vi fu da me fopra accen- 
mata, € promefla » E qui sà). che. Bologna 
comincia a non voler cedere a qual fiafi 
altra Città, per darfi a conofcere impa» 
: lista rea. 
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reggiabile in Francefco Francia, ch’ altrî 
non riconobbe a sè fteffo eguale, che Pie- 
tro Perugino. Lo fteffo Giorgio Vafari 
non fadiefliparlare che nella feguentes 
forma: che per effi levo/ff via quella certa 
maniera feeca , cruda , e tagliente , che per 
lo foverchio fludio avevano lafciata in quest 
Arte Pietro della Francefca, Lazaro Vafariy 
‘4leffo Baldovinetti , Andrea del Caffagno è 
Pefello, Ercole Ferrarefe, ‘Gio. Bellino j Co= 
fimo Rofelli, l’ Abate di S. Clemente , Doa 
menico del Ghirlandajo , Sandro Boticelli , 
Andrea Mantegna, Filippo, e Luca Signorel= 
li, iqualiper 1sforzarfi cercavano fare |’ ing. 
poffibile dell’ Arte con le fatiche , e maffima= 
mente me’ fcorti, e nelle vedute fpiacewoli, 
che ficcome a loro erano dure a condurle , così 
erano afpre a vederle; eche ancorchè la maga 
gior parte foffero ben difegnate , e fenz® era 
porî, vi mancava pure uno fpirito di pron» 
terza, che non ci fi vede -maî, e una dole 
cezza ne’ colori unita , che la cominciò ad 
ufare nelle cofe fue 11 Francia Bolognefe , e» 
Pietro Perugino, eche.i Popoli nel vederla. 
corfero come matti a quefta Bellezza nuova g 
e più viva, parendo loro afsolutamente che 
non fi potefse giammai far meglio, &*c. Così 
anche per avventura non ifdegnò giudica» 
re la ftefa feraciffima produtriced’infigni 
artefici Firenze , del Perugino, trattenene 
dolo, ed impiegandolo per molti Anniin 
quantità di lavori; e così quelli ftiman» 
do, che talora per una fua Tavola / volle 


dare a certe Monache tre volte tanti danari 
quante 
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quanti elle avevano pazato D Pietra e fan 
fare loro una fimile di mano propria del np30 
deffmo . Francefco preffo di noi non in- 
contrò minor forte nella vantaggiofa.rie 
vendita de' fuoi Quadri, pochi Annian- 
cora fono a rigorofo prezzo efitatifi. 
Non fu in minor pregio anch'egli preffo aî 
Principi, e al fuo fupremo valore cedete 
tero tuîti gli altri Artefici, e fecero le Cit. 
tà a garraperaver dell’ opre fue, che nell® 
erudito voftro viaggio geniale avrete po- 
tuto offervare.in Parmsa, in Reggio; ima 
Cefena , in Ferrara, fenza Imola, Faenza, 
e fimili che memorate non furono Non 
vi farà perciò difcaro , cred’ io, che le 
altre quì vi moftri a fuo tempo, fe non 
per altro, peruna certa venerazione, un | 
dovuto rifpetto a quei primi.,. che apper=) 
fero la più proffima ftrada al vero ben fa= 
re, che fuceffivamente trovò l’ ultima, 
perfezione nel divino, e non mai abba» 
ftanza lodato Rafaelle, che a coftoro. fu- 
cedette. Come fu egli allievo di Pietro, | 
così con Francefco , tanto prima di lui 
nato, tenne ftretta amicizia per via di 
lettere. Sì concambiarono. difegni, e fi 
mandarono l’ un l’altro.il proprio ritrat= 
‘ to. Si celebrarono con. Sonetti, etale, 
e tanta fu la ftima che del Sanzio tenne il 
Francia, chein undieffilo riconobbe, e 
confefsò di sè maggiore, e d*ogni altro 
Il Maeftro. Impoffibile perciò fi rende & 
.grederfi il fuppofto , e fcrittofî error (uo, 
ela vana prefuszione; e tanto meno sà per 
| cla 
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effa divolgatafi fua morte, nel vederfi fue 
perato dal paragone della Santa Cecilia 3 
vedendofi Pitture da lui:fatte dopo che 
fi vuol morto, e nelle quali offerveretes | 
quanto s’ alzaffe di maniera, e di acco» 
ftarfi tentaffe all’impareggiabile Urbinates 
+ Non fi eftinfe dunque allora Francefcoz 
nè dopo la fua vera morte, con lui s' eftine 
fe la {ua Scuola famofa per tutta l’Italia, e 
pure taciuta,e non pofta con altre di minor 
conto. Giacomo di lui Figlio mtrabilmen» 
te la foftenne infiem conGiulio cugino, e 
Gio. Battifta nipote, oltre Lorenzo Cofta, 
il Chiodarolo, efimili, che le accrebbero 
fama,e fplendore, come dall’ opere di tutti 
affai belle vi fi darà 2 conofcere . Valli= 
damente fi oppofe all’ altra, che in faccia 
glà aperfero 1 da lui diftacchi Compagni, 
e Conditcepoli, Biagio Pupini, Amico, € 
Guido Afpertini, Innocenzo Francuzzi 4 
detto l’Imola , il Cotignola , e fimili, ed 
altri d’ altri Paefi,paffati per approfittarfi 
a quefta gran Scuola, coftituendo lor ca= 
DO ,, € maeftro Bartolomeo Ramenghi Pi. 
tor. Eonon. antiquam propter originen Adi 
è Bagracaballo oppido, Bagnacaballus ditusy 
Rapbaelis de Urbino difcipulus fcriffe il Bu= 
maldo . Offerverete non poterfi negar vee 
ramente, che in uncerto morbido , e care 
nofo colorito , da niffin’ altro prima prae 
ticatofi, non fuperaffe tutti, e i miglioriz 
-h' è per avventura quella’ nzzniera prù 
lolce, e più ficura, più unita di difegno, 
* di colorito di che gli dà lode il Vafariy 
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Wedrete effer anche ftato il primo e fap-. 
prefentare i puttini così graziofamente 
carnofi, bozzotti, e polputr, che ‘anco a’ 
moftri tempi non ifdegnarono Guido, e 
«I Albani ofervarne, e lodarne la paftofa, 
fagma, ed imitarli. Lo fuperò Innocent 
go nella finitezza, nella giuftezza de* con= 
torni ,jnella erudizione; e nella eleganza, 
con che noterete efferfi in tal guùifa ac. 
cofato a Rafaelle, che lo giurerefte ufci., 
to di fua Scuola : Il' perchè per non're- 
ftargli nel difegnoyed in quefte parti in 
ferioreil'Bagnaeavallo, fe ne pafsò a Ro- 
ma al vero,e vivo archetipo ftimande 
fua gran forte, di Maeftro divenir difce- 
polo del primo Maeftro del Mondo. Non 
è perciò vero quanto oppofero a ‘auefto;. 
onorato uomo, e dabbene i gram' Lette 
rati di quel felice Secolo, e di quella gra 
Corte, que’ medefimi che la falfa mort 
del Francia avean divulgata; e fatta ferie 
vere a Giorgio, per impinguare anche'i 
tal modo viappiù le giorie del loro pre+ 
diletto : Cioè che colà fi portaffe Barto= 
lomeo per competere col divino Artefice 
nella Chiefa della Pace, quando vedrete ;. 
la competenza effer feguita dopo il fuo ri- 
torno, nella Madonna della Pace în Boe 
logna, non in quella di Roma; co’ fuot 
emuli Giacomo Francia, e Innocenzo da 
Imola, oltre l’ Afpertini, Maftro Biagio}. 
e ’l1 Cotignola, non con Rafaelle , che ine 
gegnoffî d’ imitar ‘poi fempre, € propofe 
in imitazione agli altri è A 
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. Ma fe nel colorito pafsò tutti i Pittori 
del fuo tempo in Bologna il Ramenghi, 
e fe pafsò i medefimi nella correzione il 
Francucci ; venne fucceffivamente f; uperaè 
to l’uno el’ altro da’ difcepoli in grandeza 
ra di file, in un più arrifchiato contor- 
no, in una più copiofa, rifoluta s‘ebizs 
zara invenzione. L’ offerverete nelle cofe 
di Orazio Samacchini sche in fua glovene 
tù fu ammeffo con gli altri migliori Ara 
tefici in Roma nelle Storie di Sala Rega 
gia, in quelle del Palagetto del Papa en. 
tro il Bofco di Belvedere, in concorrenza 
le’ Zuccheri , nel Palazzo de’ Signori Vi. 
‘ali a Città di Caftello, e altri luoghi. 
Lo noterete in quelle di Profpero Forita» 
1a, che prim’ anche delia Lavinia fua 
Figliuola , Pittrice poi di Papa Gregorio 
XIII. tu anch’ ei Pittore Pontificio + Lo 
vedrete in quelle del graziofo Lorenzino 
sabbatini, Pittore in capite del fuddetto 
Gregorio, e che a concorrenza de’fuddetti 
Zuccheri , e altri più infigni Artefici di 
juel Secolo, diè faggi del fuo valore nella 
tefsa Sala Reggia, in Cappella Paolina, 
ella Gallerìa, e altrove; che però ben 
iuffamente meritarono la degna comme» 
norazione che di tutti e tre viventi ans 
ora , ne fecero il Vafari, il Lemazzi sil 
sorghini, ed ultimamente ii Baglione, 
‘he ne compend:ò talora la pretifa vita. 

Spiacemi che lo fteffo fucceder quì non 
offa in quelle, fenza paragene afflai mie 
lori, di Francefco dell’ .tichiffima , e 
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nobilifima Famiglia de” Primaticci, detto 
il Bologna , ed anche I° Abate, per effer 
fiato creato da Francefco primo Re di 
Francia (a' fervigi del quale viffe poi fem= 
pre) non folamente Camerier d’onore,. 
ma Abate di S. Martino: perchè non sì 
tofto ufcì della Scuoia del Francucci, ed 
ebbe apprefo il colorire del Bagnacavallo, 
checi lafciò privi per fempre , e dell’ opre 
ammirande del fuo erudito pennello, @ 
di una Scuola , ch’ avrebbe aperta famofa. 
al-pari d'ogni altra in fua patria. Lo 
fieffo poco mancò non ci avveniffe di Pel. 
legrino, nato ad un tal Maftro Tibaldo. 
da Valfolda ftato di Milano;che paffato 
in Bologna dopo un fuo Zio ad efercitar= 
vi l’arte del muratore, € ammogliatovifis 
del 1522. v ebbe quefto Figlio , Pellegrie 
no Tibaldo poi detto, ancorchè de' Pelle- 
grini foffe il fuo antico, e vero cognome + 
Perchè non sì tofto Maeftro già divenuto, 
ufcì della Scuola del Bagnacavallo, e fu 
quel gufto ebbe dipinto a frefco qualch” 
‘ gpere entro i privati Palagi in Bologna, 
che ad efempio, anzi ad efortazione del 
Maeftro ; paffatofene anch’ egli in Roma , 
fi compiacque tanto della terribilità di 
Michelangelo, che a quel gran ftile tirò 

oi fempre. Fu Pittore anch'egli non fo- 
Feniona , ma come il coetaneo Primatic=. 
cio , al rilievo, e all architettura, con nie. 
rabil riufcita died’ opera ; onde d’ ordine. 
di Filippo Secondo chiamato a Madritte,. 
a dipignere, cornar di ftucchi quell’Efcy» 
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giale, che fu l'ottava maraviglia da 
Mondo, e per lo quale avea dato anch’ e. 
gli unfuo difegno, fece colà fortuna; ae- 
cumulò ricchezze, e ritornò carico d’ 0- 
nori, é di gradi. Ma non perchèmai pos 
teffe aprir perciò Scuola in Bologna, non 
è che di Maeftro di tutti quei noftti che a 
lui fuccedettero, non: meritaffe il nome; 
mentre full’ opere famofe , che di un sì 
grand’ ubîno quì vedrete reftateci, ftudia» 
rono poi fempre tutti , non eccettuando. 
ne gli fteffi Carracci, che più volte le co» 
piarono » € a ‘copiarle per aprofittarfena, 
i;loro Stolari mandarono » "e 

Del Primaticcio, fu allievo Niccolò Bo- 
lognefe, fe non di origine, per contratto 
almenò preffo di noi fonghiffimo domici- 
lio, come ve ne faranno teftimonio gli 
eruditi bei fregi nel Palazzo Volta, nel 
Palazzo Leoni, e altrove, fenza l’ altre 
bpere in pubblico, e ciò che dipinfe nella 
facciàta della fua Cafa, che fi vede anche 
nel Borghetto di S. Francefto, ‘ove abità 
fempre ye vi morì fua Madre . Fu condor. 
to anch’ egli. con altri da Francefco iù 
Francia; € l’ajutò in quelle operazioni, 
che faranno fempre memorabili àl Mondo; 
: che han fatto giuftamente férivere & 
Monfieur Felibien : reffar g/l ingegni Frow- 
refi obbligati &l Primaticcio,, ed a _Meffer Nit= 
colò dr wsolte bell’opres è poterf ben dire s effea 
re Shati li primai che portarono in Francia si 
pufto Romano, è la beîla rdea della Pittura, 
> Srolrure &ntita. Il Tibaldi anth'egiiine 
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troduffe in Ifpagna il più bel modo del 
dipignere Italiano, partecipandolo colà a 
un Romolo, a Luigi di Carabajal, a Gio 
vanni Fernandez Muto, e'fimili: ficcome 
în Bologna della fua Scuola ufcirono Gi- 
| yolamo Mirvoli, Gio. Francefco Bezziy 
detto il Nofadella, ed altri, ma partico. 
Jarmente Bartolomeo Padre, e Maeftro 
degli altri tre Pafferotti, che fondò una 
Scuola, ed aperfe un’ Accademia famofa 
allora per tutta la Lombardia. Dilui ans 
che vivo fecero onorata memoria il Va- 
fari, e *l Borghini per li ritratti. de' 
Pontefici, € Cardinali Padroni, da lui 
egregiamente condotti , per li difegni di 
quella fua gran penna, € per quel tanto 
defiderato Libro di motomie , d° offature di 
carne in cui mofrava come fi dee apprendere 
2° arte del difegno per metterlo in opra » Ufcì 
altresì della Scuola del Tibaldi Ercole 

Procaccini, Padre di quel Camillo , e di 
quel Giulio Cefare così famofi in Milano; 
ove trasferitifi per le note riffe co’ Car 
racci, dimorarono poi fempre: Lodati per 
ciò tanto,e meritamente da tutti gli Scrit. 
tori, dal Bofca, dal Santagoftiniy, dalle 
Scaramuccia , e da quanti altrihanno a- 
vuto forte di vedere il gran frefco. del 
Giudicio univerfale nella Truna di S. Pro: 
fpero di Reggio, 1” iftoria grande: delle 
Vita di S. Rocco} oggi nella famofiffime 
Gallerìa Eftenfe , e fatta a concorrenz: 
della tanto celebrata Limofina:dello fteflc 
S, Roccodi mano di Annibale; nel Duo 
: mo 
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no di Piacenza i lavori fatti alternata» 
nente, e a concorrenza col gran Lodo- 
rico Carracci, le tante opere per le Chiefe 
Ji Milano , con le quali concorfe col.Mo- 
razzone, col Cerani, ed altri; fenza le 
tanté che quì vi farò vedere, di Camillo 
però folamente; perchè Giulio CefareSta= 
tuario prima, in Milano folamente came 
biò nel pennello lo fcarpello, e nella 
Pittura divenne altrettanto bravo, come 
nell’ opere lafciate in quella gran Città vi 
farà ftatodato a conofcere. 

Dal Nofadella apprefe i primi princi 
dii Bartolomeo Cefi gentil Pittore ; ficco= 
me da Profpero Fontana apprefi gli ave» 
vano il fopraddetto Camillo Procaccini, 
e Dionigi Calvart, i quali ugualmente 
che gli antedetti Macina s Sabbatino.s 
Pafferotti, e fimili loro coetanei vedrete, 
fe ben gran pratici,e copiofi, efferfi non» 
dimeno allontanati affatto dal paftofo co- 
lorito del Bagnacavallo, dallo ftudio ele- 
zante del Primaticcio, e dal maettofo ri- 
fentito del Tibaldo, non meno che ne’ 
tefli tempi in Roma anéòra recedeffero 
Jal dotto, ecorretto difegno di Rafaelle, 
° dal terribile rifalto di Michelangelo i 
Pittori di Sala Reggia, chedopoa i due 
gran Maetftri fuccedettero. Solo Lodovie 
:o Carracci, dell’ ifteffo Profpero Difce- 
polo anch’ egli, quello fu che dalla manie- 
ra ammanierata appunto, e dilavata de’ 
fuddetti, non folamente feppe fcoftarfi 
egli prima , poi tenervi fucceffivamente. 

ì B lon= 
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lontani Agoftino, e Annibale, fuoi fe- 
condi cugini, e difcepoli, che a riparare, 
anco l’ Arte dall’iminenti rovine corage 
giofimente fi pofe> ch’ è ciò , che in que- 
| fte precife parole annotò anch’ effa la 

penna d'Oro del dottiffimo Monfignore 
Agucchi, fotto il folito finto nome di 
Graziadio Maccati, cioè: che Ji perdeva 
quali affatto 11 vonofcimento del buono , e for= 
g:vano nuove, e diverfe maniere lontane 
dal vero, e dal verifimile,e più appogsia» 
te all'apparenza, che alla foftanza , contest 
tandofî gli Artefici di pelcer gii occhi del Po: 
polo conta vagb:azà de’ colori, è ton gli 54 
dobbi delle welfimenta , e valendefi di vofe di 
quà, e di là levate con povertà di contorni, 
e di rado bene infieme congionte e chi per 
altri notabili errori vagando, fi allontana 
wano în fonia largamente dalia buona flra 
da che all’ottimo conduce, 

Mache mentre in tal naodo s'infittava (pa 
così dire ) di tante erefie dell’ arte, questa 
bella prifeffone se Nava in pericolo di fmat 
rirfi affatto, fi ‘videro mela Città di Bolo 
gna forgere tre foggettiy1 quali offendo firetta. 
mente congiunti di fangue, furono tra dori 
mon men concordi , ed'umiti col proponimen 
to di abbracciare ogni fludio, e fatica , pal 
giungnere alla maggior perfezione dell’ arte 

Che furon quefi Lodevito, 4g0flrno, I 
Annibate Carrsccr Bolognefi 4 de’ quali il pri 
sno cra cugino degls alter due, ch’ erano Frà 
telircarnali, e come che quegli foffe 248818 
re dicià , fu anche il primo cde fi diede 5/1 
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profeffone della Pittura,e da lui ricewsrono 
pli altri duci primi amma:firamenti del’ ar 
te ; eperchè tutti e sre cerano felicemente dos 
tati di quel dono di naturale abilità , che tane 
to a queft'arte alfa: difficile £ richiede, ben 
preffo li awviddero, che conveniva riparare al 
cadente fiato di effa per la corruzione foprade 
detta, Cc. 

L'iftetfo feris” anche il Baglione, quan: 
do paragonando i Carracci “alla Fenice, 
conclude, chbe /a Pittura ln quale col dife» 
ono, ecol colorito fotto Michelangelo, e Raw 
faelio era nata , pareva fatta languida e dal 
tempo in parte efsere fata abbattuta, quand’ 
ecco dopo gran giro fi è ella veduta, per glo» 
ria del nofiro Secolo , ne? Carracci felicemente 
rinnovata ; e che tutto in poche parole era 
ftato prima riftretto dal Dolcini, quan» 
de chiamolli ; lopfanti Pitura fuffetti Her= 
cules è 
© Lafciato dunque Lodovico il furioo 
troppo , € 1’ ideale del fapraddetto Fon» 
tana Maeftro, e oppoftofi al ianguido 
troppo , € chimerico del Procaccini, € 
del Calvart, fuoi condifcepoli fotto lo 
fielfo Precettore , riprefe, lo tralafciatofi 
da ogn’ altro, giudiziofo ‘rifalto del Ti- 
baldi; e da corretta grazia del Primatic- 
cio; nè diciò contento, pafsò prima de’ 
Cugini a Parma a ripefcare la purità del 
Correggio; indi a Venezia a bufcare il 
colorito di Tiziano, ia difinvoltura, e» 
nobiltà di Paolo se le moffe del Yentoret- 
to; formando di tattequefte particolari 

3 è do. 
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doti un giudiziofo compendio, ed unprea 
giofo eftratto; oltre, e fuori del quale 
più non refti che defiderarfi per ultimo; 
compimento della Pittura. E queftosì ve. 
ridicamente può dirfi quel Ve//o d'Oro g 
che prima de’ Cugini riportò egli alla_t 
Patria, e partecipò loro; quello per av4 
ventura, che con fua direzione ed ajuto 
fè efprimere ad effi, anche giovanetti gs 
nella-prima Sala Favi , forzato a figura= 
re egli poi da fe folo (fe non quanto due 
pezzi fotto i fuoi difegni lafciò colorirvi 
Annibale) più aggiuftatamente i fatti di 
Enea. Ceffe ad effi l’offerto a lui prima 
lavoro della Gallerìa Farnefiana , che ad 
ogni modo, a’ replicati prieghi di Anniba= 
le, che per tale effetto venne anche a lee 
varlo di Bofogna, ed a colà trattenerla 
per 13. giorni, bifognò che dal fuo pre- 
{entaneo configlio , e ritocco fentiffe 1° 
ultima mano. Quefta è un’ operazione, 
che bravamente cootrafta co’ Vaticani 
Giudicii, e con le Ghigiane Loggie ; ofe 
fervandofi tutto dì ripieno, non meno 
di bravi difegnanti 11 Palazzo Farnefe, 
che fi contino fudiofi giovaniaricavare i 
mudi di Michelangelo nella Cappella di 
Sifto IV. , eda copiarele ftorie di Rafaela 
le nel Palazzo Papale, e alla Loggia Ghio 
gi. Perchè (comefcriffe il Baglione ) peri 
spera d' invenzione, di ornamenti, di ca 
pricci con nudi di favole, e d° ifforie divera 
famente condotte , non fi può fperar cefa più 
perfetta ; e chiunque la vede, dalla verità 
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i forzato a dirne beso, per maligno, ed ina 
vidiofo , ch'egli fia , per effer queffa delle 
id belle opere , che a’ noftri tempiabbia ine 
nentato |' ingegno, ed efpreffo la Pittura è 
Lo fimife non dubito punto farete for= 
rato quì a dire nel rimirare il famofo 
ortile di S. Michele in Bofco, dipinto 
lopo il detto fuo ritorno di Roma da, 
Lodovico ; ftudiandofi. a tutte l'ore in 
*fo sì da' Foreftieri, che da’ Paefani , la 
srazia , ela giuftezza del Sanzio nelle» 
emmine tentanti il S. Benedetto : la pi» 
‘ità angelica, e il vivo colorito del Co» 
‘eggio nella ‘Pazza che s’incammina al 
santo per impetrare la fanità: la natura= 
lezaa, e’ bell’ impafto di Tiziano nell’in» 
sendio di Monte Caffino : la nobiltà di 
Paolo, e' la ricca compofizione nel Totti. 
la genuflettentefi coll’ Efercito vittoric= 
fo al S: Abate : la bravura, e le moffe 
firepitofe del Tentoretto nello fpiritato; 
ma più ne’ Monaci affaticantifi ad ifmore 
zare il foco, di cuiefca è divenuta la cua 
cina: i ben’ intefi nudi del Buonarotti ne? 
imufcolofi torfi dicoloro , che operano in 
darno attorno alfaffo, da diabolica for= 
ra renduto immobile ; oltre i così benrt» 
(entiti giganti, ò termini che lateralmene 
te quelle copiofe ftorie arricchifcono , cs 
ricingono; palefandofi anche quet’ Atrio 
per la maggior Scuola che fia reftata a’Po. 
fteri, in efempio del maggior colorito 
unito al maggior difegno. Lo fteffo potre. 
te ravvifare in qual fiafi Tavola, ch’ en. 
, B 3 tro 


die noftre Chiefe io fia per farvi veder 
de’ tre grand’ Uomini, maffimamente ne 
le tante di Lodovico che con manifeft 
evidenza, contraria a ciò che |’ Albanoà 
altrettanto poco amorevole a Lodovico, 
quanto amico d” Annibale, fcriffe, e fec 
fcrivere ad altrà $ noterete eccedere d 
granlonga, e fenza pari il numero: delle 
dipinte 3 equivi, e altrove da’ ‘due Cugi 
ni. Darfieglia conofcere in quelle il più 
fondato, il più rifoluto , il più.terribile, 
il più graziofo Maeftro, che fia mai ftata 
al Mondo; nè inalcuna di effe ne’ primi 
anni anche operate, aver matmoftrato ll 
addoflatagli falfamentea principio maniera 
Procacernefca di Camiilo Procaccini, da lui 
tanto abborrita, ed impugnata; in ogni 
tempo, e inogni luogo , ciò riconofcene 
dofi particolarmente nel Duomo di Pia: 
‘cenza, ovead iftanza di Ranuccio Farne 
fe Duca di Parma, lavorò quattr' anni a 
competenza dell’altro fuo già. condifcepos 
«lo, non mai Maeftro .. ì 
Ma benchè în quefta nuova mutazio» 
ne, ed ultimo termine preffo di noi della 
Pittura, anzi in un così prodigiofo avante 
zamento della medefima in quefti noftri 
Carraccì , io mi figuri che voi folamente 
godiate, e vi appaghiate; eche però nom 
più che tanto applicando alle infinite ta 
vole, che fono per farvî vedere degli al» 
tri foprammemorati antecedenti Maeftri,! 
quelle di queftitre folamente anfiofamena 
ge voi cerchiate, e addimandiate, vorrò 
Virsieii 
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nondimenocredere, che non fieno hi pet 
recarvi non poca maraviglia , e diletto 
anch’effe le dipinte da’ difcepoli, che da 
sì grand Uomini ufcirono ; perchè febben 
fembra che nulla più da defiderarfi lafcia- 
fero j:non così poî i giardini Pittorici d' 
ogni fuftanzievol fucco denudarono quela 
le tre api ingegnofe, che alla nuova indue 
ftria deglrallievè qualche fiore, per cavare 
ne non più meditate dolcezze, non reftaffe 
zllibato, e non tocco. Quattro furono , 
che de’fuddetti tre, anzi quattro Carrace 
ci eftintialdanno ripararono = Non pere 
chè veramente di tante, edituttel’egre= 
gie parti, che cumulate în quellitrova» 
ronfi, al pofsefso giugnefsero ; ma perchè 
in qualcuna averli forfé fuperati puòdir= 
fi: Nella nobiltà, ecelefti idee, come un 
Guido» neglieruditi ritrovi, e nell’ efe 
preffion degli affetti, come un Domeni= 
chino? ne’ fcherzi poetici, e nella gra» 
zia, come un’Albani: nella forza del chia= 
ro efcuro, e nel bel fcomparto de’ celo= 
ri, come un Guercino. E quefti quattro. 
folamente, ditanti, e tantr, quegli fo» 
no , cheaggiuntialli tre faddetti, ò.pur 
quattro Carracci anch’ effi, fenza il det- 
to Francia, primo diftruttor delle anti- 
che feccagini; e fenza li già memorati 
Primaticcio , e Tibaldi egregi Pittori, 1° 
uno del Criftianiffimo, l’altro del Cate 
tolico, manifeftamente dimoftrano quan- 
to benemerita di queft*Arte fiafi renduta 
inogni tempo la noftra Accademia, evi. 

B4 dente 
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dentemente palefano Bologna, ficcom 
‘alle altre Città non dovere oggi punt 
cedere in materia di Pittura ; fiafi ò pe 
la già dimoftrata fingolare origine; edi 
antichiffimi principj in efsa dicosì nobile 
Profefione ; ò per la foggionta or quì 
mirabilequalità de’ dottiliimi Artefici,. 
che inogni Secolo ha prodotti j così oggi. 
non reftare inferiore a qual fi trovi piùi 
cofpicua, nelnumero parimente, ò quane. 
tità de’ medefimi , che in lei fi conta= 
no. Dovetutte le altre Città d'un’ intero) 
ftato, ò provincia, di una, ò al più diî 
due copie d’ Eccellentiffimi Pittori, capi 
di Scuola fi vantano, quefta unica e per fel 
fola, dimolte, e molte fi pregia; onde! 
numero uguale di altra nazione a quello: 
| de’ Pittori Bolognefi non trovafi nelle let= 
tere del Marini, non vedefi nelle Vites 
del Baglione, non ofservafi fin’ ora in, 
gui Bellori, non leggefi nel Ridolfi, 
e reftituitofi a Venezia il {uo Tentorettos. 
a Padova poi firenda il fuo Guariento y 
il fuo Carpaccio; a Verona il fuo Paoloy 
Giorgione a Trevigi, Tiziano a Cadore, 
il Palma a Bergamo, a Brefcia Muziano , 
al Friuli il Perdonone. Il fimile della, 
Tofcana tutta , avvenendo che, piena, 
iditante, e sì celebri Città, potea ben fa« 
re che Firenze fomminiftrafse al Vafari 
il (uo Giotto, il Vinci, il Buonaroti, il 
Sarto: Siena il Peruzzi, il Mecherinis 
Volterra il Ricciarello : Cortona il Be? 
tettini, e lui ftefso Arezzo. Lo ftefso di 
i) Ro= 












Roma famofa-per lo fuo Cavallini, è e 
lo fuo Giulio, fe a Firenze reftituifca il 
fuo Michelangelo, ad Urbino il fuo Ra- 
faelle, e’] Baroccio, fe a Pefaro lafci 
novamente il Canterinì, feiZuccheri a 
S. Angeloin Vado, fead Urbania il Cas 
gnaccr, edaltri fimili a loro luoghi nati» 
vi, e chetroppo farìa longo, e fuori del 
noftro inftituto il ridire. | 

E di quefti tutti, e tanti noftri ch'io 
vanto, fi fono fempre ambiziofamente» 
gloriate le più abbondanti Gallerìe , i 
più compiti ftudi, e più copiofi Gabi» 
netti, che al pari de’ Rafaelli, de’ Tizia- 
ni, de’ Coreggi, edaltridi primo grido, 
hanno affignato principal luogo a’ tres 
Carracci fuddetti non folamente, mao 
fucceffivamente a Guido ancora, all’ Al 
bani, al Domenichino , e al Barbieri; 
onde da tanta ftima di effi fatta viappiù 
afficurato $ abbia giuftamente lafciato 
feritto Luca di Linda della Città di Bo- 
logna, in effarwtre d Arti liberali effer fio» 
rite fempre , ma particolarmente la Pitiuraz 
eciabbia non fenza ragione aggiunti og» 
gi noi pure , il dotto Frefuoy, alle altre 
tre famofe Scuole, Romana, Veneta, € 
Lombarda in quel fuo 

Romani, Veneti, Parmenfess 

| atque Bonòni è 
E vaglia il vero, chi può diffentire dal 
fondato parere diquefti, ed’ altri Scrit= 
tori, non Conterranei, non Patriotti, ch$ 
la loro eforbitante parzialità fcufino con 

ni Bs quell’ 
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RL ampla licenza di Platone,che anche 
bono viro Re:publice caufa mentiri permittità 
Non Comentatori, che col vantaggio di 
dotta fpofizione, non conofciuto dal Lan- 
cellotri, e perciò riprefone acremente da. 
 Apolio: preffo: il Boccallini, facciano dire 
al comentato Autore più di che intes egli, 
e che mai fognoffi ; Non finalmente Set. 
tarii, e Relaturi:, che copiando. l*un dall* 
altro ciò che fcriffero:i primi pecoruns rituz. 
con Seneca pergant , non quà eundem eh, fed 
qua ttur; ma ftranieri,ma indifferenti, ma: 
moffî dalla mera verità, e dall” evidenza! 
di fatto., e che lo fteflo fempre afseriroa 
no, cuando pefatamente fi voglia riflette= 
re a tuitietempi, e Inoghi, ne’ quali -fu= 
rono chiamati, e condotti i noftri Pittori 
per le più cofpicue operazioni di pennel= 
lo. Io quì nonm’intendo di quel già det 
ito noftro Franco, chiamato a Roma nello: 
ftefso tempo, e dallo ftefso Papa, che vi 
chiamò Giotto ; anzi neppure di quel Ri- 
panda, che fi accennò. aver dipinto oltre: 
tante Chiete in Roma, le ftanze del Cam- 
pidoglio.; non di quel. Marco Zoppo, non 
di quel Jacopo Avanzi, che vi diffi, efser 
coricorfo con altri valentuomini di quel 
Secolo a Verona, a Padova, e altrove con 
maggior fode; perchè in qual credito fon”. 
oggi prefso di noi coftoro, e qual contol 
tienfi di quell'opere di quei primi Secoli, 
€ rozzi, in onta di tante maraviglie, che. 
da altri anch’oggi fe ne fanno, oggimai. 
quafi tutte difpettofamente abolite,e caf= 

fate? 


fate? Non in fomma del fuddetto dio 
chini io quì favello, non del Sabbatini, 
non del Fontana Pittori Pontificii, bra 
vamente maneggiatifi anch’ effî in quel Se» 
colo dilavato , ‘e fiacco in Sala Reggia, 
fotto le Loggie, nella Galleria, e ne regii 
quarti di quell’ immenfo Palazzo, nella 
Cappella Paolina, e intantialtri luoghi, 
ma di quetti folamente qui parlo, che han- 
no operato dopo 11 Secolo migliore , e più 
perfetto anch’ effi che hanno,dico,dipin- 
to a fronte de’ Vaticani Giudic!i, e delle 
Ghigiane Loggie : dopo i Saloni Veneti, 
dopo le Cupole di Parma, quali aver po= 
fto credevanfi l’ultima meta all'ecceilenza 
dell'Arte. Le opere dunque di: quefti no. 
ftri ugualmente, che quelle celebrate, e 
ftudiate, fono per efempio (fe de’ Car 
racci fi tratta) l’ altre volte magnificata 
Gallerìa Farnefe, e 1 Camerini, la volta 
nella ftanza del Giardino di Parma, e ?l 
Duomo in Piacenza, la Cappella Herrera 
in S. Giacomo degli Spagnuoli, e le tres 
Cappelle di Antonio in S. Bartolomeo 
dell’ 1fola. E fe de’ loro allievi, le Cape 
pelle Pontificie a Monte Cavallo , e aL 
S. Maria Maggiore, gli sfondati alle ftan= 
ze in Vaticano, e le Aurore Mazzarine di 
Guido. Le Gallerìe Verofpi, gli sfondati 
Coftauti, e le tribune alla Pace dell’ Al- 
bani. Le trune,ed i pennacchi a s. Andrea 
della Valle, ed a S. Carlo de’ Catenari, € 
le Cappelle in S. Luigi de’ Francefi del 
Domenichino. Le volte alla Vigna Lue 
B6 do» 
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dovica, la S. Petronilla in S.Pietro, el 
deftinatagli, ma per la prefta morte dell 
Pontefice fvanita, Loggia della Benedi., 
zione del Barbieri: Oltre le Cappelle de 
Santiffimo in Ravenna,le Gallerìe a Balla» 
‘ no,le ftanze di Apollo a Frafcati, le fto=. 
rie di S. Nilo a Grotta Ferrata, le Cap- 
pelle Nolfi a Fano , e quelle del Teforo 4 
Napoli; fenza li tanti mobili quadri in 
qual fiafiCittà di quetti medefimi Eroi del 
la Pittura, tutti ugualmente , e fenza di» 
ftinzione di maggioranza fra diloro, feb 
bene per diverfe itrade eccellentiffimi. 
Ditlî per diverfe ftrade, rifpetto alle fo= 
pra leggiermente toccate precife , e pare 
ticolari doti in ciafcun di effi riconofciu» 
te ,e notate, checiafcun di effi rendono 
ugualmente Maeftri: che per altro, de’ 
gufi pol non fi può difputare, e divifi ve- 
drete fempre gliaffetti moffi,e regolati 
per lo più, ò da occulta inclinazione fim 
patica, ò da grata rimembranza amiche- 
vole. Roma, tenuta a corrifpondere a chi 
abbandonati i paterni tetti, per farfi di 
lei cittadino , lafciò in effa col preziofo 
pegno d'opreimmortali la fpoglia ancor 
mortale, antepone al Reni il Zampieris 
ficcome per lo ftelfo rifpetto preferifce |? 
accittadinato fuo Annibale a Lodovico. 
che poco vide, e meno conobbe; la dove 
la Lombardia, ed- ogni altra Città in 
maggior venerazione tien Lodovico che 
Annibale, ftima più Guido , che il Zam- 
pieri. Quefta medefima loro Patria na 
iva 
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tiva troverete per fimil contrafio divifa 
in fazioni; malamente fopportando gli Al. 
banifti udire, che più profondamente» 
Guido abbia intefo il nudo, ci abbia fate 
to vedere più belle idee.ne’ volti, abbia 
con brio più sfarzofo , e non più prati 
«cata leggiadrìa maneggiato il pennello;ed 
offendonfi i Guidifti nel fentire, che ne* 
bellifimi puttini tutti abbia fuperato l° 
Albani; che nelle fue copiofiffime ftorie 
abbia moftrato più erudizione fempre, e 
difcorfo, e ch’ abbia intraprefo fempre 
la fua ferace idea dottiffimi fpieghi, non 
attefo alle fole mezze figure j Così anche 
preffo i primi, maggior Pittore fiè Anni= 
bale, che ingelofitofi di Guido, gli portò 
fempre contro l’ Albani, e’l Zampieris 
e preffo i fecondi è maggior Lodovico, 
che ftimò fempre più de’ fuddetu Guido, 
e lo difse di quefti migliore. Così pu- 
gna in tal guifa ciatcuno a favore del pro» 
prio Maeftro, e per farlo apparir mage 
giore $ intreduce contro l’ altro rigorofe 
cenfure, intraprende cavillofi difcorfi,ine 
fruttuofi però tutti; ed inutili , quandoa 
chè non gli affetti, non le paffioni partie 
colari,ma il buon gufto univerfale, ma la 
ben fondata comune eftimazione fi è quele 
la,che a tutto fuo piacere da fama all° 
opre, e nome agli Artefici. 
Ma non perchè voi fentiate fra i tanti 
allievi Carraccefchi, di quetti quì fola» 
‘mente farfi maggior ftrepito, e più di tutti 
rifuonare il nome , dovrà arrettarfi 7 YO» 
- tà 
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Pr virtuofa curiofità , ficchè degli altri 
ancora di così copiofa Accademia non 
cerchiate, ò non curiate ; come a dire del 
.Cavedones, del Gaibiert, del Briccio, del 
Mafsari sdel Facini, dello Spada, del Ma- 
ftelletta, del Galanino , dell’ Anfalone, e 
de’ più parziali di Annibale, e che lo fe. 
guirono a Roma, come il Taccone, il Pa- 
nico , li Badalocchio, il Pancotto; il Vio- 
la, che però più colà, che quì hanno la 
fciat' opere; de’ quali tutti, ficcome del 
dottiffimo Tiarini,vedrete talora cofe flu- 
pende, così piene d* erudizione ; così age 
g'uftate di difegno , di così tremendo co- 
lorito, che ben g:uftamente giudichere- 
te, poterfi dire anch’ effì bravì Maeftri; 
e doverfi compatire, e condonare a que’ 
Pafseggerl, che non totalmente, anzi nul- 
ia pratici di tante, € sì diverfe, ma tutte 
belle, e buone maniere, tutte attribui= 

fcono agli fteffi Carracci. © 
Così anche vi foddisferete nelle moder= 
ne operazioni del Savonanzi , del Geffi, 
del Ruggieri, del: Sementi, del Pefare» 
fe, del Siraàni, efua Figliuola ,. del Tor- 
.re 3 del Canuti i del: Caccivolî, de’ Cit- 
sadini, etanti, etant’altri, feguaci al- 
meno » fe non effettivi Scolari di Guido, 


ficcome d! tanti altri dell’ Albani, altri - 


del Barbieri; la modeftia de’ quali ; co. 

me che anche vivono, non mi permette» 

far quella menzione, che ‘a sè ne riferba 

la Fama , che già ne porta il nome alle» 

più rimote contrade . Ve le Ta 
| È en’ 


ben’io alle occafioni, ed aquetti deg 1) 
gerò a tempo, eluogo le vaghiffime ope. 
re di tanti Frefcanti, e Quadraturifti, 
.che hanno il lor nido, anzila reggia in 
codefta Città, e fublime capo de’ quali, 
dopo il già morto Dentone, è il viven. 
te anche col millefimo: Colonna : Con» 
ciofiachè unito queftial Mitello, diedero 
ambi, ed infegnarono di dare quella ric» 
chezza, qu-l fafto, e quel lufso maggio= 
re, che giammai meditafse peregrino in= 
gegno, a sì fattilavori: onde non è quafi 
Città, now Potentato in Italia, chee 
dell’ opere loro non fi pregi; oltre. les 
Reali Stanze di Verfaglia, in Parigi, e 
le Sale Reali in Madritte,. dallor leggia- 
dro pennello maggiormente arricchite. 
Ed eccovi finalmente rimoftrato in, 
quefta diminuta forfe troppo, e nojofa, 
ma veridica certo, e ficura relazione, ma 
necefsaria per. vot affatto. antecedente» 
iftruzione, quanto mai pafsafse a princi» 
pio, fuccedefse nel mezzo , e duri anche 
al prefente prefso di noi negli affari di Pit- 
tura.» Eccovi candidamente fvelate (fe 
ben fuperficialmente quì per ora ) le oca 
culte a voi forfe cagioni di que’ tanto 
ftrambi pareri, di quei così lontani dal 
‘vero chimereggiati rapporti, e di quelle 
perfidiofamente foitenute contrarie opi- 
nioni, che ingombrano talvolta la mene 
te, e amareggiano il diletto di chi mai 
ufcito dal nido, ftando alla fola, e fem. 
plice fede di chi appaffionatamente fcri- 
Li Ye, 
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vai alla Pietra Lidia dell’oeculare ifpe» . 
zione non ha con voi ricorfo è non incon= 
tra, dico s la voftra fortefteffa, di refta- 
re dalla coatiaria evidenza di fatto mani» ‘| 


Sesta 








feftamente Difingannato , ed I&rutto ; € | 
vivete felice, Î 
| 
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Raendofi una linea dalla Porta di 

Galiera fino a quella di S. Mammo= 
lo, e attraverfandofi la medefima con. 
un* altra, che fi fpicchi dalla Porta di 
ftrada Maggiore, e vada a terminare in 
quella di S. Felice , fi viene a formare giu» 
ftamente una Croce, che ha fempre divi= 
fo quefta Città in quattro parti, chiama= 
te comunemente Quartieri, a ciafchedue 
no di effi poi affignandofi il proprio no 
me. Il primo fi chiama il Quartiere dî 
Porta Piera, il fecondo di Porta Stiera s 
il terzo di Porta Procula, ed il quarto 
di Porta Ravegnana . Ciafcun di quefti 
quattro dunque farà quello, che parti. 
tamente divida, e regoli quefta voftra» 
Pittorica vifita, le Pitture deli’ altra 
non permettendovi il portarvi ad ifco= 
prire, egodere, avanti che quelle tutta 
del primo non abbiate interamente indas 
gate, e vedute. Non m’intendo però 
foggettarvi a queto formale, e precifo 
ordine , ficchè volendo altro formarvene 
diverfo, ca voftro piacere, non pofliate 
farlo, maffimamente quando , effendo 
quefte Pitture di un numero quafi infini» 
to, ctra di loro ftranamente divife, cs 
difparate, vogliate reftingerle a quelles 

po» 
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poche folamente, delle qualî principal- 
mente mi vò immaginando andare in. 
traccia la voftra virtuofa curiofità, e» 
più raffinato gufto. Potrete dunque in tal 
caio ciò praticare col trappalfarle tutte, 
aquelle folamente attendendovi, che ve- 
drete fegnate a latere nel margine del Lia 


bro con quefto afterifto * è ricorrena | 


do all’ Indice quì pofto de’ Pittori, es. 
fotto quelli, che più viaggradono, no. | 


tare, e cogliere i luoght, dove le loro, i 


Operazioni fi trovano.» 





QU AR 


QUARTIERE 


DI PORTA PIERA.’ 


i , Iamo dunque un riguardevo= 

I) : leprincipio alla noîtra vifita 

” Pittoricadalla Cattedrale, € 
Duomo della Città , 


So Pietroo 


N Etropolî, e Refidenza dell’ Arci 

vefcovo 3 prima Chiefa Canoni= 
cale , e Refidenza Epifcopale fino al 
tempo delle perfecuzioni de’ Gentili, e 
avanti S. Zama, che fix Vefcovo del 
270. coftrutta fuori della Città, e nel 
luogo fteffo-, ove anche mantienfi 1] di 
votiffimo fotterraneo delle RR. Monae 
che della Badia . Del oro. trafportata, 
ed: erettà dal Pubblico fotto l’ INnvocae 
zione, € titolo del Principe degli Ap= 
poftoli nel centro, ed umbilico della . 
crefciuta, e ampliata Città. Più vol= 
te riftorata, anzi rifatta dopo efserfi 
talora incendiata, talora effere caduta è 
Ultimamente, e cioè dopo il 1600, (rie 
tenutafi im piedi la maeftofa Cappella, 
maggiore architettata da Domenico 
Tibaldi) di nuovo, col d:ifegno del P. 
Magenta Barnabita Milanefe ,. reedifi- 
cata nella prefente nobiliffima forma + 
Non altro reftandovi d’ aggiungere, 
che le due prime Cappelle ra già 

; Ole 
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fondate ; la facciata, ela piazza, col 
gitto dell’ antica cafa, e torre de’ Si- 


gnori Conti Areofti, già comprata a | 


tale effetto +. 


un per la porta maggiore,nel 


primo) altare a mano ritta, Cappella 
Areotti,il Crocififfo di rilievo è di Giu» 
lio Cefare Conventi. 


2 Cappella di S.Carlo, non anche 
“a veruno conceduta , 


3 Boncompagni, tutta nuovamente 
per ordine,ed alle fpefe del fa Cardinale | 


Giacomo dì antichi, e preziofi marmi 





ornata , € di belle pitture, e di ottime | 


Statue. L’ Architettura dell’ Altare è | 
tratta da un modello, che a quetto ef- | 


fetto mandò da Roma a Bologna il | 


Cav. Camillo Rufconi Scultore di fom- » 
mo grido . Il quadro dell’ Altare com | 
la B.V. ed il Bambino Gesù, S. Giufepe | 


pe, S. Giacomo Appoftolo, e S.Rocco, 


ficcome il S. Petronio, ed il S. Pancrazio — 
in alto fotto ì’ arco, fono Pitture del | 


ee 


Cavalier Francefchini, il quale le fece — 


in età d’ ottant'anni, e dello fteflo fpi- 
rito, e forza, come quarant anni prima 


avrebbe fatto. I puttini di marmo sì 


graziofi,e belli fono di Angelo Pio egre= 
gio Scultore, e la quadratura dipinta 


esa... cl 


nel Cupolino è del valente Giufeppe | 


Carpi. Nel Catino fuori dell’ Altare 
‘ dipinfe lo elegante Pittore Vittorio Bi. 

gart, il S. Pier Celeftino cui appare il 
Principe degli Appoftoli; e eli Lote 
| A 
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da eleggere S. Petronio a Vefcovo di 
Bologna; e ‘la quadratura è dello ce. 

. eellente Stefano Orlandi. | 
La 4. è vacua. Dalla porta ivi pofta 


potete paffare nella Sagreftia, ove a ma-. 


no manca nella Cappella tutta dipinta 
a frefco di quadratura da Girolamo 
Curti, detto Dentone; ma perchè gua- 
fia dal tempo, rinnovata , e aggiuftata 
da Mare’ Antonio Chiarini; vi è la ta- 
vola fopra li due fportelli, rapprefen. 
tante la Rifarrezione ‘della carne nell” 
eftremo giorno, la quale è opera di 
Gio, Pietro Cavazzoni Zanotti Scolare 
del Pafinellij ed il Crocififfo con la. 
Maddalena a piedi, e Santilaterali di 
Bartolomeo Ramenghi, detto il Bagna- 
cavallo, della Scuola del Francia, che 
prima vi era , fta al prefente a mano 
ritta appefo al muro. La Vergine col 
Figlio in braccio, eli Santi Domenico, 
€ Antonio in faccia all'altare è leggia- 
driffima fatura del Sirani. Il Crifto le- 
gato alla Colonna laterale alla porta 
per cui s' entra nel Capitolo è del Vale- 
fio, Scolare di Lodovico Carracci, e il 
quadro a chiarofcuro, entrovi S. Roc- 
co, Papa Gregorio XIII. e fopravi una 
Pietà j è di Gio. Maria Tamburini, 
ritoccato alquanto da Guido Reni, e 
ferviva già in Chiefa all’ altar Bone 
| compagni. Il S. Pietro in carcere vifi. 
‘tato dall’ Angelo è di Girolamo Negri, 

detto Boccia, della Scuola del Pafinelli. 
| ll 
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1] S.Pietro fu le Nubi, con gloria d'An. 
geli, che adorna i] Volto della Sagre- | 
ftia è di Gio. Francefco Spini della | 
Scuola di Gio. Giufeppe dal Sole ; è 
dentro il detto Capitolo nella Volta | 
il peregrino penfiero del Principe degli 
Appoftoli,chein abito umile di povero | 
pefcatore, dal quale fu affunto a sì. 
fublime grado, e genufleffo avanti al. | 
la B. V. fedente mefta, e di lugubri |. 
fpoglie ammantata ; paffa con Efla, a_ 
nome di tutto il Collegio Appoftolico , | 
ufizio di condoglienza per la morte È 
del Redentore; è del gran Lodovico | 

i 





Carracci, vero capo, € primo fondatore | 
della famofa Scuola Carraccefca, e Ma- | 
eftro de’ due fratelli Agoftino, e Anni» | 
bale a lui fecondi cugini + } 

"Tornando in dietro per la porta po» È 
fta di rincontro a quefta della Sagre-] 
fiia, fi fale nella nobilifima Cappel.-T 
la maggiore ; che viene ad effere lat 
quinta. Quivi le cinque fineftre fopra | 
il Coro: iltoriate con coloriti, e trafpa= 
renti vetri, de’ fatti mirabili di S. Piee 
tro, fono di Gerardo Ornerio Frifio, 
fatto poco dopo il 1570 e ia fefta die 


e ene Sil 


| pinta ad imitazione delle medeftime,con | 


l'altra di rincontro è di Profpero Fon-.. 
tana» Il Catino, ò Truna fopra detto | 
Coro, ove in figure maggiori del na- | 
turale vien figurata la podeità delle 
Chiavi data da Crifto a S. Pietro pre» 
fenti tutti gli Appoftoli, con gli stà 
i À 


| i 47 
li fopra che ne feffesgiano, è ful dife. 


«gno di Gio. Batifta Fiorini, colorita 


n 


da Cefare Atetuofi , al quale fece |’ al. 


tro la partita del piede rovefcio: in 
uno di quegli Appoftoli. Nel &-an lu- 
netone in faccia, la Ss. Annunciata è 
I’ altima operazione del fuddetto Lodo- 
vico ,che gli coftò la vità. La volta.ò 
crociera di tutta la Cappella, con mu- 
fiche d’ Angeli, e il Dio Padre in mez- 
20, è del fuddetto Profpero , e gli .or- 


matirde’ cartocciamenti a. chiarofcuro 


fono di Cefare Baglione.. I (ei Santi 


| Bolognefi negli angoli, ò pennacchi de’ 
‘tre arconi fono del detto Fontana I - 


del Procacèino a vicenda. I tre Evan 
pelifti, egli altri ornati di rilievo fo- 


| nodi,Vincenzo , e Bernàrdino Bagnoli 


da Reggio. Nel Catino deftro dipinfe 
il Cefi il moodice fidei guare. dubitàfi 3 € 


| lacrocififione di S.Pietro hell’ altro di 
| tincontro fu effigiata dal fuddettò: Pro- 


catcini +». Nel. fotto 'arcone grande di 


tutta la Cappella, gli Angeli a dirittua 


ra della prima colonna che viera, fono 
del detto Profpero Fontana, e glial 


(&ri che con quelli fi unifcono a dirittue 


ra dell’altra colonna, ton tanto pro- 


è pofifò , e sì maeftofa magnificenta age 


\ giùntavi, fono: di Aleandro Tiarini. 


Scendendo dalla fcalinata {i può ca- 
att per una: delle due fcale inferiori 
nel fotterranto di quella gran Cappele 


«la, detto comunemente il Confeio. 


Qui 
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& Qui frale due fcale il Crifto morto, è 
pianto dalle Marie di terra cotta, ma 
ben colorite, fono di Alfonfo Lom. 
bardi da Ferrara . Nell'altro altare a 
mano ritta, i quattro quadretti in ra- 
me, che circondano il Ritratto della 
Madonna di S. Luca, che rapprefenta» 
no le gloriofe gefta di M. V. fono di= 
pinti da Vincenzo Anfaloni , della, 
scuola di Lodovico Carracci. Nell’al- 
tar che fiegue dalla ftefla parte la B.V. 
dipintain muro, e quì finalmente tra- 
{portata , era dipinta fino al tempo di 
Gio. V. Vefcovo di Bologna intorno al 
x164., e*l Dio Padre a fecco cogli An- 
gioli nella lunetta è di Cefare Baglio- 
ve. Dall’ altra parte, e di rincontro 
a quefto vi è il divotiffimo Crocififfo di 
tutto rilievo, e d’incorrutibil cedro, 
dicono , fabbricato fino a’ tempi della 
primitiva Chiefa, € però quì trafpor. 
tato dall’ antichiffima Cattedrale della 
Badia. Nell’ altro, che fiegue, Am 
brofini , l’ Adorazione de’ Magi fu ef. 
preffa col pennello da Bartolomeo , Pa- 
dre, e Maeftro degli altri. Pafserotti, 
e capo di quella Scuola tanto allora rie 
nomata. Ed ifanti Martiri in sì ftrane 
guife tormentati, dipinti a frefco at- 
torno a guefto fotterraneo, ne’ nove 
nicchi ché formano le lunette di quel. 
le volte, fono alternatamente efprefsi 
a concorrenza dal detto Procaccini, e 
Cefi. 

DI 
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Di quì falendo la fcala, fi torna di 
foprain Chiefa, e nella 


6. Cappella vacua , l” antichiffimo 


parimente Crocififfo di tutto rilievo, 
appefovi per un’ interim, è quel me» 
defimo, che fi adorava nella Chiefa, 


vecchia entro la Cappella famofa Gare 


ganelli, tutta dipinta con iftorie della 
gloriofifima Pafsione del noftro Re. 
dentore da Ercole da Ferrara, molti 
pezzi della quale, fegatifi i muri, furo- 
no dal Marchefe , e Senatore Tanari il 
vecchio fatti trafportare nel fuo Palaz- 
zo in Galiera, e.murare partitamente 
nel Quarto di fopra a mano manca, € 
nel muro lateralé a mano ritta della 
detta Cappella il Bufto di Papa Grego- 
rio XV. con le Fame laterali di bianco 
marmo, col refiduo dell’ ornato attore 
no a quella porta, che guida all’ Arci» 
vefcovado, tutroè opera di Gabrielle 
Brunelli, della Scuola del famofo Al. 
gardi. 

7. Paleotti, I’ Affunta, che ricuopre 
il preziofiffimo Santuario del già Emi 
nentifsimo Arcivefcovo di quefta gran 
cafa,, padrone della Cappella, è di La- 
vinia Fontana , Pittrice di Gregorio 
XIIl!., e dell’ Eccellentiffima cafa Bon= 
compagni. 

Nella colonna di rincontro, il Rie 
tratto del miracolofo B. Lodovico Mor= 
bioliè di Giulio Morina della Scuola 
del Sabbatini. 

C 8, Del 


de 


vinile > 
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i 8. Del Ss. Sagramento, il Cardina= 
le Lodovico Ludovifio genufieffo avan. 
ti a Sant'Ignazio Lojola fu colorito da 
Francefco Geffi della Scuola di Guido » 

9. Ed ultima , Graffi, detta della 
Croce &c. Il Vafo del facro Battefimoy 
è foftenute da un’ Angelo di mano del 
celebre cuniatore Ferdinando S. Urba» 
no, ficcomedello fteffo il S.Gioanni Bas 
tifa di bronzo, che fta fu la cima di 
effo Vafor (iu I, | 

Uicendo fuori della Chiefa, € pro« 
feguendo a mano ritta fotto 1’ antico 
maeftofo portico architettato già das 
Bramante, rimaito in piedi dopo lai 
fabbrica della Chiefa, ma imperf:tto , 
ed ora novellamente compiuto , e dalle 
fue ruine riftaurato per ordine di que 
fto noftro Eminentiffimo nuovo Arci. 
vefcovo, Sig. Cardinale Profpero Lam: 
bertini, che per dottrina, zelo, affa 
bilità, e giuttizia, etutto ciò, ched 
grado ,€ a Perionaggio tal fi conviene, 
. è tale quale noi potevamo penfare, @ 
defiderare, e così Dio molt’anni cela 
mantenga; profeguendo, dico, a ma- 
no ritta nel fondo di detto portico, € 
fopra la porta del 


Monte della Pietà , detto di S. Pietro» 


L Crifto morto di tutto rilievo cor 
la B. Vergine Addolorata, e altri 
figure fono di Gabrielle Fiorini. L 
Ss. Pietro, € Paolo laterali dipintia 
chia. 


st 
chiarofcuro, fono di Giufeppe Mazzo. 
ni. Scendendo dal detto portico, e la. 
fciata a mano ritta nella via delle done 
zelle la Chiefa Parrocchiale de 


Ss. Giacomo , € Filippo de’ Piatefi. 


Osì detta per effer tata fondata da 

effi del 1340, el’altra antichiffi 
ma { fimilmente de’ Piatefi ] e già Par. 
rocchiale, della quale fi ha memoria 
fino delg48.ora Chiefa , € Collegio de" 
RR. Padri Barnabiti, che fono Peniten- 
zieri nel Duomo, € perciò detta 


Sant® Andrea de’ Penitenzieni è 


Nella quale altro non vi è da vede- 

re, che fuori della porta a mano 
ritta la B. V. col Ss Figlivolo, dipinta 
în muro da Criftoforo da Bologna, d’ 
origine Modonefe , della Scuola di 
Franco Bolognefe, e che fiorì intorno 
al 1360. ivitrafportata, emurata nel- 
Ja diruzione della detta vecchia Catte. 
drale. Dall'altra parte a mano manca 
il Crocififfo, con S. Francefco d! -Pao= 
la, eS.Carlo/laterali, così facilmen= 
te, ma di buon gufto operati da Giaco- 
mo Cavedone , nato in Saffuolo, ma, 
poi vivuto fempre in Bologna, e della 
Scuola di Lodovico Carracci; feguitafi 
giù per Galiera, e fi giugnealla 


p | Cz Mas 


s> 
Madonna di GalierB o . 

E' Padri dell'Oratorio di S.Fi- 

È A lippo Neri; Chiefa antica , detta 
già dello Spirito Santo ; ancorchèla pù 





vecchia memoriache fe ne abbia fia de 
1310. quando vi ftavano li. Fratres verea 
cundorum. caduta , e reedificata de 
1470. , eoggi Chiefa affatto rinnovata 
eon difegno di Gio. Batifta Torre.» 

Prima Cappella a mano ritta. 4 
ov’ è il divoto  Crocififfo di tutto 
rilievo, nel volto, Caino; che uccide 
Abele, Abramo pronto a facrificareg 
Ifacco, e altri frefchi fono dell’ le 
me operazioni del Colonna » i 

2 Ìl Sant’ Antonio di Padoa è della 
scuola di Flaminio Torri, e le pitture 
a frefco d’ alcuni Miracoli del detti 


| 


Santo, fono dell’ ultime opere di Gio 
feffo Roli. Î 
3 Degli Antonii, la tavola a rem 
pra con la ss. Vergine, ed il Bambini 
Gesù fulle Nubi, davanti al quale fi 
genuflefso S.Francefco di Sales è um 
delle folite.amorofe operazioni del ce 
lebre Marc’ Antonio Francefchini, co 
me anche tutte.le pitture a frefco , nel 
ic quali pure ha operato l’eruditifimi 
Luigi Quaini. i 
4 Cappella; che è la maggiore, 
Immagine della B. V. col Figliuolo ( 
pinta ful muto , miracolofiflimas 
onde i Principi circonvicini mandavi 
Ono 
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so ad anpendervi Ie loro ftatue, edi 


voti : che diede il titolo alla Chiefa, € 


che dopo effere ftata più volte trafpor- 


‘tata, fi vede finalmente quì collocata, 


fu dipinta intorno il 1390. In luogo 
del marmoreo ornato , che vi era del 
Tribolo, il frontale con gloria d’ An. 
geli è di Giufeppe Roli , ed i belliffimi 
Angeli di tutto rilievo, che adorano 
la fanta miracolofa Immagine di Maria 
fono del famofiffimo Giufeppe Mazza è 
I puttini graziofiffimi in cima all’ AL 
tare così nella medaglia di mezzo, co- 
me fu la fommità delle colonne fono 
di Angelo Pio elegante , e valente Scul- 
tore; e tutta la pittura a frefco di efia 
Cappella rapprefentante la Nafcita di 
Maria Vergine; con un colorito fortes 
quanto può dirfi è|di Giofeffo Marchefiy 
detto Sanfone , e la quadratura è di 
Biflega,ora morto, e all’uno ; e all'altra 
avevano que’ RR. Padri affegnata da di- 
pignerfi il rimanente della Chiefa . Di 
quì fi paffa nella nobile Sagriftia , nel. 
le mura della quale fi vedono con buon? 
ordine appefi belliffimi quadretti di pit- 


* tura. In tefta labelliffima Annunziata 


divifa in due quadri è del famofo An. 
nibalè Carracci fecondo cugino di Lo- 
dovico fuo Maeftro , Il Santo Andrea 
Corfini così maeftofamente atteggiato , 
e così elegantemente difegnato, e dipin- 
to , quantunque non affatto terminato, 


° @diGuido Reni. La graziofifima B. Va 


C 3 che . 
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* che infieme con Sant Anna , ed ui 
Angelo contemplano il Signorino do 
miente è di Elifabetta Sirani. Un’ al 
tra B. V. col Ss. Figliuolo, S. Giute 
pe,ed Angeli è del Geffi. L’amorofi is 

* ma, e sìgentilmente efprefsa S. Catt 
rina Vigri, che tiene nelle braccia i 
Redentore Bambino depofitatole da Mi 
V. la notte di Natale, quantunque fato 
ta di primi colpi, è di Lorenzo Pafinel 

* li. Ealtriinfomma dell’ Albani, di 
Guido, del Guerzino, del Sirani, 2 firmi 1 
&c. Tornafi in Chiefa, nella Cappella 

s. Già Rizzardi, S. Tommafo , chè 
în prefenza degli Appoftoli, tocca la 
piaga del coftato al Redentore riforto 
è di Terefa Muratori Moneta; I frefc 
tutti tono di Carlo Rambaldi. 7 

6. Cagnolî , il quadro del Signorino, 

* che inmezzo a*$s. Genitori; invuoca) 
ed accetta gl*infrumenti tutti dellà 
Pafficne,moftratigli in ariadagli Ange 
li, in mezzo de' quali il Dio Padre, è 
dell *eccelientiffimo. Albani ; ficcome 
dell’ iftefo l’ Adamo; ed Eva lateralî 
alla fineftra, che piangendo il loro fale 
lo, rifgùardano nel volto i Cherubini 
a frefco, e fimilmente a frefco la Werîa 
tas de terra orta eft, Justitra de colo prdl 
fpexis, e la Juftitra,o* Pax ofculata (unt 
Le due ftatue laterali de*nicchj, e tuta 
to l’ornato di baffo rilievo fono 4% 
Gio. Tedefco. 

r Che è la Roma edificata, reftata 
1, 00 
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in piedi , il S. Filippo Neri în eftafi 
‘in mezzo a due Angeli, e la Madone 

* na laterale di poi aggiuntavi, fono del 


detto Guercin da Cento. Siccome il 
buffo d’argento didetto Santo col com= È 


pagno di S. Francefco di Sales fono delli" 
Algardi. Il nuovo interno grande, e 
fontuofo Oratorio è ftato ultimamente 
fabbricato, e ancora affatto non è come 
piuto , col difegno del famofo Architete 
to Alfonfo Torregiant, e gliornamenti 
tutti di ftucco fono di Carlo Netffî è 


Sopra la porta, che dall’ abitazione di 


quefti Padri conduce nell’ Oratorio, il 
è Crifto moftrato al Popolo Ebreo ful 
muro a frefco, il quale ftava fotto il 
portico della cafa già de’ Signori Erco= 
iani, ora di quefti Padri, e quì con tan» 
ta fpefa, e diligenza trafportato (efem» 
plo raro in quefti tempi intefi alla di. 
firuzione delle cofe più belle ) è di Lo- 


‘dovico Carracci . Dirincontro allas 


Chiefa fuddetta nel 
Palazzo Favî è 


Edrete il fregio della Sala diftine 
toin1- pezzi rapprefentantile 


* imprefe di Giafone, prima operazione. 


a frefco di Agoftino, e di Annibale 
Carracci, colla direzione, ed ajuto dî 
Lodevico loro fecondo cugino, e mace 
firo, e‘intraprefa dopo il loro ritorno 

‘da Parma, e da Venezia; da lui colà 
fpinti ad iftudiare maggiormente anch® 
i C4 effi 


è a 
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bale: Il Polifémo,che affale PP Armat 
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effi,come aveafatto egli prima,fu'dipin= 
ti famofi del Correggio, e di Tiziano. 

Il fregio della Sala picciola, alla fud. 
detta grande contigua , ove il fuddete 
to Lodovico, per acchettare i Sr 
li, ed il padrone medefimo della'cafa | 
effigiò più pefata, aggiuftata, ed ele. 
gantemente il viaggio di Enea in dodici 


pezzi ; due de’ quali fotto il fuo difegno 


lafciò colorire di foppiatto ad Sai 
di Enea, e le Arpie infeftanti le menfei 

Il fregio della Stanza, che fiegue, ov 
I Albani, prima che fi alienaffe dal (ut 
primo , e principale maeftro Lodovico 
col configlio, ed ajuto dello fteffo colo 
rì in 16. pezzi le altre gefta di Enea. | 

Il fregio della Stanza a queta conti 
gua, ove altre furono da qualche gio 
vane della Stanza efeguite co’ difega 
di Lodovico: e 1* ultima finalmenti 
continente in dieci fpartimenti gli altri 
fatti di quell’ Eroe, dipinte dal Cefi, più 
de’ Carracci allora ftimato ; ed in fine) 

Il fregio del Camerino dall’ altrà 
parte, con rabefchi, e 4. paefagi ifto: 
riati con la Favola.d” Europa, da An 
nibale fullo ftile Tizianefco j oltre altri 


“pezzi fulla: Tavola, del detto Annibal 


in prima età; e altre pitture mobili 
d’altri Maeftri, che tutte formano nel. 
la detta feconda Saletta una confide 
rabile Galleria. Seguitando giù per 
Galiera fi trova ‘il |> 3 
e a Pas 


t 
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Palazzo già Torfaninî è 
‘El quale i fregi della Sala, e la 
pitture di un Camerino fono di 
Niccolò dell'Abate. Nella cafa contigua 
viè una Sala dipinta dal Colonna, e 
Mitelli, e altre cofe. Le ftorie poi Ro- 
mane di chiarofcuro dipinte fuori , fo» 
no di Girolamo da Trevigi. 
Seguitandofi dalla ftefla parte fi giu 
gae al nobile, e Senatorio 


| Palazzo Aldrovandi 


Uafi tutto di nuovo con immenfa 

' {pefa rifabbricato. Le Pitture ® 
frefco della gran Sala, e quelle del. 

fa Scala nonmeno fono dei duoi fidè 
compagni Vittorio Bigari, e Stefano Or= 
landi. Delprimole figure, e dell’ al- 
tro la quadratura. V’ha qui ancora, 


' ana confiderabile raccolta di egregio 


Pitture , e vi fono ancora molte ftatue 
greche, cofa da vederfi in Bologna af* 
fai rara. Paffato quefto Palazzo fi tro- 
va fubitola Chiefa Parrocchiale , Cole 
legiata, e Canonicale di 


Santa Maria Maggiore . 


Ella quale fi ha menzione per pube 
blici rogiti fino del 954. reedifi» 
cata del 1186.fatta in volta, e tutta ri- 
modernata del 1665» nella forma ch” 
oggi fi vede. 
Nel prime Altare, Tura, oggi Fa. 
Cs. bri, 


tedio: 


s% | | 
bri, fotto la Madonna del Rofario i 
condata da’ quindici Mifteri, il giue 
diciofo accordamento dell’anacronifmo 
di S. Gio. Evangelifta, e di S. Girola- 
mo, al quale moftra il primo ciò, che 
deve fcrivere, è del fecondo Tiarini è 

a. Già Poggi, oggi pera de” Vergo: 
i gnofi, l'Angelo Cuftode è del Brunetti 
allievo di Guido .. 

3. Già Fantetti, oggi Mazza, l’antie 
chiffimo Crocififfo:di Fico, dicono, coni 
quattro chiodi, è fatto prima del mille, 
per antica tradizione. Dalleparti, il 
S. Francefco. di Paola, e’ S.. Antonio 
di Padova, fonodello Spifanelli. 

4. Fanti, unacopia della Madonn 
di S. Luca in mezzo alle due Santine . 
copiate da quelle dell” Albani in S. Sc». 
baftiano alla croce. i 

$- Già Gottardi, oggi Duglioli, il 
Tranfito di S. Giufeppe è dello Spifa= 
nelli, conS. Lorenzo, e S. Carle late 
rali d’altra mano. 

6» Privilegiato,Tanari, comunemene 
te detto de’ $s Giacomo. eAntonio, la 
B. V. col Figliuolo fedente im trono im 
meczo li fuddetti Santi, è di Orazio i 
Samachinî. i 

7» Capella Ercolani, nell” Altare la 
B.V. con S. Maria Maddalena ,€S.Roce. 
co di tutto tondo , edi Gio. Zacchino ol 

8. Cappella nobiliffima, e maggiore, 
già Alamsandini, ora Bolognetti , l’or-_ 
nato a chiarofcuro di tuori, e attorno 

1° are 











l’arcone è dî Antonio Rolî, con a 
gure del ferace Canuti fuo Maettro e 
Dentro , la Prefentazione al Tempio , © 
la Difputa co’ Dottorè ne’muri lateralì, 
fono di Bartolomeo Ramenghi, detto il 
Bagnacavallo « Dentro nell’ interna, 
Cappella , e Coro, ove ftanno ad offi- 
ciare que’ Signori Canonici antichiffie 
mi, e prebendati , la Tavola della Cir- 
cencifione è principiata dal Bezzi,det- 
to il Nofadella, e finita dal Fontana: 
del quale fono ne’lateralr, la Natività 
del Signore , e 1’ Adorazione de’ Magi» 

o. Già Felicini Cappella del Santif= 
fimo, novamente ornata, le due mezze 
figure della B. V., e dell’ Angelo, e li 
Puttini,e Serafini fono di Angelo Pio + 

10. Altare, Rianchini Pafelli, in 
luogo di que’Santì antichiffimamente 
dipinti ne’ fpartimenti acuti, e dorati, 
la'ripoftavi in tela dipinta B. V.,Signo= 
rino , € S. Gioannino fcherzanti con 
ghirlande di rofe, fu dipinta da Erco- 
le Padre, e maeftro di Camillo, e Giu-. 
lio Cefare Procaccini del 1570» 

11. Già Argelati, oggi Aidrovandi , 
la Madonna morta, S. Michele; S. Cri- 
ftoforo, S. Aleffio sed altri Santi fono 
di Francefchino Carracci , Nipote ex 
fratre dì Agoftino , ed Annibale di que» 
fia famiglia, e però nemicogiurato dî 
Lodovico , e di quel ramo, e che però 
in Roma difseminò tante bugie in de. 
preffione- del detto Lodovico , per da- 
C 6 re 


| retutta fa gloria del nome Carracefco 
al fuo Zeppo, &rc. » i 

12. -Pinchiari, S. Agata, S. Appolla. 
mia, e S. Antonio di Padova fono dell! 
ultime fattore del Tiarini. 










gnacavallo. 
14. Ranuzzi, la B. Vergine, S.L I 
berata, e 5. Onofrio a tempra full 
tela, pittura antica. ‘ 
Scendendo la fcalinata, dalla fteffi 
parte nel Senatorio. | 


Palazzo Fibbia. 


A bella Sala fopra, fu dipinta di 

4 Domenico Santi, detto Mengaze 
zino, e dal veloce Canuti; e ’l maravie 
gliofo veftibolo , e la Cappellatutta:di. 
pinta fino in terra è del Colonna s dop 
il fuo ritorno da Madritte a’ fervigi 
della Maeftà Cattolica. Di quì fi giu= 
gne alla Chiefa di È, 


S. Bartolomeo di Reno .. 


j Ella quale fi ha memoria def 
1219. Nella prima Cappella,Stiae 
tici., la B: Vergine col Puttino in tro» 
no, S.Cattarina, S.Lucia, etre Angio= 
letti fotto cantantia libro, è più di 
Lorenzo Sabbatini, che di Felice Paf. 
qualini, detto il La fagna fuo Difcepolo» 
a. Crocififfo di rilievo. î 
9. Cap 


6x 
. 3. Cappella maggiore, I’ Immagine 
| iracolofa, detta la Madonna della, 
| pioggia è aatichiffima. Le pitture a fre» 
fco fono di Antonio Caccioli, cioè le fi» 
gure, e di Giofeffo Ortoni valente» 
pittore.di quadratura. 

4. Altare di San Bartolomeo, ime 
perfetto. | 

s. Gedfî, con gli ornati, e due Putti» 
ni di Gabrielle Fiorini ; la belliffima, e 

® non mai abbaftanza lodata Natività del 
Signore fu fatta in età di 27. anni da 
Agoftino Carracci, co’ due Profeti ful 
Voltoj e di Lodovico fuo cugino, e 

® Maeftro fono i due mirabili quadretti 
laterali della Circoncifione, e dell’ A. 

| dorazione de” Magi , attribuiti ingiue 
ftamente , nella Stampa che fe ne vede 
fuori, ad Annibale. 

Tutti i nuovi frefchi della Chiefa fo- 
no de’ fuddetti Caccioli, e Orfoni. In 
faccia alla “cala, che conduce all’ Ora= 
torio, ilgran paefe aolio ful muro è 
di Lodovico Mattioli, e può dirfi o- 
pera fingolare, dacchè egli non pro» 
fefla pittura, ma è bensì intagliatore 
in rame eccellente } e nell’ Oratorio 


poi il S. Bartolomeo di tutto rilievo è © 


di Alfonfo Lombardi da Ferrara, Nel 
Senatorio 
Palazzo Tanari.e 
th profpetiva, 1’ Ercole a chiaro» 
, fcuro è delle prime opere del Guer= 
i cià 


AIR pa 


alt 
‘ cin da Cento: a fopra fi ammira una 
delle più famofe raccolte, che immagi» 
nare fi poffa di pitture de’ tre Carrac- 
ci, Guido, Albani, Guercino, e altri 


fimili maeftri di primo grido. Pocodk 


quì lontano dall’ altra parte, nell*anti- 
chiffima , e già Parrocchiale, oggi di 
Monache Domenicane , Chiefa di 


S. Maria Maddalena è 


Ella quale fi ha menzione fino del 
1129. Nel primo altare i Magi 
fono di Guido Afpertinia 
. La Madonna co’ Ss. Cofmo,, e Das 
miano dipinta in muro del r4gge 

2 Ghifilardi, S. Girolamo. è 

g Maggiore, Lupari, la tavola con 
la Beata Vergine, S. Maria Maddale= 
na, eli Santi Gio. Batifta, e Paolo. è del 
famofiflimo a que’ tempi, e avanti dî 
tanto a Rafaelle, Francefco. Raibolli= 
ni, detto Il Francia, della Scuola di 
Marco Zoppo, e capo , e maeftro di una 
fioritiffima Scuola,che imparò dal Mae- 
ftro, e fula prima a ftaccarfi dalle fec- 
cagini antiche,e perciò tanto lodatane 
dal Vafari. — 

4. Cofpi. La Pittura è cavata ma= 
lamente dal Pallione di Guido. 

s. Lambertini. La Santiffima An> 
nunziata, ancorchè delle prime cofe, è 
graziofiffima fattura di Francefco Bri- 
zio della Scuola di Lodovico Carracci. 

6 ll S. Bernardino Sanefe di tutto 

File 


Me > O, 


é 
rilievo è di Alfonfo da Petrarali E 
fottoviè la. B. V. Miracolofa, detta 
del Caftagno. 

7 La Madonna, S.Giufeppe, e glo- 
ria d’ Angeli topra è di Biagio Pupini, 
detto Maftro Biatio dalle Lame, della 
‘ Scuola del Francia, imitatore di Ra» 
faelle non meno, che tali s ingnegnaf= 
fero apparire nel difegno il Bagnacaval. 
lo, il Francucci, detto Innocenzo da 
Imola; e altri rettati dopo la morte del 
Francia loro Maefiro. Voltando dietro 
te mura di quefta Chiefa a mano ritta 
nel vicolo poco diftante nella Chiefa di 


S. Giufeppe e > 


r Onfraternita, ed Ofpitale de’ po 
Co veri Vecchi decrepiti, nelprimo 
Altare,già Riva, la noviffima invenzio- 
ne dell’ Angelo annonziante la Beata 
Vergine, è di Gio. Viani, della Scuo- 
| da di Flaminio Torre + 

2.» Altar maggiore de’ Bertalotti, il 
S.Giovannino porgenteun pomo al Si= 
gnorino fedente fulle ginocchia della 
Vergine Madre,alla pretenza de '$5.Gile 
feppe, Anna, Rocco, Sebaftiano, &c. 
è di Dionigio Caivart d’ Anverfa , det= 
to perciò Dionifio Fiammingo , allievo 
di Profpero Fontana, e concorrentes 
poi de’ Carracci. 

3. Grà Sgarzi, il Crifto crocififfo 
di rilievo &c. 

Sopra nell’ Oratorio , il Tranfito del 

dana 
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zia all'Altare,è di Emilio Savonane ì 
zi. Ela B.V.fottoèdi Lippo Dalmafio- | 
‘ Sopra la Refidenza il quadretto,conGe- |. 
sù, la Madonna, e S. Giufeppe, è di | 
Sebaftiano Brunetti Scolare di Guido. | 
L' andata de’ Confratelli alla Santa Ca- | 
fa di Loreto, è di Leonardino; e nel | 
Yolto tutto fi vede una delle più degne | 
operazioni,che ufciffero mai dai leggia- 
4 dri pennelli del Colonna, e Mitelli, veri 
capi, e Maeftri de’ modern: Frefcan- 
ti, Dello fteffo Colonna è il Prefepios | 
Lo Spofalizio di Maria Vergine è di 
Giulio Cefare Milani, e il ripofo in 
Egitto, di Marc” Antonio Francefchi= © 
ni, e del Quaini , ficcome la Vifitazio» 
nea Sant’ Elifabetta. Tornandofi in= 
dietro., e fulla iftefsa ftrada di Galiera 3 — 
dall’ altra parte nella Chiefa di 


S. Elena. 


Onache Eremitane, nel prima 

YA Altare.il Mittero dell’ Immaco= 
lata Concezione, cavata da una ffam= 
pa delgran Pietro.da Cortona, è d’un 
giovane de’ Coralli. 

». Maggiore , S. Elena, che con la 

\zitrovata Santiffima Croce di Noftto Sia 
gnore refufcita un morto. in autentica 
della verità ,,è di Terefa Muratori Mao» 
meda allora Difcepola del Pafinelli. 

3. Zambeccari, la graziofifima San= 
ta Vittoria, che gennflefa  afpetta il 
colpo dal Manigoldo , è bell’ opera di 

Gio 


se” 
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Gio. Giacomo Sementi, che fi giudi= 
cherebbe di Guido fuo Maettro » 
Seguitando il cammino dall’ altra par- 
‘te, nella moderna, e ben’architettata 
Chiefa di urna 


LA Benedetta è 


Della quale, primadi effere nova 
mente riedificata nella prefentes 
moderna forma col difegno di Gio. Ba- 
tifa Ballarini, fi ha menzione fino del 
1201. effer ftata Parrocchiale, oggi de? 
‘PP. Minimi di S. Francefco di Paola. 
| Nella prima Cappella, Fibbia, la. 
& sraziofa Tavolina della B.V in tro- 
no, foftenente il Bambino, che fpofa 
S.Cattarina alla prefenza di S. Benedet= 
to, ed un’altro S. Abate, e li Ss. Gio. 
Batifta, e Girolamo a olio laterali , 
con tutto l’ornato a frefco , è di Lucio 
Maffari, Scolare, e fedeliffimo fegua 
ce di Lodovico Carracci. 
2. Pafi, la Santiffima Annunziata è | 
di Ercole, Padre, e Maeftro di Camil= | 
lo, e Giulio Cefare Procaccini, emoli, 
e concorrenti co’ Carracci j € iquattro 
Profeti laterali a olio fono di Giacomo 
Cavedone, Scolare del fuddetto Lodo= 
vico Carracci. 
3. Panzacchi , il Crifto Crocififfo, 
con la B. Vergine , S. Francefco veftito 
alla cappuccina , e S. Chiara, èdi Pie- 
tro Facini, Scolare del grande Anni- 
bale Carracci ; ficcome di fua mano tut- 
tiifrefchi. 4. Ore 


6g i 
4. Orlandi, la Tavolina dello fpiri= 
tofo S. Antonio Abate, battuto da'De-. 
-monii, ma confolato da Crifto, e la. 
® più fpiritofa , e galante Carità fotto il 
Volto, e nella quale fi vede avere avuto 
in tefta la tanto graziofa di Lodovica 
in S. Domenico, e l'altre uguali dues. 
Virtùlateralicol Dio Padre fopra, fo=. 
no di Giacomo Cavedone, allievo , &s. 
fido feguace di Lodovico Carraccta | | 
s. Cucchi, S. Francefco di Faola n 
coi Miracoli attorno, è di Gabrielles. 
Ferrantini, detto Gabrielle dagli oc- 
chiali, allievo del Calvart, e Maeftro.. 
nel frefco del gran Guido Reni, e del 
ferace , egraziofo Colonna. 

6. Spannocchi, ch* è la Cappella, 
maggiore , la depofizione di Crifto dal. 
Ja Croce, co*Ss. Benedetto, Francefco 
di Paola &c.è di Cefare Aretufî «. 

7. De RR. PP. delle Reliquie. 

8. Rofeni, Madonna, e Ss. di riliee 

YO : 
9. Zani, il S.Francefco di Sales di= 

pinto ben prefto, e per modo di prove 

vifione da un certo Roffi, che abban- 

donata la Scuola di Flaminio feguì il 

Pafinelli, è ftato per inavvertenza dal 
— Mafini, e dal Malvafia attribuito.allo 

fteflo Pafinelli ( dal quale folamente eb- 
be qualche ritocco) e per malignità , 

da molti fuoi emolt; come fi riferifce 

nella Vita dî luia fogl. 93« ù 

ro. Taruffî, la trafportata, leg ivi 
19° cole 
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tollocata Madonna, co’ Santi lateralî 
fulmuro, èdivotiffima, egentilifima 
operazione al folito di Lippo Dalmafioy 
allievo dt Vitale dalle Madonne, e pe= 
ròineffe figurare il piùbravo, che fofe 
° fe in tutta l’Italia a quel tempo, che 
fu intorno il 1400. 1 frefchi fono delle 
folita doghe del Baglione. 
11. Fantuzzi, la B. Vergine, che fe. 
#* dente, e addolorata, colla corona di 
{pine nelle mani, difcorre con la Mad- 
dalena fulla dolorofa morte del Figlio 
&c. è uno de’foliti flebili affonti così a 
lui famigliari, e ne’quali ebbe una, 
particolare efpreffione , del feraciffimo 
Aleffandro Tiarini, allievo di Profpero 
Fontana » Siccome dello fteffo li Profe= 
ti, gli Angeli laterali, ed 11S. Carlo, 
edil Sant’ Alberto Carmelitano a fre= 
fco, &c. Sopra la porta , la Carità au 
frefco » è di Giufeppe Mitelli. Segute. 
tafi, epocapiù avanti dall'altra partes 
paffato il deliziofi fimo Giardino de’ Si. 
gnori Poeti, figiugnealla moderna, € 
bella Chiefa di 


Gesù » e Maria» 


D! Monache Agoftiniane, architete 
tata da Bonitaccio Socchi. In ela 
nella prima Cappella il S. Guglielmo in 
abito di Soldato, e genufleffo avanti ad 
un Crocefiillo, &c.e fopra in mezzo 
dell’ornato , il coro de” fei Serafini, 

. fono dell’ Albani * si 
ke; a. Mage 


2, Maggiore , fa Circoneifione di 
* Noftro Signore, e fopra nell’ornato il — 
io Padre, fatto in una fola notte a lus 
me di Torcie, effendo riufcito il già | 
fatto di troppo eccedente Aamglizeat ey 
del Guercino 
3» Crifto , che corteggiato dagli Ania 
geli, cende i in abito di Pellegrino aL 
farfi lavare i piedial gran Padre S.A go- 
ftino: ela Beata Vergine in mezzo l° . 
ornato, è opera riguardevole di Mi= 
chele Defubleo , degno fcolare , cd 
imitatore di Guido Reni, fè non quane | 
to gli piacque di più caricare, e dar 
più forza a’ colori è ì 
Totti gli Angeli di rilievo annefli | 
agli ornati de’ detti Quadri, e ne’nice | 
chili tanto ben moventifi, e nobilmena | 
te veftiti fei Santi Protettori della Cita. 
tà ; Petronio, Procolo , Francefco 4, 
Domenico , Ignazio, e Francefco Savea | 
rio, collaSanta Monica, e Sant’ Ate | 
tonioda Padova, fono delle più belle | 
ftatue che mai formale Gabrielle Bru= 
nelli Bolognefe, grand’ imitatore del‘ 
fuo Maeftro. il noftro famofifimo Al. 
gardi. Laftiatafi dietro la Piazza del 
Mercato., € a canto di effa l'antich'ffî=. 
ma Chiefa, e già Ofpitale del merbo. 
Epidemico , detto. } 


S. Gio. Decollato. 


Ve dalla facciata fono Pitture a 
P frefce di Pace di Faenza, allic=. 
vo 





fo ar 
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vo del noftro Manno Cia coetaneo di 
Giotto: E lafciato a piedi della flella 
— la Chiefa, conl’ Oratorio di 


S. Andrea del Mercato. 


Ve il Crocififo , co’Santi laterali 

all’ Altar Maggiore de’ Gini, è 
di Florio Macchi; e profeguendo fino 
alla porta di Galiera, nuovamente rie- 
dificata con difegno di Bartolomeo 
Provaglia ; e cofeggiando le mura del. 
«da Città, fi trova la Chiefa della _ 


Madonna del Scccorfo » 
ie del Borgo di S. Pietro, àr. 


chitettata da Domenico Figlio di 
Pellegrino Tibaldi, ove nella prima, 
Capella, Duglioli , tutta dipinta aL 
chiarofcuro de’ foliticartelleggiamenti, 
colli santi laterali Paolo, edElena, da 
Cefare Baglione, la Tavola s che rap- 
prefenta l’ ammirabile Afcenfione del 
Noftro Redentore al Cielo, è Quadro 
a olto dello ftefflo » i 

2. Bonfioli, il Crifto moftràto al 
Popolo Ebreo, è una delle più lodates 
allora fatture , ch’ ufcifcero da’ pennele 
li di Bartolomeo Paffarotti : il quadro 
fopra della Natività di M. Vergine , è 
copiato da uno di Lodovico Carracci » 

3» Maggiore. La Madonna è una dele 
fe antichiffimé miracolofe, e i frefchi 
tutti della Cappella fono di Gioacchine 
Pizzoli uno de’ Confratelli di quelta. 

È. Cotta 


ria 
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Compagnia , e gran benefattore, del | 
quale per compera fattane , è il feguen- 
te Altare 

a. Col tranfito di S. Giufeppe ; i cui 
frefchi fono del Pizzoli fuddetto, fic- 
come quelli dell’ altare compagno aL 
quetto . 

s. 11 Crecififfo &c.era di Lavinia, 
Fontana, ma perchè guafto dal tempo, 
aggiuftato e rifatto da Lucia Cafalini, 
Torelli. 

Tutto il Volto della Chiefa , finta 
in architettura vifta di fotto in fu con - 
le figure, fu fpiritofamente , € gratis, 
atrefco dipinto da Gioacchino Pizzoli, 
allievo prima,poi compagno del Colon. 
na.Sicccme dello fteffo tutte le Pitture a 
frefco nell’Oratorio , pure dipinte an» 
cor’effe gratis, 

Nella facciata di fuori, Ji due Profee 
ti, liSs. Pietro, e Paolo, e la B. Vere 
gine dichiarofcuro a frefco fono di Lo= 
renzo Garbieri, fcolare, € fido fegua» 
ce di Lodovico Carracci » dai 

Seguitando dietro le Mura, € ful ter. 
rapieno della Città, fi giunge alla por- 
ta della Mafcarella, e di qui rimetten- 
dofi per quella, a mano manca fi trova — 
il Convento di Monache Domenicane y 
dette di | 


S. Guglielmo » 
E Nella cui Chiefa antica ( ma ulti- 


mamente abbellita con nuovi la- 
i vori 





! 
| 


. . DA 
| [woridi ftucto) comech'ella venga me. 


morata del 1253. nel primo Altare, 
Vittorii, Mario Righetti dipinfe |’ 


‘Angelo Mitaele. 


2. Maggiore , di Giatomo Francia è 
il Dio Padre, e lo Spirito Santo in, 
aria: fotto la B. Vergine col Puttino, 
e li Santi Guglielmo Vefcovo, Girola» 
mo, Sebaftiano, € Gio. Batifta. 1 

3. Bargellini, Tiburzio Paffarotti, 
in maniera diverfa dalla fua folita,, 
rapprefentò la B. Vergine, che porg® 
il Figlio a S. Francefco , S. Domenico, 


. €S. Agoftino. | | 


| Seguitando il cammino poco di quà 
diftante, e dall’ altra parte trovafi l° 


I antichi ffima Chiefa di 


S. Maria Maftarella. . 


| Entre fi ha, che del1218.vi flette 


per tre anni co” fuoi compagni il 
Patriarca S. Domenico, onde relta ane 


.che in piedi la celletta dal S. Padre abia 


tata, la Immagine di Maria Vergine 
col Figliuolo, la quale è voce, che al 


‘Santo parlaffe, e che prima era nel Sa- 


lotto contiguo, che ferviva di Refetto= 
10 a quei tempi, ove fu dal Santo me- 
defimo fatta trafportàre, ora fta nella 
vicina Cappellettà ; e nel Salotto ab» 
‘bellito, e aggiuftato, fi vedono dipinti 
varjfatti, e miracolidel Santo fuddet» 
to. da Antonio Gionima; fitcome non 


| pochi ritratti di perfone fingolari. Tut- 


ta 


7» 
ta quefta Chiefa fu rifabbricata da°fon- 
damienti l’anno 1708. a fpefe della Fa- 
miglia Bianconi, la quale ne ha per 
quefto avuto il Jus patronato: entran- 
do dunque in efla 
Nel primo Altare il martirio di S.Ste. 
fano è di Aureliano Milani. il quale do» 
po alcun tempotrafportò a Roma la fua 
famiglia ; e anch’ oggi vi dimora. 
2. La Madonna &c. 
3. Un Crocififfo fatto fino ne’ tempi 
di S. Domenico. | 
4. La Madonna della Mercede fi fta 
ora dip:gnendo dal fudderto Gionima, 
per effere quivi collocata. 
/ 5. Maggiore , la Prefentazione al 
‘ Tempio è di Bartolomeo Paflarotti, 
prime cofe . 
6. S. Carlo, &c. 
7. L’Affunta cogli Angioli è di Ti- 
burzio Paflarotti» 
8. Il B. Gio. Colombini è di Giame. 
batifta Bclognin: difcepolo di Guido. | 
g. Il Crifto riforto fopra in gloria 
d’ Angeli, e fotto gli Appoftoli, e al. 
. tri Santi fono di Lorenzo Cofta nato. 
in Ferrara, e difcepolo del noftro Fran» 
cia. A canto a quefta Chiefa vi era, 
quella di Sant’ Onofrio, che ferviva. 
all'Ofpitale ivi eretto del 1343. oggi 
tramutata nella Chiefa , ed Ofpitale. 
& Orfanelli, detti i Putti di | 


ì 
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si s. Maria Maddalena d 
N EI muro efterno della quale refta- 


no pur’ anche vifibili varie Imma- 
sini‘ di M. Vergine, a requifizione de 
divoti, dipinte a gara dai concorrenti 
allora Pittori con Criftoforo, ch’altri 
vuole Modonefe,ma certo sbicanre fem» 
pre in Bologna, e della noftra Scuola; 
perchè dove la prima con li Ss. Cofina, 
e Damiano. fi vede, dal proprio nome 
pofto nella ptedella s ‘pinta ‘da Crifto. 
foro , le due feguenti: fi :riconofcono 
per. maniera l’una di Vitale; l’altra di 
Lorenzo, che fiorirono i intorno.il 1350, 
Entrando in Chiefa; 

“Nel’primo Altare già Mor bioli y Og 
gi Bufelli) Blondi, la elegante, ben di 
fegnata, emeglio colorita B.V. co’ San. 

ti laterali Sebaltiano, e Rocco, è del 
graziofifimo Bagnacavallo. 

2- Già Tentori, Madonna; S Ono. 
frio je S. Vitale. 

3. Altar Maggiore il Noli metangee 
ve,è bell’ opera di Bartolomeo Palla 
rotti. 

4. Già Cavazzoni, il S. Francefco, 
es. Giacomo intercifo fono di + e pi 
zio Paffarotti. 

5» Crocififfo di Stucco »- 

Si totna alguanto indietro, ed en- 
trando nella contrada detto Bor go Ma- 
rino, e trappaffando l’altra contrada, 
“del in quefta- alla mano ritta mette 

D capo » 


E o ely 
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capo , detta Centotrecento, ove è la 
Chiefa, e Confraternita della 
Rifurezione | 
El cui Oratorio il Crifto co’ dui 
| Difcepoliin Emaus è di Lucia 
Cafalini Torelli, la quale dipigne, € 
particolarmente Ritratti in modo, ch 
poffiam dirla prefentemente la noftr 
Lavinia Fontana: Si giùgneincapo.a 
la ftrada ad uno de’ già deliziofi Pal 
getti di Gio. Bentivoglio, già Signot 
di Bologna, oggi detto ba: 
Il Palazzo della Viola è 


OX fotto a quelle Loggie dipinferi 









varie favole amorofe a conco 
renza, i più degni foggetti della Scuol 
del Francia: il Colta, Gio. Maria Chia 
darolo , 1’ Afpertino, € Innocenzo di 
Imola, che fuperò tutti; è fi portò i 
modo, che fe dire a qualcheduno., avel 
ivi operato co’ difegni di Rafaelle pro 
curati da Roma atale effetto se le Pit 
ture tutte della Sala fono degne operò 
di Profpero Fontana. Di qui andand 
fu per la fîtrada detta le cafe nuove &c, 
fi arriva nella ftrada detta il borgo dela 
la paglia, ove a mano finiftra fi îrova. 
la nuova Chiefa di 
Sant Isnatio è. i 
T.Oviziato de’ RR. PP. Gefuiti ; la 
cui prefente clegante modernaa 
; © Chiela 


Chiefa è tata da fondamenti Aabitica 
ta col difegno, e direzione di Alfonto 
Torreggiani famofo Architetto . 

Primo Altare .I] B. Regis, cons.Luie 
gi,e s. Francefco di Borgia fi ftà facene 
do da Ercole Graziani molto valente 
Pittore. 

2. Maggiore. La Madonna,con Sant” 
‘Ignazio, e S. Stanislao è opera di An 
tonio Baleftra celebre pittor Veronefe, 
I due quadri laterali del Sant’ Ignazio 
baftonato da uno Sciaurato , e del me. 
defimo, che libera un’ offeffo, fi ftanno 
pingendo da Felice Torelli pur Verone- 
fe, ma per lunga dimora in Bologna fate 
to noftro concittadino» 

3. V° haaefferecollocato un s.Frane 
cefco Xaverio, ed i tre Martiri Giapo- 
nefi della Compagnia di Gesù, che fi 
fta pur dipignendo da Francefco Mon» 
ti, uno de’ primi Maeftri, che abbiamo 
nella pittara. Nell’ufcire di Chiefa a 
mano finiftra v° è una Cappelletta fe- 
greta,nel dicui Altare v'è un Crocififfo 
fatto fovra un modello dell’ Algardi. 
Ufcendo fuori,e voltando pure a mano 
finiftra in ftrada s.Donato dalla parte 
ov'èla Fornace de’Vetri,vi è la Chie 
fa, cd Ofpitale degli Qrfanelli, detti 


I tutti di S. Giacomo è 
Ve nell’Oratorio nobile de’ Con- 
I fratelli, la Tavola dell’ Altare 
principiata da Marco Bandinelli, detto 
Du Maro 
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Marchino di Guido Reni,-per effer fato. 
uno de’ {noi fervidori, fu finita da Gi 
Andrea Sirani Scolare de’più diletti del 
detto Guido j ed il chiarofcuro nel vol 
to è del Colonna, e Alborefi, Contigui 
a quetto fi trova l'antica Chiefa, ogg 
Parrocchiale, e Priorato di S. Maria 
Maddalena, detta la 


Maddalena di flrada S. Donato 


Ella quale fi ha notizia del 1274 

Nel primo Altare d’un beneficià 

to, il Signorino, che fofenuto in pic: 
di dalla B. V. fifchermifce da S. Gioani 
nino,che lo accarezza, mentre S. Anna 
lo tiene &c. | 4 
2. Diolaiti. IS Francefco di Sales 
gon altri Santi, fu dipinto dal feracé 
Gio, Maria Galli, detto il Bibiena del. 
la scuola del dotto Albani. i 
3. Altare delle Reliquie. | 
4» Cappella Maggiore, il Crifto pre 
dicante alla Maddalena &c. lo diè dh 
pinto Francefco Cavazzoni, allievo d 
Bartolomeo Paffarotti prima, che paf 
fafle a’ Carracci; la pittura a frefco è 
di Francefco Monti, cioè le figure ,ed 
Luca Biftega circa la quadratura. DI 
qui fi palla nella Chiefa interiore, e (@ 
nendofi a mano diritta ‘s’ entra in 
certo luogo ritirato, e divoto, nel qua 
le v'ha un belliffimo Crifto morto piaft 
| to dalle Marie; opera fatta in gioventi 
dal valente Scultore Giufeppe Mazzar 
49 dI che. 
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che ancor fece a piè d'una fcala un’Ane 
gelo Cuftade .. Di qui profeguendo nel 
‘5. Magnani, la Madonna dis. Luca, 
con alcuni Santi &c. 

‘Ta Statua di S. Pietro fedente fulla 
Cattedra Romiana, di tutto rilievo , è 
del fuddetto Mazza » 

6. La Santa Catterina dalla ruota È 
delle prime operazioni di Bartolomeo 
Paffarotti» 

7. Già Barbieri, oggi Malvezzi, la 
Madonna , e il S- Giovanni a’ lati del 
Crocififfo di rilievo fono di Bartolomeo 
Marefcottifcolare di Guido . 

8 LaSantiffima Annunziata. 

Sopra la porta la B. V. che genufleffa 
adora il Bambino ftefo in terra, colli 
Santi Antonio Abate; e Niccolò Vefco= 
vo,atempra fulla tela, è del Chiodaro= 
lo, Tornando nell’efterior Chiefa nel 

9. Codronchi.La Madonna di rilievoe 

10 Fongarini, la B. V. con S. Giu» 
feppé, e S. Giambatifta è quadro per 0= 
gni parte molto da lodarfi, quantunque 
uno de’ primi, che faceffe Francefco 
Monti » 

sr. Già Benini, s. Sebaftiano &c. 
‘Tornando indietro non fi tralaffi in 
modo veruno di farfi introdurre nel 


Palazzo dell* Inftituto delle Scienzes 
| e dell” Arti è 
I L quale prima fu de’ Poggi , indi de° 
Celefi, e poi de’ Banchieri , ed ora 
D3 fiè 


N'ESR 


ì 
h 


3%. 

fi è di quefto. Senato, che ne fece acqui. 
fto pel nuovo prefente Inftituto, da. cu 
tragge quefta Città tanta gloria, l’ Ar 
te, e le Scienze tanto profitto, e ma» 
raviglia le Gentr, che vengono a veder 
lo. Egli fu fondato. da quefto Reggie 
mento col capitale, per la maggior par- 
te, della generofa donazione fattagli a 
tai fine dal Conte Generale Luigi Fer. 
dinando Marfilli ; ma perchè fw cote: 
fto particolare alfai ampiamente n 
parlano Francefco. Maria Zanotti; € 
Giampietro fuo fratello , il primo ne! 
fuoi Comentarj dell* Accademia delle 
Scienze di cui è Segretario, e l’altro 
in un ragguaglio iftorico, che fta {cris 
vendo. dell’ Accademia Clementina: dî 
Pittura,Scoltura, e Architettura,.a cuî 
è aggregato; e però riferendoci a que 
fti due Autori intorno a ciò,che riguare 
da gli Efercizj delle Scienze, e dell’Ars 
«ti, ch*ivi fi fanno, e a quello folo attea 
‘nendocî, che all'ordine di quefto pic- 
col libretto. conviene, diremo, che 1% 
Architettura di quefto-Palazzo fix prine 
cipiata da Pellegrino, Tibaldi, e quin- 
«di da fuo. figliuolo Domenico termina». 
ta, la quale fi è d’ una proporzione, ed' 
eleganza ftraordinaria ». Vi fono non 
poche. ftanze dipinte egregiamente da 
Maeftri di quefta Scuola, che fioriro4 
no circa il 1550; ma tra l*altre quela 
le hanno maggior grido, ed eftimazio- 
ne, che dipinfero il (Megeta eran 
i Tidale 
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Tibaldi, eNiccolò dell'Abate. Del pria 
mo.fiè la pittura della Sala , oggi Refi- 
denza degli ‘Accademici Clementini $ 
ricll’appartamento terreno, della quale 
fcrive lo fteffo Vafari, che #1 Pittore per 
î molti ignudi,e veliti, per è leggiadri 
componimenti delle florie , fuperò sè Sffo di 
maniera , che non ha anco fatto ma! opera 
di quefta migliore; e veramente quella 
fx la Scuola ove ftudiarono tanto gli 
fieffì Carracci prima che a Venezia, e 
a Parma pallaffero ad offervare, e ri- 
copiare le più belle fatture de’principa= 
| Jì Maeftri Veneziani , € Lombardi . .La 
Stanza aquefta contigua , che ferve all’ 
Architettura, e ove fono i Ritratti in 
piccolo delle Guglie, e delle Colonne 
Romane , è dello fteflo Pittore . Del 
fecondo, cioè di Niccolò dell’ Abate, 
‘fi è una ftanza dello. appartamento fo» 
pra , prefentemente a ufo dî Mufeo ; € 
 Fegantiffime , e leggiadriffime Pitture » 
le quali, per.così dire, al Parmigianino 
’mulla hanno che invidiare. Tornando 
abbaffo , e paffando la ftanza ,. che fer- 
ve agli ftudii del difegno del Nudo, fi 
‘entra in un’altra ivi contigua in cui fi 
vezgono alcune delle principali, c più 
celebri Statue dì Roma, e di Fiorenza, 
pittate diligentemente fu i Greci ori= 
ginali. La picciola Cappella , fatta, © 
ornata 2 fpefe del Sig.Cardirfale Lam. 
bertini, ora noftro. digniffimo Arcive» 
{covo,è tutta egregiamente dipinta da* 

D 4 dua 








$o 
‘duo fidi, ed eccellenti compagni Vit. 
torio Bigari, e Stefano Orlandi,.e la 
bella Tavolica della Santiffima Annun: 
ziata è del celebratiffimo:Caval. Mare 
Antonio Francefchini. Ufcendo di que 
fto Palazzo, e voltando a mano deîtra, e | 
quindi pel Borgo di S. Giacomo; fi giu» 
gne alla Chiefa; e Confraternita vi 
fa alle mura della Città, detta di 


S, Maria Incoronata è 


N El primo Altare fi conferva. il 
Corpo , e parte del Sangue.d 
.-S. Valeria; con altre molte Reliquie 

2. Li Ss. Ufualdo Re, ‘Margherita 
Lucia, e Cecilia , fono di mano del Cas 
nonico Gi lacomo Francefchini, degno 
figlinolo non meno, che difcepolo «del 
fuddetto celebre Marc’ Antonio » i 

3+ Maggiore. Li Ss. Agoftino; Do 


“ . menico, Petronio, e Gregorio, con la 
«Anime fotto del. Purgatorio fono 0= 


pera da laudarfi affai ,. di :Girolamo! 
Gatti del detto Cavalier Francefchini 
- difcepolo. 

4: Crocififfo Birds ) a 

s. S. Anna, s. Maria Maddalena, e 
s. Gioanni &c, [ 

6. La Madonna col Bambino Gesù 
e s. Francefco, che glibacia la mano 
cons. Giufeppe, s Gaetano; e gloria d 
Angeli, è operazione bella, ed elegana 
| tedi Giambatifta Grati fcolare di Gio 
Giofeffo dal Sole» Di qui paffando peli 





| 1 Sr 
ta contrada di Gattamarcia fl trova la 
picciola Chiefa di 
Sa Appollonia è 
S I può di quì, feguitando , e sboca 
} cando nella ftrada maeitra diftra 
s. Vitale, portarfi alla nobile Chiefa , 


“ultimamente voltata , € terminata con 


difegno di Maftro Bortolo Architetto 
del Reggimento , di Santa Maria della 
Pietà Ofpitale de’ Fanciulli Orfanelli, 
e Mendicanti, € perciò comunemente 
detta i 


Mendicanti.. 


OÙ ficcome hanno gareggiato il 


Pubblico, e l’ Arti nel fare ap- 
pariro un degno teftimonio della lo- 
ro pietà, così fono concorfi i più de- 
gni pennelli Bolognefi in lafciare eter- 


‘ni teftimonii del lor valore nelle belle 


tavole- fattevi è 

Nella prima Cappella, Monticelli è 
la peregrina invenzione di S. Giufeppes 
che fincerato dall’ Angelo della puras 
ed innocente gravidanza di Maria, & 


‘lei chiede perdono del vano fofpetto » € 


penfiero di abbandonarla ; fu di Alef= 
fandro. Tiarini, che dipinfe anche i 
fretchi atiorno alla Cappella » 

4» Mattoliani, il Crifto faziante le 
turbe con cinque pani, e due pefci , È 
di Lavinia Fontana » 

3. Compagnia de’'Salaroli, il valto 
Ds pene 


utt 


= i ina 





i 8: 4 è | Di 
* penfierone di ‘Crifto; chiamante dal t 
—.. lonio Matteo, è magnifica, e nobilifs - 


ma invenzione deb grande Eroe "ch 





Pittura, Lodovico Carracci, e ché 
{picca maggiormente fra le gentili ft : 
ricite attorno. nella ftelfa Cappella dia 
pinte da Gio. Batifta Bertufio di luî 
scolare, dopo aver avuto # primi rudi» 
menti.da Dionifio. Fiammingo .. 
4. Della Compagnia de’ Ferrari, 1* 
È ammirato., e: fterminatamente lodata! 
da tutti, Quadro, oveli Santi Alò, @ 
Petronio genuflefsi adorano la B.. Ver. 
gine in. aria foftenente il. Puttino, e 
Angeli, è del Cavedone., quì trasfore 
matofi nel gufto di Tiziano ,, fé non ta 
le poi. dimoftrafi ne” due miracoli deli 
santo laterali, ancorchè belli.. ì 
s» Della Compagnia degli Speziali y 
Gio. Luigi Valefio ,, della Scuola del! 
detto: Lodovico; s.* arrifchiò. pallarei 
dalla miniatura alla pittura, ponendo: 
quivi anch’ egli ,. con poco fuo vantage: 
gio, la Santiffima Annonziata « 
6. Maggiore, è dell’Illuftrifs. ed Ece 
® celfo Senato; nella Pietà, cioè la B.Ver- | 
gine addolorata fopra il Sagratiffimo: 
Corpo del: Figliuolo , flefo,, e pianto: 
da due Angelr,. rapprefentato: finto in: 
un panno , ed'efpotto alla vifta: di San! 
Carlo, e de’ quattro antichi Protettori ! 
della Città, fece vedere il gran: Guido: 
quanto fapeffe .quando ei voleva, unire 
alla nobiltà del fuo fare, la forza ancora. 
del rolorire. Ze 


È 
È 


IAT #3; 
T° Compagnia degli Orefici,il s. Eli 
.gioè uno de” foliti penfieri del Tiarini, 
‘ancorchè non conla fteffa energia di. 


colore è 
8. Compagnia de* Falegnami , la. 


| Beata Vergine in belliffimo, e bizzar- 


tamente colorito Paefe ,, condotta in. 


“Egitto da S.Giufeppe,è una delle folito 


liete idee di Gio Andrea Donducci,dete 
to il Mafteletta , della Scuola de’ Car- 


‘racci , che dipinfe ancora i laterali, © 


È 


le figurette negli ornati» I 

g. Mercanti da feta, il S. Giobbe. 
rimeffo nel Trono, e prefentato da tute 
teforti di perfone, è delicatiffima fate 
tura dell’ incomparabile Reni nelle ce- 
lefti idee, ne’ bei panneggiamenti , © 
nel felice maneggio del pennello è 

Nel Volto, a frefco il maeftofo Dio 
padre, che dalle anime elette potte alla 
deftra, fepara, e fcaccia il Demonio 
pofto a finiftra, ele altre due fotto di 
quefta ; e laterali, ma afforbite dall’ 
arido muro, fono mirabili operazioni 
del Cavedone : ficcome d’ un® allievo 
de’ Carracci l’ altre due ftoriette abe 
baffo del Santo, a olio fulla tela, poco 
wifibili, 

10. Già Zamboni, las. Anna » che 


genufleffa adora in vifione fopra di fe 


î2 B. Verginein mezzo tra gli Angeli , 
col Dio Padre fopra , è di Bartolomeo 
Cefi , Scolare del Bezzi, e concorrente 
de’ Carracci + 
D6 LI. Lin! 3 





E 
: 


| di r. Lini, dello ftello è il Crocififf: 
con.la Beata Vergine, s. Gio. ed altr 
Santi. Calando già per la detta ftrada, 
poco lontano, e dall’ altra parte fi tro4 
val’ antichifsima Chiefa Parrocchiale, 
. @di Monache dette di i 
S. Leonardo 
Ella quale fi trovano memories 
avanti Il 1203. Nel primo Altare 
Scarpa , Gabrielle dagli occhiali fece il 
S. Girolamo. 
2. Della Compagnia di s. Sebaftia=! 
no, la Madonna col Puttino,e li Santi! 
Sebaftiano , e Rocco fono. della Scuola} 
del Bagnacavallo... | 
3. Già Tafsi , oggi Geffi, ilSant®. 
Antonio da Padova; è opera molto: 
bella d’ Elifabetta Sirani TORE 
4. Avori, la: Pietà. | 
5. Orfi Renghiera:, il Battezzo» dî: 
Noftro Signore. 
PR Dalle Donne, il San Francefco: 
Ci i | 
‘7. Altar Maggiore, il celebratifsi.. 
‘mo Martirio di Sant'Orfola , ful gufto. 









* affatto della Scuola Veneziana, è tut= > 
to, c totalmente dell’ incomparabiles ) 


Lodovico Carracci: Ela Cupoletta, e: | 


°l refiduo dipinto-a frefco, è leggiaa | 


drifsimo lavoro de’ Fratelli Roli, dela | 


la Scuola del Ferace Canuti. 

8. La ftatua di. S* Leonardo è del. 
Lombardia. 
i Bo 
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6. Lindri,la tanto comendata Ap 
‘ parizione di Maria Vergine corteggia- 
‘* ta da_ Paraninfi celefti a s. Catarina, 
entro le Carceri, primadi ricevere il 
colpo di Spada dall’ armato Miniftro, 
è fimilmente dell’ ifteffo Lodovico, che 
volle quì fare pompofa moftra della (ua 
propria , e peculiare leggiadrifsima, e 
fcientifica maniera, da ognr altra di. 
verfa. 

10. Delle RR Monache, la Santifa 
fima Annunziata, è d’ un’allievo del 
Calvart, ecol fuo difegno. 

“at. Madonna del Rofario, co’ Mifte= 
rj attorno è 

ra. Già Pozzi, oggi de’ RR. Man- 
fionarii di S.Pietro , il Crocififlo die 
pinto ful muro. 4 

Ufcendo per la Porta maggiore , s° 
entra fotto il Portico della Chiefa, e 
Confraternita de”° 


SS. Sebaftiano , e Rocco > 


Otto di cui fi offervono dipinti Ia- 
teralmente alla porta, ma oramat 
quafî diftrutti li Ss. fuddetti Sebaftia= 
no, e Rocco da Orazio Samacchini » 
Nell’ Oratorio fopra, tutto di nuovo 
fabbricato, la Tavola dell’altare,in cui 
efpreffa è la Concezione di M. V. s. Ba= 
ftiano, e s. Rocco è di Pier Francefco 
Cavazza, degno allievo del Viani; fice 
comela S.M.Maddalena nel deferto affi 
&tita dagli Angeli, ela se Catarina 10» 
nane 
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nanzi al Tiranno. Circa glì altri qua- 
dri appefi per l'Oratorio la Limofina 
di s. Rocco è di tin Veronefe , e il 
s. Procolo, e s. Domenico fono di Erco- 
le Graziani , difcepolo già del Cavalier 
Donato Creti, ed oggi eccellente Mac. 
tiro; il s. Francefco è di Giacomo Bo- 
lognini, e il s. Petronio è di Giofeffo. 
vitali della Scuola di Gio. Giofeffo dal 
Sole. Qui contiguo è la Chiefa, ed IL 
Confervatorio di virtuofe Zittelle cit- 
tadine, maffimamente nel ricamo, dete. 
te le 


Pute di S. Marta ». 


P Aflatele quali ,, e continuando: il 
_ cammino, fi giunge ad: una delle 
17. porte del fecendo ricinto:della Cite 
tà, fatto. fino al tempo di-"s. Petronio g 
il quale anche dove erana le quattro. 
folamente: dell’ antichiffimo, e primo. 
muro piantò le quattro Croci. Sichia- 
ma oggi quefta il Torrifotto de’ Santè 





Î 


Vitale, ed Agricola. L’ ampiezza del» | 


le foffe circolari viene indicata dalla 
larghezza della ftrada a mano manca, 
deita ora la Selciata di Strà Maggiore, 
e dall’altra parte a mano ritta, la grofe 
fezza , e forma di quelle antiche mura 
fî ravvifadall’ifteffo ricinto, chechiu.. 
de le RR. Monache de’ detti noftri San» 


zi concittadini Martiri, ripefcandole 


giù per li Pelacani, fino all’altre grof- 


fiffime mura a fcarpa , che fervono di . 


fian» 


” 


‘fianco alla Chiefa di Santa Cecilia 7 Ma 
dp partendofi per ora dalla detta Chie. 
ade” | 


— Santi Vitale , ed Agricola è 


rYHe fu confécrata da S. Petronio 
: del 430. fi fappia , che fotto all’ 
 altrainteriore, ove officiano le dette 
RR. Monache, viè la più antica anco» 
ra, anziantichiffima detta il Confeffio, 
e dove fegretamente fi radumavano 3 
noftri Bolognefi, non folamenteal term. 
podi s. Zama primo: lor Velcovo., del 
quale s° abbia memoria, e che morì 
preffo di mot def 203. ma fino del 45. 
venuti alla vera Fede di Crifto per ope- 
ra di S. Apollinare, che cavò dal Gen- 
tilefmola Flaminia, e | Emilia, ed'in 
ifpezie Bologna. In quefta del 301 fu- 
rono ripofti li Corpi di detti Santi, e 
fuori dove fi vede la Croce , oggi rin- 
chiufa entro quella Cappelletta in mez= 
zo laftrada, vl furono marstirizzati i 
noftri Santi concittadini Ermete, Ag». 
geo, e Cajo del 30r. aggiuntevi altre 
Reliquie fotto dieffa nel fotterraneo da 
Sant® Eufebio. Vefcovo di Bologna del 
86. 4 i 
î Ma entrando nella Chiefa fuperiore , 
e che da noi fi gode, entrodi effa | 
Nella prima Cappella, Parma, il 
8. Rocco, è di Gio. Viani ; e ’l chiaro- 
fcuro a frefco attorno è di Giofeffo 


Creti. 
Do Orfi, 
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“2, II Prefeppe » colli Santi Roccos — 
e Sebaftiano fulla. tavola , fecondo. — 
quello che alcuni hanno detto è di Pie= 
tro Perugino: Le ftatue laterali con: 
gli altri ornati di terra cotta 4 fono. | 
di Domenico -Maria. Mirandola ; dele — 


la scuola de’ Carracci ,. prima ches 


ad effi ribellatofi aderifle al Faccinis, | 
ed.in.fua cafa daffe luogo alla nuova, | 
Accademia in faccia, e contro di efsi | 
aretta; ei. fette Angeli. ne? fcomparti | 


del Volto fono del Tibaldi, ma colri- 
tocco difformati a. 


3. Riguzzi, la Sant Appollonia, è | 
del Zanardi, e gli ornati. a frefco di | 


ghiarofcuro.di Francefco Vaccari. 
4. Delle RR. Monache, il s» Gioafe 


mino, chegenufieffo adora il Signori» | 
no portogli dalla B. Vergine in piedi,fi. 


dice da alcuni. del Tibaldi, eli chiari. 


{curi a frefco attorno. fono. del detto. 


Vaccarie. 





si Altar Maggiore delle RR. Mona= | 
cche, liSanti Vitale, ed Agricola tore. | 


. smentati da' Manigoldi;fono di.Tomma» 
fo Laureti, detto Tommafo Siciliano; @ 


-l'ornato a frefco.è di Enrico. Afner Te» | 


mente, ele figure del Canuti. 

6.. La. Miistone dello Spirito Santo: 
fopra gli. Appofloli., è del.copiofo, €: 
: rifoluto Cavaliere Gio. Peruzzini An» 


 conitano; LiSanti laterali dello fteflo,. 


e il chiarofcuro attorno afrefco, è di 
Domenica Santi 
È 7. Deli 


| 8 
9. Delle RR. Monache, l’ornato & 
- frefco attorno al Crocififfo di rilievo , 
è del detto Santi. Li due, ovati ad elfo 
laterali; che fembrano diflacchi , col 
‘siLazaro; es. Antonio da’ Pidova fono 
del Colonna: e tutto il refiduo delles 
| profpettive, e ornato: attorno ; è del 
detto Santi. | 
8. Nobile Cappella, anzi Chiefa fe- 
parata, della Parrocchia ; la bella, e 
graziofa Tavola, che cuopre l’ anti- 
chifsima Madonna, detta della Nativi= 
«tà, è di Francefco Francia » Dalle par 
tiledueftoriegrandi dipinte ful muro 
-fono, la Natività del Signore co’ Pafto= 
ri, ecoro d’ Angeli fopra, di Giaco= . 
mo Francia Figliotli Francefco , ches 
morto il Padre, foftenne quella tanto 
famofa, e rinomata fcuola ; e la Vifità 
della Beata Vergine a Santa Elifabet- 
ta, delconcorrente Bagnacavallo, che 
imitatore del gran Rafaelle, nel Pro= 
feta quì in prima vifta dipinto, cercò 
il terribile di Michelangelo. Quì di 
rincontro quafi, e poco più avanti » 
dall’ altra parte vi è il nobiliffimo Se- 
natorio 





Palazzo Fantuzzi 


Utto confiderabile,ma particolare 
mente per la reggia Scala di noe 
viffima, e bizzarra invenzione dell’ Ate 
chitetto Canali. Di quì camminando fi 


arriva alla via delle Campane a mano 
vitta 


6ò ; 
ritta, efitroval’antica sì > ma subi 
liffîma Chiefa di 


S. Giacomo, Maggiore e. 


Ggi capo di quefto Quarticto di | 

I Porta Piera, ‘e cominciatafi ad ea I 
dificare del 1267= Nella prima Cappele _ 
Ja della Compagnia de’ Centurati la Be. 
Vergine della Centurà. | 

2. Già Cortelli , la Circoncifione det 
Signore a frefco ; iftoria copiofa; e dele. 
la, e fopra nel lunettone il sacrificio I 
d’ Abramo: Da’ latà le altre figure, 
enel Volto it Dio Padre; ei due Pros. 
feti fono del Bagnacavallo. 

3. Malvezzi, l’antica Tavola dora=. 

ta, fattaa (partimenti piramidaliz.con 

la B. Vergine ,. e altri Santi, e fotto. 
nella bafe tre miracoli di s. Francefco, 
è di Michele di Matteo, che fiorì in- 
torno il1450. e diftepolo di Lippo Dala 
mafio . 

4. Broglia, lacaduta di s. Paolo è_ 
d’ Ercole Procaccino , e le due Statue 
di tutto. rilievo. la tdi alba di S.. Fran 
cefco di Paola, e di Sant’ Antonio di 
Padova fono di Giufeppe Mazza. I due 
puttini di fotto in fu (ono di Giufeppe 
Mazzoni, e i due Santi di chiarofcue 
ro di Giufeppe Gambarini, e la qua= 
dratura è di Giacomo. Antonio. Ma- 
nini. 

5. Pepoli , il Crifto apparente al 
Bcato Gio. da s. Facondio,e i funga: 

ri 


"dri laterali de’ miracoli del (nddetto; 
fono del Cavedone. 

6. Già Battaglia, oggi Compagniay 
de’ Gargiolari, la maeftofa B. Vergine 
in trono, con li Ss. Gio..-Batifta, 
Stefano, Agoftino, Antonio, e Nicco= 
dò è opera degna, ammirata allora da?” 

* concorenti Carracci , di Bartolomeo 
Paffarotti ;, e le profpettive a frefco, e 
altri ornati laterali, dell’ ultime cofe 
del Colonna, e Alborefi. 

7. Orfi, S. Aa che fa limofina 
a’ poveri, ‘e l'altre ftorie laterali , fono 
di Profpero Fontana». 

8. Piedoca, la graziofiffima Tavoli 4 
na tanto ful gufto di Rafaelle, delles 3 
Sponfalizie di s. Catarina, con l’affi. | 
ftenza di s. Giufeppe, e de” due Santi 
Gio. il Batifta, e l° Evangelifa, è d’ 
Innocenzo da "Imola i ficcome dello. 
-fteffo. il bel Prefeppe in figurine piccio= 
Ie, incaftrato nel peduccio della cornie 
ce, affatto Rafaelliza è. 

.9* Bianchetti. Nuovamentetuttorie 
ftaurato, e abbellito fenza rifparmio dal 
vivente Senatore di quefta nobiliffima 
cafa ». Il Corpo di s. Agoftino trafporta= 
to proceffionalmente tavola grande, e 
piena di molte figure è una delle opere 
più degne, che faceffle mai Tommafe 
Laureti Siciliano è. 

10. Già Negri, oggi Formagliari, 

* il belliffimo s. Rocco, che tocco dal 
i morbo, vien confolato dal graziofifî= 
mo 
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mo Angelo, è di Lodovico Carracci: 
e’ richiffimo ornato attorno di finti | 
ftucchi, con gloria d’ Angeli fopra, € — 
li Santi Gio- Ratifta, e Francefco late- | 
rali,è lavoro a buon frefco di Francefco | 
+ Brizio,del detto Lodovico difcepolo-. | 
rt. Malvafia, ricchiffimadi pitture, 
# ediflucchi, nonfolo la famofa Tavo» | 
la,intagliata da Agoftino Carracci, ma | 
i quattro Evangelifti, e 1 quattro Dot- 
tori della Chiefa a frefco, e altre fono | 
delgraziofiffimo Lorenzo Sabbatini, det= 
to comunemente Lorenzino da Bolo 
gna, Pittore in capite di Greg. XIII. 
‘12. Poggi, Wobilifsima per l’archi- 
| *tettura/per le pitture, e per gli Stucchi , 
+ tuttefatture della ferace idea di Pelle= | 
grino Tibaldi, oltre la Tavola del Bat= | 
tezzo diNoftroSignore, finito per come | 
mifsione dell’ ifteffo Pellegrino da Pro- 
fpero Fontana; oltre le tante belle fto» | 
imiette ne'fcomparti del Volto, e per tute 
to,le due fiorie grandi,e copiofifsime la= _ 
terali (ul muro, che fono ftate il mag- | 
gior ftudio degli ftefsi Carracci, e de* | 
loro Difcepoli, fono opera infignifsie 
ama del fuddetto Tibaldi + i 
13. Grifoni, paffata la Porta, cheva. 
in Sagriftia, la B. V. in alto, colle Sante. 
Catarina, Lucia, e Beato Rainiero fot- 
| to, è del Calvart» E fuori nel Pilaftro. 
il Crocififfo antico ; è di Simone;fcrit- 
gtovi fotto il nome, el’anno 1370. 
14. Calcina, la Madonna col Bam» 
bino 
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Dino inaria, in terra li Ss. Coma, : 
Damiano, ed il ritratto del Padrone, 

. fu dipinta da Lavinia, Figliuola del 

:. fuddetto Profpero Fontana... 

15. Ratta, la B. V. col SsFiglinalo, 
e che fegatofi il muro delruvinato Pa- 

‘dazzo già Bentivoglio,ove era dipinta la 

«Sacra Immagine, fu quì trafportata, e 

‘ murata,t una delle belle,e divote diLip- 
po Dalmafio. Il Crocififfo di Sirolo, e le 

. antiche immagini fu que’ fpartimenti 
dorati fono di Maeftro de’ ftefsi tempi. 

‘La Madonna di Loreto è del Morina,e la 
Vifita dis. Elifabetta è dell’ Anfaloni. 

16. Monterengoli, Immagine anti. 
ca di M. Vergine. La 

“17° Manzoli , il s, Bartolomeo in 
mezzo , di tutto tondo, entro a così 
giudiciofo ornato, e le due grandi fto. 

. rie dirilievolaterali, dis.Giuliana co. 
municata da s. Petronio , edi s. Nicco- 
lino, che afpetta ful collo il colpo del. 
la Spada dal. Carnefice, fono opere ma» 
gnifiche dello fpiritofo Giufeppe Mazza. 

18. Altare Peratini, la Vifita dele 
la Beata Vergine a Santa _Elifabetta, e 
Santi , fono dello Spifanelli. . 

19. Nobiliffima, e famofifîma Cape 
pella degli antichi Bentivogli, la Ta- 
vola principale, ove fiammira la; Bea- 
‘ta Vergine col Puttino, Angeli, e» 
Santi, è graziofiffima, e compitiffima 
fatura di Francefco Francia y Pittore 
in capite di Gio. Bentivoglio. Signore 
di Bologna . Le 





4 RR > 
Le altre operazioni, cioè una delle 
vifioni dell’ Appocalifce nel lunettone 


in faccia, fu rinfrefcata; e rinnovata da. 
Felice, figlio ben degno, e fpiritofo di 


Carlo Cignani;che virifecetutto di {uo 
il Paftor nudo je la Ss.:Annunziata » Gli 
altri lunettoni, e fotto nella facciata s 


Gio. Bentivoglio con la fua numerofa. 


famiglia fotto alla B.V.in trono , e dall’ 
altra parte i due trionfi, fono di Loren- 
go Colta, difcepolo del detto Francia, 
mon dell’ A lbertinelli . 

20. Altare Malvezzi, il Crifto oran= 
ge nell’ Orto, è di Ercole Procaccini » 


nisi 


21. Malvezzi, Madonna antica, € | 


& Niccolò da Tolentino antico » 

xè. Paleotti, di Cefare Baglione fo- 
no i Santi laterali, etutti gli ornati 
ne’ Volti, e attorno alla graziofa tela 
del Cefi, ove la B. Vergine in aria, 
vien adorata fotto dalli Santi Gio. Bat- 
tifa, Francelco, e Benedetto . Quì 
tornando indietro, e cogliendo tutti 
gli altari pofti dietro il muro del Co. 
ro, il primo Angelo ; è del Baglione 4 
e "fecondo di Domenico Ambrogi , 
detto Menichino del Brizio, per effer 
ftato fuo difcepolo . 

23. Anfelmi,li ss.Pietro,Pa010,9 Sia 


gifmondo Re fono di Ercole Procacciniz | 


e l’otnato a chiarofcuro, del Baglione. 

24: ‘Diolaiti y la Sant’ Anna, che 
infegna leggere alla Beata Vergime 
‘coll’attenzione dis. Gioacchino, e di 
molti |, 
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‘molti Angeli, è uno de’ primi quadri 
che facefie Gio: Batifla Grati £colare 
“ei Giufeppe dal Sole. 

. 5. Gandolfi, il Crifto, cheveltito 
da Pellegrino con la Crote , appare 
«alla Beata Clarada Monte Falco, con 
de 12. ftoriette attorno, è di Mario 

Righetti» TIE CR Tra 
| 26. Bugammi , la Santiffima Trinì- 

tà in alto, co’ tanti Santi fotto &c. 
| Ripigliando le tralafciate Cappelle. 

27. Altarimaggiore, e nobiliffimo, 

Riario, îl Crifto Riforto, dalle parti 
li Santi Giacomo, e Agoîtino, funo 
del Laureti, detto Tominafo $itiliano. 

«28. Cappella, Lojani, il Martirio 
di Santa Catàrina, co’ sì ftranamente 
rannichiati Manigoldi feriti, è la più 
riguardevole operazione, che faceffe 
mai Tiburzio Paffarotti, con l’ajuto 
‘\però di Bartolomeo fuo Padre, » 
29. Arrigoni la B. Vergine in tro- 
no co’ puttini 4 fotto s. Nitcolò: fe- 
dente, .conle tre Zittelle genufleffe, 
‘alle quali diede la dote, è della fcuolà 
del Sabbatini. Neila tolonna del can- 
tone, 1’ Immagine della B, Vergine ul 
muro , fu fimilmente ivi trafportata 
dalle ruine del Palazzo Bentivoglio, 
‘ed è della fcuola del Francia. 

30. Magnani, riccamente lavoratà di 
fiucchi , la Pre fentaziche al Tempioy 
che fu intagliata da Apoltino Carracci, 

è di Orazio $amacchini; E rio 

clio 
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fielfo le affai più belle figure laterali 4 
ea vero frefco dipinte, dels. Lorenzo, 
“della Sant’ Elena , € tutto il refiduo. 

31. Boari, Statua di s. Niccolò da, 

-Tolentino». ‘ Ta east 

32. Già Boni ; oggi Fantuzzi, la, 

Tavola della S. Orfola , con la B. Vere 

gine fopra, èdi Biaggio Puppini, det- 

to dalle Lame, della Scuola di France- 

{co Francia; e li frefchi attorno fono 

de’ Felini; I 

33. Belucci, il s. Tommafo di Villa» 
nova è di Ginevra Cantofoli. | 

Nella Porticella che fiegue , di rin 
contro al Palazzo Malvezzi, le ftatue, 

e bafsilrilievi, che adornano tutto quel 
fio dedicato dal dottifsimo Monfignor 
Agucchi al Cardinal Agucchi fuo Fra- 
| tello:, e Nipote del Cardinal Sega, fo= 

nodi Gabrielle Fiorini. o 

34. Crefcimbeni , il s. Girolamo, 
più che di bafso rilievo, è di Vincene 
zo Onofrii, ele figure, ed ornati at 
torno fono del Bagnacavallo. 

35. Magnani, la B. Vergine col Put» 
tino, e le Sante Cecilia, Agata, co 
Guglielmo Duca di Aquitania fono del 
Lauret!. 

36. Bavofi , il Crifto:comunicante 
gli Appoftol:, è bella copia di quella , 
che il Barocci dipinfe per la Cappella 
Aldobrandini nella Minerva di Roma. 

Da i lati il Melchifedech, iVElia, € 
gli Angeli fopra nel Volto fono a buo 
{refco del Cavedone . 376 
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__ 87. Duglioli , I° Angelo Cuftode è 
i Domenichino del Brizio ; e la s. Lu» 
cia , s. Criftoforo, Dio Padre fopra 
e altri, fono del Baglione, 

38. Malvezzi , il miracolofo Cro. 
gififfo di Legno, è antichiffimo, e vie- 
ne memorato in certi pubblici rogiti 
del 980. Unita a quefta Chiefa è l' Ar 
ciconfraternita di Santa Maria di Con. 
folazione, dettala Compagnia della 


Centura + 


N fondo del portico dall'altra parîe 
è la Chiefa Parrocchiale di 


Santa Cecilia. 


Dificata fino al tempo del fecondo 

recinto , oggi quafi affatto aboli- 
to, della Città, e perciò, come ro- 
vinata anch’effa quafi in tutto, e di- 
trutta, del 1323. fu conceduta, ed 
anita al Moniftero di quefti RR. Padri, 
che del 1359. la riedificarono. 

Nella prima Cappella Ghelli , il Cro- 
cififfo con la Beata Vergine, S. Gio., e 
Santa Maria Maddalena, è di France. 
{co Cavazzoni, fcolare prima de’ Paffa- 
rotti, poi de’ Carracci, eche vi fcrif- 
fe il fauo nome. | 

2. Leoni, li Santi Girolamo, es 
Francefco in ginocchioni davanti alla 
B. Vergine in aria, fono di Tiburzio 
Paffarotti; e tutti li frefchi-attorno 
coi Dio Padre, e altri, del Baglione. 

E 3. Pafi, 


x 
po COS 
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7 a: Pafiy sg. Gio. în.ferventis olei dae 
ium ,s. Maria Maddalena, € s. Cata. 
rina da Siena . È 
a. Maggiore, la ;s, Cecilia, poftavi 

in luogo del Crifto riforto del Fran: 
cia ,è di Giufeppe Vitali della Scuola, 
di que! dal Sole, ed è una delle fue pri 
me cofe . e l’ornamento di quadratue 
sa a frefco è di Luca Biftega. 
Nelle intere poi due facciate latera= 
lidi tutta la Chiefa fi ammira una vità 
tuofa emulazione a que’ tempi tra lau 
scuola del Francia , e Maftro Amica 
nella vita della Santa, divifa in 10 
quadri. I due primi laterali preffo all 
Altar Maggiore, cioè lo fpofalizio di 
Tiburzio con s. Cecilia , e la fepoltu 
ra data alla medefima, fece il Maeftroa 
cioè Francefco : i due che a quefti fie 
guono , efprimenti da una parte Tibuti 
zio pervenuto a Sant’ Urbano Papa; 
e da effo iftrutto nella Santa Fede da. 
una parte, e dall’ altrale ricchezze di 
firibuite dalla Santa , ò fia la convert 
fione d’ altri infedeli da effa ottenuta, 
(ono del Cofta. Profeguì Giacomo, 
figlio di Francefco [ quando non fi 
piuttofto Giuglio il di lui cugino! 
E iburzio Battezzato , € a quelti oppo 
fio la Santa nel cocente bagno d’ordini 
di Almachio. Fece il Chiodarolo l’ Ati 
gelo coronante di ghirlande di rofe 
Santi Spofi; e gli altri tre Tibuizio 
6 Valeriano Fratelli decapitati alla 
X, | pres, 
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prefenza dell’ iniquo Prefetto , la fe» 
poltura data..a'loro fanti Corpi, e la 
Santa .coraggiofamente.. contraftante 
con lo fteffo, fono di Maftro Amico. 

‘ Sulla cantoria la Santa Cecilia, è 
del Cavalier Peruzzini, e ’l Crocififfo 
dipinto all’antica (ullegno, è di Bom- 
bologno . Di quì .paffando avanti al 
Palazzo Paleotti, e voltando a mano 
diritta fi giugne al 


Palazzo Malvezzi. 


Fo Ntro il quale fra tante cofe ri- 

guardevoli, ammirafi il volto di 
una ftanza egregiffimamente dipinto 
dal Colonna,, e Mitelli ; di rimpetto 
al medefimo vi è l’ antica Chiefa. già 
Collegiata di Canonici, e Parrocchia» 
le , e jus padronato ab antiquo de’ detti 
Marcheli Malvezzi, detta 


S. Sigifmondo » 


Abbricata di nuovo da’ fondamenti. 

Nelprimo altare la B. V. con li 

Ss. Giufeppe; Liborio, Pafquale, ed 

Anna, è una degna prova dello fpirito- 

{o giovane Luigi Crefpi , figliuolo del 
celebre Giufeppe, detto lo Spagnuolo + 

2. Il s.Ufualdo, e.c. Francefco di 
Paola è di Francefco Spini. 

3. Maggiore . Il s. Sigilmondo por- 
tato. in cielo dagli Angeli efpreffo.con 
forte colorito , e bizzara difpofizione,è 
di Galgano Perpignani Senefe . 

E 2 4.1 
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4. Il s. Petronio a tempra, &c. 

5. La B. V. s. Antonio di Padoa &e. 
Nel contiguo fimilmente Oratorio ; | 
Confraternita di © 


S. Sigifmondo. 


JE! primo altare s. Sigifmond 
: adorante la B. V. è del Boccia: 


e nel volto li puttini, che foftengoni 
il Segno della Compagnia fono di An 
tonio Ramazzotti. 

Sopra l’ obbedienza nel volto, la fto 
ria di s. Sigifmondo condannato co 
la famiglia alla morte, è di Bartola 
meo Marefcotti. Tornando indietro 
fotto il detto longo,e galante portico « 
s. Giacomo, di rincontro a ciafcun’arc 
del quale furono, con tanto danno del 
Arte, chiufe,e murate le antichi Imm. 
gini in muro fopra ciafcun fepolcro, 
sbocca nella Piazzola,a fianco della qui 
le è Il regiamente architettato Senati 
o Palazzo Magnani, 
pae fi vagheggia fopra nella fama 

fa Sala una delle più degne fatiche 
che daffero nome a tutti e tre liCar 
racci [e de’ medefimi molti altri qua 
dri in muro nelle ftanze contigue. 
Contrafta ella bravamente colla‘ Gal 
leria Farnefe,e fe non è così ftudià 
ta,e corretta, ella è più pittorica ,i 
difinvolta je prevale all’altra nel tre 
rendo colorito, e nell" eleganti for 

MMÉ è 


LI rOI 
me + Lafciata l'antichiflima Chicfa, 
Parrocchiale di 


S. Donato. 


Iedificata dopo l’ încendio fuece» 

dutone del 1210. in cui fi vede 
nell’ Altar maggiore un quadro fatto 
fare da’ Parrocchiani l’ anno 1631., € 
portato da effi proceffionalmente per 
Voto; effendo ftata allora quafi tutta 
quefta Parrocchia illefa dal tremendo 
contagio s che Bologna con tanta ftra- 
ge in que” tempi fofferfe. V* ha la B.V. 
del Rofario in gloria, con s Donato, 
s. Floriano je -s. Catarina Vigri; e le 
due tavole a’ due altari laterali, in una 
il s: Gio. Evangelifta di Giacomo Fran 
cia; nell’ altra la Vifita della B. V. a 
s. Elifabetta del Ramenghi, ambi con 
cornici del Formigine ; fi può tornare 
indietro, e rimettendofi fu per la via 
di mezzo, ove fotto il portico del 


Palazzo Leoni è 


Ivede la non mai abbaftanza lodae 
S ta Natività del Signore di Niccolò 
dell’ Abate, e nella Sala fopra il bellìf- 
fimo fregio, rapprefentante in varii 


fpartimenti la fuggita di Enea; arrie 
vare as, Martino Maggiore » 


Hiefa antichifima, elettafi per le 

C fue radunanze dalla Univerfità 

degli Ungari, che rovinata, fu ricdiy 
E 3 Cap 
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ficata in miglior forma del 1217.3 
conceduta dopo molti anni a” RR. PE 
Carmelit. della Congreg. di Mantova 

Nella prima Cappella, Boncompa 
gni, li Magi nell’Altare fono bell’a 
pera di Girolamino Carpi Ferrarefe 
ed iSanti,e altri ornati laterali fon 
del Bagnacavallo Sue 

Sopra la porta il non difprezzabil 
quadro,famofo a que’tempi, è di Ma 
ftro Amico. 

2. Altare Renghieri,la S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi senufleffa inmez 
zo li Santi Alberto, e Andrea Cor 
fino, è di Cefare Gennaro s degnoal 
lievo, Nipote, ed erede del Cuerzino 

3i Gargerìa s la Santiffima Annun 
ziata , è di Bartolomeo Paffarotti. 

4. Leoni, li Santi Gioacchino, ec 
‘Anna, che fembrano di Lorenzo Sab 
batini, hanno fcritto fotto: TAR. 

5. De Buoi, lotremendo S. Girola 
mo , che pofta la finiftra full’ aperti 
Libro alzata la deftra con la penna im 
brandita, rivolto a due Angeli, ch 
divoti l” ammirano, e lo infpirano. 
implora il Divino ajuto nella {piega 
zione della Sacra Scrittura, è opera fu 
pendiffinza del gran Lodovico Carracci 

6» Cappella Buratti, detta del Car: 
mine, tutte le ftoriette a frefco nell 
ornato fopra fono del Brizio ; e fort 
ne’ muri laterali il quadro a olio de 
Santi Alberto, Carlo, &c. oggi tra: 

mu 
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mutato in un Reliquiario, è del Tia- 
rini : ficcome l’altro oppofto della, 
$. Offola, è del Sementi. 

3. Malvezzi , Cappella Maggiore, 
la B. Vergine in trono col Bambino, 
e li Santi Martino; Girolamo &c. è di 
Girolamo Sicciolante da Sermoneta » 

8. Oggi Cupardi, la s. Barbara è 
del troppo rifoluto Bartolomeo Mare» 
fcotti, allievo del Reni. 

9, Grafli, 1° Aflonta ‘in Cielo, con 
gli Appottoli fotto, è di Pietro Pérugino. 
10. Già Buratti, oggi Pelloni, gli 
‘Angeli Gabrielle, Rafaelle , &c. fono | 

Il S. Sebaftiano nel pilaftro, è del 

Cavazzone » 

ir. Lombardi Malvezzi. La tavola 
piena di molti Santi &c. è di Giufepe 
pe Peratini Mirandolefe » 

° ri.Zini.Il tenero Crocififfo co’Santi 
‘Bartolomeo, Andrea , e Pietro Toma, 
è del Cefi, del quale erano ancora gli 
egregi frefchi, che furono imbiancati 
Apefo al muro il s. Lodovico More 
bioli . 
13. Fantuzzi, Cappella del Santiffîie 
mo , Ss. Elia, &c. 
14. Paltroni,oggi Codronchi,la Ma» 
donna col Puttino , eSanti fotto; c’1 
‘ Crifio morto fopra nell’ornato a oro y 
fu ammiratiffima opera a que’ tempi 
del Francia ; onde è una di quelle ove 
pofe il FRANCIA AURIFEX. 
E 4 Sopra 
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Sopra la porta maggiore per di den 
tro il gran quadro dell’ Afcenfione de 
Signore al Cielo fatta per li RR. PP.d 
s. Salvatore a "quali non piacque,è de 
Cavedone. 

Nella Sagreftia, nell’ Altare il Cro 
cifilo con Santa Terefa, e altri Sant 
| della Religione, fu dipinto da Frans 
cefco Carboni, genero, e allievo de 
Tiarini, e gli frefchi nel Volto da ul 
fuo (colare. 

Sopra la porta della fteffa per di dedi 

tro, la B. Vergine, che in piedi, pre- 

fente s. Giufeppe, porge il Bambino a 
s. Gioannino genufleffo, è la ftefla. 
del Tibaldi nelle Monache, de’ Santi 
Vitali, ed Agricola. 

Variiquadretti fi vedono appefi lo. 
pra gli armarii fatti da valentuomini a 
concorrenza » Del Maffari ve n’ è uno, 
e dello fteffo è il s, Cirillo Aleffandri- 
no; del Dottor Maffari fuo Figlio l’al- 
tro s. Cirillo colle tavole d’argento 
portegli dall’ Angelo : la s. Eugenia, 
alla quale il Manigoldo mena ilcolpo$ 
è del Sementi, e il s. Simone Stocco $ 
ricevente lo Scapulario dalla B. Vere 
gine, è del Tiarini. Tutti però fono 
fuperati dai due, che fece Lodovico 
Carracci: Ils. Pietro Toma Crocifilfo 
nell’ Albero, e il Santo ifteffo compli* 
mentato dagli Santi Domenico, e Fran. 
cefco , che oggi è neo Altare del Cas 


gi itolo A 
Nela 


Lu eg 
Nélta nobiliffima Libreria, tutta I* 
artificiofifima Volta, ei muri laterali 


fono del Dentone, con tutte le figure, 


e la copiofiffima difputa di s. Cirillo 
del Mafari. i 

E finalmente fopra la porta laterale, 
il rilievo di s. Martino, che taglia il 
manto, onde fe ne vefte il povero 
mendico , è di Alfonfo Lombardi. 
Ufcendo di Chiefa la B. Vergine del 
Carmine fopra la Colonna è di Andrea 
Ferreri , degno fcolare di Giufeppes 
Mazza. E lafciato in fondo del por. 
tico delle cafe dette. di s. Martino, 

rima, chefi arrivi alli Molini, e di 
Bihcd alla cafa della Badia, la pic» 
ciola Chiefa » detta già degli Ane 
negati, oggi 

Le Sette Allegrezze è 


x Onfraternita di nuovo riedificata 
con fuo Oratorio topra. La Ma- 
donna miracolofa del Carmine ch’ ivi 
fi adora, fi fa ben conofcere per una 
di quelle divote, © nobili, che. dipi- 
gneva Lippo Dalmafio; e poco più in= 
dietro dirimpetto ali’ ultimo di detto 
portico di s. Martino , la cafa, che 
fu già di Carlo Carracci , ora del 
Bofelli, ove nella prima Camera ab- 
baffo v'era dipinto a frefco un’ Ercole 
di LodovicoCarracci , nel quale diè 
a divedere quanto profondamente in- 
tendeffe il nudo > e moftrò a Guido 
È s quan 
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quanto paftofamente fi poteffe cola. 
rire; Ma perchè comprato dal Mat 
chefe Achille. Maria Graffi, e fatto 
lui fegare it muro, e trafportare inù 
una Gallerìa abbaffo del fuo Palazzo 
più quì non fi vede. E’però degna 
quefta Cafa d’effere ancora veduta pel 
effere tutta dipinta da molti fcolari 
dello fteffo Lodovico, come-dal Bri 
zio , dal Garbieri, dal Cavedone, &c 
$! profeguirà il viaggio davanti all 


antichiflimo , étante volte corevi 



















lizio è 
Palazzo Gra/ffè i 


# { Ncuioltreilfuddetto Ercole di L 
dovico Carracci ,.s° ammira una 
fontuofa raccolta di quadri nfigoij 
Nella Sala dell’ appartamento di fopr 
fi vede una grand’opera a frefco ne 
Volto dipinta da Lorenzo Pafinelli al 
lora giovane , e da Andrea Segh'zzi 
ficcome anche il Camino . Nel nuova 
appartamento abbaffo vi è un ricovee 
ro, col Gabinetto. a man finiftra di 
pinto dal valentiffimo nella quadra 
* tura, Tommafo Aldobrandini, e 1° 
altro Gabinetto a man deftra , è.leg 
giadriffima operazione dell’ ‘egregia 
Ercole Graziani ; ficcome dello fteffi 
gran Maettro, è tutta la Cappella di- 
pinta ; le cui figure di rilievo coti 
tanta grazia condotte ad un’ inarri» 
* vabile buon guito , fono del celebre 
_ Giu 
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Giufeppe Mazza : e s° arriva alla già 
antichiffima Chiefa Parrocchiale, ma 
del 1703. rifabbricata col difegno del 
‘Torri, di 

S. Tommafa del Mercato è 


° I due quadri laterali alla porta 
È) entrovi in unoli Ss. Giufeppe , © 
Domenico, e nell’ altro li Ss. Fran 
cefco di Paola, e Antonio di Padova 
dipinfe Simon Contarini da Pefaro, € 
perciò detto il Pefarefe , che Maettro 
avcora, fi fè difcepolo di Guido. 
» (Nel primo Altare, Gandolfi. La 
‘Madonna col Bambino , Sant’ Alber- 
to, s. Paolo &c. è degna; e fpiritofa 
operazione del Conte Pietro Fava ; . 
Cavaliere.a cui fono infinitamente te- 
nuti li Profeffori deHa Pittura , sf per 
la protezione che ne ha, come per le 
comodità , che loro benignamente die 
fpenfa, di potere ‘approftittarfi nella 
fua copiofa, e celebre Galieria + 
2. Benacci, la Croce in mezzo alli 
Santi Gio: Batifta , € Sebaftiano , è 
del rifoluto Burinî 
. Graf, la Beata Vergine colgra- 

ziofo Bambino ful muro , fegata, © 
tolta dall’ antichiffimo Oratorio ivi 
anneffo, e detto il Paradifo, € quivi 
trafportata , © murati, ed è comu 
nemente detta la Madonna del Parto 4 
è di Giacomo Forti, allievo di Maftro 
| Zoppo, e condifcepolo del Francia fotto 
lo iteffo Maeftro t) E 6 As 








€08 
4. Cappella Maggiore,la tavola rapé 
prefentante Crifto , che apparifce au 
s.Tommafo,e lo invita per afficurarfi 
della verità a toccargli la piaga del 
Coftato,e lo ftefo Santo genuflefo, e 
eontafo, e inatto di chieder perdono: 
della fua incredulità alla prefenza*de+ 
gli altri Appoftoli, è di manodi Giam». 
pietro Zanotti, nè poco applaufo in 
contrò quando fi efpofe al pubblico, 
fu l’anno 1715. Tutti li frefchi poi del. 
la Cappella fono di Giacinto Garofali= 
ni, e di Luca Biftega; del primo | 
figure, e del fecondo la quadratura + È 
5» Cucchi, s. Carlo. i 
6. Grafli, la B. Verginecol Signori» 
no fopra, e fotto l'Angelo, che refe. 
pinge nell’ Inferno i Demonii, tentan=. 
ti di Lafcivia il s. Girolamo, fu ftrava= 
gante penfiero di Ercole Procaccini. | 
Sotto: vi è la B.V. detta det Paradifo»” 
. 17» Venenti, il Grocififfo di tutto: 
tondo. è di Domenico Maria Mirane 
dola fcolare de’ Carracci.» | 
Il Quadro: fopra la Porta maggiore 
entrovi la B.V in'alto col Bambino,e*le 
due Sante laterali,è di Biagio Pupini. 
Nell’ Oratorio anneffo $ ove fanno le: 
loro : ongregazioni i Cuochil’ Annun- 
ziata efprefia ne’ due ovati laterali ale 
la tavola dell’ Altare. è di mano di 
Paolo Polarani Milanefe. E per ufcir 
fuori a latere a mano manca la tra- 
portatavi, e muratavi Immagine di 
Ma 








tà 
‘Maria Vergine col Figliuolo , in luo- 
go di quella vi era prima, detta del 
Paradifo, vogliono foffe l’ antichifima 
pofta già in tefta del detto Oratorio 
quando era Chiefa di Monache fino 
. del 1073. Ritornando in dietro, eo 
giunto al Palazzo Graffi, valtando a 
mano ritta fi trova l’antico, e affai 
ben’ architettato 


Palazzo Bocchii soggi Pielli. 


mAbbricato l’anno 1545» dall’ eru- 
dito Achille Bocchii, nel quale per 
molti anni fi tenne un’ Accademia fi- 
lofofica; e vi era la Stampa, donde 
ufcì il Libro de’ Simbnli del detto A- 
chiile. La Sala dell’ appartamento ter. 
reno è dipinto da Profpero Fontana; 
di qui ufcendo , e voltando a mano 
manca, e quindi poi per via Cavalie. 
ra, fi trovano quattro picciole Chiefe, 
Sono prima a mano manca quella, 
della Confraternita del Santo Sepol- 
cro, detta di | 


S. Simone è 


H° era anticamente Chiefa della, 
Famiglia Papazzoni, la tavola 
antica fatta a cafelle acute dorate, e 
che fi vede incaftrata nel muro a ma- 
no manca fu fatta del 1323. ficcome la 
B. Vergine colli due Santi fopra la pore. 
ta. Nell altare vi fi vede un divotife 
fimo Crocififfo d’ ulivo ,e da’ pri di 
Cio 
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effo vi fono I Ss. Sîmone, e Ta. 
deo , è di mano del Canonico Giaco- — 
ino Francefchini figliolo ben degno 
del Cavalier Marc* Antonio . Nell* | 
Oratorio la confiderabile fepolturaa | 
data a Crifto da' Simon Cireneo; © | 
compagno , fembra' di Emilio Savo= © 
nanzi è 

Poco più avanti dall'altra parte, la 
picciola sì, ma galante, novamentes 
riedificita con difegno di Niccolò Ba- 
rella s Architetto dell* Illuftriffimo. 

Reggimento , Chiefa Parrocchiale di 


S. Niceolò deglî Alberi è 


'Omunemente, e corrottamentes 

detta dalla Famiglia degli Albari, 
«che ne furono i Padroni prima ch'ella 
diveniffe jus de’ Parrocchiani è 

Nel primo Altare S. M. Maddalena è 
‘ent adota la Croce foftenuta dagli An- 
Ugeli , è fattura di Giacomo Giovan. 
nini » 

a. Santa Catarina ‘genufielfa i in atto 
di ricevere il colpo della Spada dal 
Carnefice è di Terefa Muratori talmene | 
te trasformatafi mel gufto del Taruffi 
allora fuo Maeftro , che fembra dello 
fteflo , fe non forfe più bella. 

3, La B. Vergine, s. Gioannî, e & 
Bartolomeo , &rc. 

4».Maggiore, la bella Tavola, ove 
s. Niccolò fta genuficifo avanti Ta B, 

Vere 
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Vergine fu parto, e dono infieme di Ce. 
fare Gennari. 
| .5« Crifto, conla Maddalena, &c. 
6. s. Vitale, co’ Manigoldi, &c. 
9. Sant’ Antonio Abate tentato da” 
Demonj, è una delle prime opere dello 
 fpiritofo ‘Giofeffo Crefpi, detto lo Spa- 
gnuolo 
Poco da quefta diftante, dall'altra, 
parte nel vicolo, dettola via del Pur- 
gatorio , la Chiefa già Parrocchiale dì 
s. Lorenzo , dell’ antichifima, e nobi= 
biliffima Famiglia de’ Guerini, dalla, 
fua picciolezza, come parte dell’antico 
Palazzo dieffla, detta comunemente 


S. Lorenzino è 


D anche s. Lorenzo delle Grotte, 

per li fotterranei, ò cattacombe 
ivi anneffe, e dove fi ritiravano, ed 
afcondevanfi i Criftiani della primitiva 
Chiefa , per fottrarfi alle perfecuzioni 
de’ Gentili, Quì rincontro , ed in pro«= 
{petto della detta via, era un” altra, 
‘ antichifima ugualmente Chiefuola, , 
che dopo più reftaurazioni, anzi rie- 
dificazioni, del 1356. fuconceduta a 
que’ divoti, che del 1290. avevano co- 
minciato a radunarfi nel Confeflio di s, 
Pietro, avantiquella tanto tempo pri» 
ma itrafportatavi, e muratavi Imma» 
gine, detta Santa Maria delle Laudi » 
Si chiama oggi la Chiefa ) Confraterni- 
ta ,ed Ofpitale di 

Se Gioba 
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Si Giobbe. ; 
Fmodernata, arricchita, e-abbel- 
| lita dallo. fpiritofo Giufeppes 
Mazza , che hà fatto gliornati ancore 
a tre altari, chevi fono. Î 
_. Alprimo dell’antichiffima Madonna 
in muro , levata , ed ivi trafportata 
dalle contigue catacombe, nelle ‘quali 
ella fervì di divota Immagine nella, 
primitiva Chiefa: Al ; 
2. Oweal fuo valore, nella Figure 
del S. Giobbe giacente 2° piedidel Cro- 
cifilo. , hà ceduta l'antica Tavola del 
noftro Francia, tantocelebrata, e me 
morata anche dal dotto Vafari; tra» 
| {portata perciò.fopra il Corritore della 
Cantoria, ov*è S. Giobbe giacente | 
anch’ egli: a piè del Crocefiffo , il più | 
ben mufcolato., e ben’ intefo, chemaî 
. più. fi foffe veduto per tutto il Monde. 
a que’ tempi, efinalmenteal 
3. Ove fi vede rapprefentato dalcor- 
retto, ed elegante:Gio.Viani,il Vef COVO), 
@ Cardinale S. Guerino-Guerini,ch e mo- 
ri imetà d'anni r1o. del 1159. dopo a- 
were riedificato de” proprj fuoi beni 
detta diruta Chiefa, ed eretto, e do- 
tato detto Ofpitale del 1141. Ufcendo 
di detta Chiefa, e di ftrada, e piegane 
doa mano ritta davanti all’ antichiffi- 
ma cafa Guerini, oggi Tubertini, ove 
fono uno sfondato s e camini del Co- 
lonna, fi volta a mano manca nella. 
con». 


IL 
contrada detta Altaballa; e patio 
davanti cafa Giovagnoni, ove fono buo- 
‘ni frefchi del Cavedone ; e più avvanti 
all'antica cala, è torre Malvafias in 
‘confina dieffa, edella antica cafa-già 
Manzoli, oggi Gennari, vièl’ Altare 
nell’ Oratorio, ò Refidenza della 


Compagnia de’ Fabri, detta S. Alò. 


He anch’ ella, come tutte le ale 
tre Arti, cominciò a radunarfi 4 
afcoltar Meffa avanti a non difprezza= 
bilmente dipinte facre. Immagini , 
creare i loro Ufficiali, e farele altre 
funzioni fino del 961. | 
Quivi dunque,in luogo della fuppofta 
antichiffima tavola, fi vede l’ammirabile 
per que’ fucceffivi tempi, d’ Innocenzo 
da Imola, entro la quale la B. Vergine 
col Puttino, e li Santi Petronio ; e Alòje 
Profeguendo avanti fino al. fondo del 
Portico nobiliffimo-de’ Signori Collegi 
di Sacra Teologia , dell’ una, e l’altra 
Legge, e di Filofofia, € Medicina ove fo= 
pra nella Cappelletta Pietro Facini di- 
pinfe l’Affonta,a mano manca nella con 
trada detta Roma, viè l’antichiffima 
picciola Chiefa da quelta Famiglia,detta 


S. Maria de gli Uccelletti. 


Ella quale fi hà menzione del 
D rioo. e fitrova effer ftata Par- 
rocchiale del 1395- ultimamente fu ella 
refaurata, e di Aucchi abbellita . 
 QUAR- 





ì 


QUARTIERE 


DI PORTA STIERA. 


P Ogliono, che il centro della 
Mi) Città di Bologna fieno le cafe 
dé’ Malvezzi a S. Pietro, es 


chiamano 1’ umbilico ‘della, 
medefima quello fpazio , che'è in meze! 
zo alla cantonata di effî, e la canto»! 
nata del' Portico dell’ itteffo!S. Pie=. 
tro. Noi poco difcoftandocî da effo,. 
daremo principio al noftro viaggio. 
verfo la cantonata del Palazzo della. 
Senatoria Famiglia Scappî, detto il 
canton de’ Fior, ove appunto viene. 
ad interfecarfi la già fuppoftà  Cro=. 
ce che divide i quattro Quartieri. E 
quì lafciata la piccioliffima Chiefa ans 
tica di | 3 


SR tr 


x 


pià n 


S. Barbara on 


Us padronato dell’ antichifima, e. 

| nobiliffima (uddetta cafa Scappi, | 

e già Parrocchiale, edificata del. 
1339. fotto il titolo de? Santi Barba= 

ra, cd Ippolito, torniamo alla detta | 
cafa Malvezzi , e mettiamoci nella. 
firada ch’è di rincontro alla porta di 

detto Palazzo, eche porta alla Croce | 

di S.Sebaltiano + Si lafcia a manorite | 

ta 
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ta l’antichiffimo Senatorio, e Ponti 
“fico ai 
Palazzo Ghislieri, 


‘Ve, vi è confiderabile Gallerìa di 
Pitture, e alla manca il beliffimo 
Palazzo della i 


Gabella o 


Uale, è architettata col difegno s 

di Domenico Tibaldi. e nella, d 
cul Cappella è la Prefentazione della 
Beata Vergineal Tempio, nobilmente 
dipinta da Bartolomeo Paffarotti , € fi 
‘giugne a mano ritta a Porta di Caftel. 
lo, ove mantengoofi anche in elfere le 
‘antiche Porte della Città d’ Imola, 
quando da’ Bolognefi prefa, € foggio= 
gata, quefte furono quì trafportate s 
e murate . Si giugne all’antichiffima» 
Chiefa Parfocchiale de’ 


SS. Fabiano, e Sebaltiano è 


Ondata da S. Petronio fino del 432» 
Quivi nel 
Primo Altare, Artemini, la bella 
E tavolina colla Beata Vergine, col Bam= 
bino, ele Sante Maria Maddalena, e 
Catarina, è opera dell” eccellentiffi= 
mo Albani fulla maniera del fuo dilet- 
to Annibale, e prima ch’ ei ne pren 
deffe una più vaga, e più moderna, 
fua propria, e peculiare . 
2. Cappella Maggiore , della RAeS: 
chia 
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chia. li Santi Fabiano Papa, e Seba-. 
fiano Martire, fono del Ferrantini. — 

3. Già Sarti, oggi Smith , li Santi. 
Cornelio martire, e Niccolò di Bari, 
colla Beata Vergine col Bambino. fo=. 
pra,fono di Bernardino.daSan Gioanni. 

Di fuorì, intorno alla Cappelletta. 
della Croce erettavi da S. Petronio, li 
frefchi fattivi dipingere dal Vizzani, 
fono ils. Sebaftiano faettato del detto 
Ferrantini.,, e la Lapidazione di s, Ste- 
fano di. Lorenzo Franco della Scuola 
de’ noftri Procaccini. Di qui tornan= 
do indietro, ed entrando per detta, 
Porta di Caftello, e lafciata la nuova= 
mente rifabbricata Chiefuola, già Par- 
rocchiale anticamente, ed anch' oggi 
de’ Co: Caftelli, e perciò detta 


S. Luca de* Conti Caffelli a ! 


x Alando giù, e veltando a mano 
Cc) manca , fi trova l’antichifsimaa 
Chiefa di 


S. Colombano » 


Ià Parrocchiale, e Collegiata dî 
un Priore , un Decano, e cinque 
Canonici, e edificata fino dell’ anno 
€165. da Pietro Vefcovo di Bologna ; 
entro la quale, dopo la partenza de” 
RR. PP. del ben morire v’è pur refta= 


tal’ antichiffima Immagine. di Maria 


Vergine col Bambino , dipinta in muro. 
fino da que’ tempi, dicono, e reftata 
fotto 
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fotto le diruzioni, e rovine, poi fco- 
pertafi, ediviripofta; oltre l’ altra, 

‘€he a quefta fiegue di Lippo Da!mafio, 
modernamente fcopertafi, cadendo il 
calcinaccio, colquale era ftata depen» 
nata, ecoperta. 

Ora quefta Chiefa, è poffeduta dai 
Confratelli della Compagnia dell’An. 
gelo Cuftode, fra’ quali è annòverato 
Cefare Giufeppe Mazzoni ( fcolarè pri. 
ma del Pafinelli, e poi di Giufeppe 
dal Sole ) di cui èla galante e corretta 
tavola dell’ Altar Maggiore , in tut 
fcorgefi un’ Angelo Cuftode prefentare 
al Bambino Gesù , foftenuto dalla Ver- 
gine, un’ Anima prediftinata alla glo- 

_ria. Vi fi vede ancora S. Colombano 
adorante la fteffa Vergine. 

Un’ altra Madonna, e del fuddetto 
Da!mafio fi venera con gran divozio- 
ne; trafportata dalle ‘cafe contigue 
de’Fronti, oggi Bofelli, nel rifab- 


bricarfi quefte, erimodernarfi, e mu-_ 


rata nella Chiefuola a queta annefla, 
detta comunemente la 


Madonna di S. Colonsbano è 


L Giudicio univerfale , e l’ Inferno, 
con quegli Evangelifti caricati, € 
altre bizzarie dipinte a frefco fotto a 
quel Portico da Pietro Pancotto, dell’ 
Accademia de’ Carracci . Entrando 
dentro, tutte le Pitture'a frefeo fulle 
mura di quella Chiefiuola; fonodi va» 

| rit 
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xii Scolari di Lodovico Carracci , fatte 
sn prima età. Pea | | 

Il S.Francefco con Angeli fopra, €. 
Demonio fotto, è di Antonio Carrac= 
ci, figliuolo di Agoftino» ca 

La B. Vergine col Figliuolo ripofane 
tefi dal viaggioin Egitto, con S. Gius 
feppe che fpicca frutti dalla Palmas è 
dello Spada. si W 

La Sibilla fopra la porticella late- 
rale, a chiarofcuro, è di Lorenzo Gar=. 
bieri, ficcome dello fteffo la Beata Ver. 
gine, che affiftità dagli Angeli, alla 
prefenza dell’ attonito Manigoldo, co- 
gona Santa Catterina. | 

Lidue laterali alla detta Sacra Ima 
magine del Dalmafio , ed in onore della 
quale , e per fola divozione dipinfero i 
fuddetti, e feguenti Pittori ; cioè. 
s.Giacinto co° {uoi Miracoli attorno , 
e la Beata Vergine fedente fu iquattro. 
Animali co’ Miracoli attorno di Sant, 
Maria Maggiore, fono minuzie di ora 
dinaria mano, ed ;l Frontale con ina | 
torno il Santo Antonio di Padova, a. 
Santa Terefa, ed Angeli è dipinto da. 
Maria Catarina Locatelli , ch’ ebbe i 

rincipi dal Pafinelli. 

La Santa Marta, che priega il ke 
dentore per la Maddalena avvanti a 
lui genufle(fa , è di Lucio Maffart + 

“Siccome dell’ ifteffo P'altra Sibilla 4 
chiarofcuro fopra l’ altra porticella ; E 
l'Angelo , che porta la Palma del Mar= 

tirio 





ri 
tirio alla Sant Orfola genufleffa "01 i 
Soldato in piedi, 

Il Signorino s che fcherza col S. 
Gioannino alla prefenza d’ Angeli, e 
Angeletti fopra, è di. Paolo Carraccia 
Fratello di Lodovico, che gli fe il di- 
fegno. Sopra nell’Oratorio , tutti li 
frefchi attorno della Paffione del No- 
ftro Amorofiifimo Signore, fono fimile 
mente una gloriofa garra de’ non anche 
provetti difcepoli Carraccefchi ,. fra 
quali tutti fpicca la bella invenzione, 
ed efprefsione dels.Pietro, che prefo 
il Signore , ufcendo dall’ Atrio, fle- 
vit amarè, dell’ Albani ; ficcome dell’ 
ifteffo la più raffinata opera a olio. 

Nell’ altare, del Crifto, che Riforto 
appare alla fua Santiffima Madre, fullo 
ftite, ecol configlio anche forfe di An» 
nibale; nongià alcun’ altra, non mat 
fatta dagli fteffi Carracci, come falfa» 
mente la ivi aggiunta di poi ifcrizione 
in quell’ 

Hac cadem variîs pinxit  Carraccia» 

fignis 

Dotta manus &'c. 

Di quì ufcendo, ed incamminandofi a 
mano ritta per la via detta di s. Co- 
Jombano , a capo ad effa fi (copre a ma- 
no ritta nella ftrada detta il Poggiale 
di s. Giorgio , la novamente, conbuon 
difegno dell’Architetto Tommafo Mare 
telli, fabbricata Chiefa di 


Di Es Giofa 





Treo. 
S. Giorgio. 

Ella cui prima Cappella , Gnic. 
chi, dipinfe la celebratiffimar 
# Tavoladel Battezzo di Noftro Signore, 
con quella veramente angelica gloria d° 
Angeli attorno al maeftofo Dio Padre, 
i’ Albani; eli frefchi attorno il Den. 
tone. 

a. La gran tavola rapprefentantes 
con così vivace efpreffione la Santiffi. 
ma Vergine in gloria d’ Angeli, la qua. 
le difpenfa alli fette Fondatori dell’Or. 
dine de’ Servi l’ abito di cui fi doveffe. 
ro veftire, è opera del celebre Giofef: 
fo Crefpi, detto lo Spagnuolo, che con 
molta fua laude introduffe nella noftra 
Scuola un nuovo modo di dipignere 4 
compofto della maniera d' alcuni egre- 
gi Italiani Pittori, e Oltremontani; 
da lui diligentemente offervati , e ffu« 
diati. 

3. De' RR. PP. la Madonna de’ Sette 
Dolori . 

4. De’ medefimi, il s. Filippo Beni= 
zio genufleffo avanti la B. Vergine; 
che col Signorino gli appare, egli An- 
geli fotto, è principato dal Cantarini, 

* e finito nella parte di fotto dal fuddetto 
Albani; effendo li frefchi attorno ad 
ella del Torri. 

s- Renghieri , li fette Santi Giaulii 
fono del Sementi. 

6. Altar Maggiore, il S. Giorgio 

è di 


prete ps 
rrt 

è di Camillo Proccacini. Lo Spofali. 
zio della B. Vergine ivi laterale, è di 
Gio. Andrea Sirani, fcolare di Guido; 
la depofizione dalla Croce, di Flami- 
nio Torre, fcolare anch’ egli di Guie 
do, e del Sirani concorrente; e li Bea+ 
ti Gioacchino je Pellegrino, ’ftatue di 
terra cotta, fono del Brunelli. col 

7. Della Compagnia del Santiffimo 
Sacramento, la Nonziata è amorofif- 
fima fattnra di Lodovico Carracci, fot. 
to la quale furono collocate; le due 
belle ftoriette del concorrente Procas- - 
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8. Dell’opera de’ Vergognofi, ara. 
befcata attorno a frefco dal Cremonini, 
la ftrepitofa, e terribile probatica Pie 
fcina ; è dello fteffo Lodovico, ficcome 
nelia 

9. Landini, la tanto patofa, e ben 
difegnata Maria Verigne col. Bambino 
in trono, così pateticamente accarreza 
zato dal s. Gioannino, ela reale vera- 
mente Santa Catarina col s. Gioanni 
Evangelifta, è di Annibale Carracci. 
Le doghe attorno ‘con la Santa Marta, 
e Sant’ Antonio, fono del Baglione . 

ro. Mazzacurati Crifto crocififfo,che 
rifanala piaga a s. Pellegrino Lazio: 
fi è di Antonio Fratacci fcolare dell’ 
egregio Cavalier Cignani. 

11. Moratti, Ja fuga in Egitto di So 
Giufeppe ,s è del Tiarini. 

E nella Sagreftia il bel Crifto appa- 

È rene 
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rente informa d’Ortolano alla Mad. 
idalena , è del Calvart. Ufcendo fuoe 
ri, e piegando a mantitta per la ftefla 
via del Poggiale , ove fotto il porticà 
della rimeffa del Senatore Davia fi DE 
®& in alto a frefco il mirabile Prefeppe del 
Noftro Signore-, del valorofiffima 
Carlo Cignani, come il più bravo al. 
| Fievo dell’ Albani, così il più aliena 
tofi dal Maeftro con una maniera gra 
de, affatto fua, ed un inarrivabiles 
colorito ; fi entrerà per la porta mag. 
giore dell' affai nobile Chiefa Parroe 
<«hiale di 
S. Gregorio» 


N Ella prima Cappella, Vincenzi, Sat 
: Marino, il s. Sebaftiano lafciate 
ferito, ed inlontananza il s. Fabiani 
decapitato ; e tutti li bizzarri ornati ! 
frefco, fopra lagloria d’ Angeli, è fa 
tica grande di Gio. Luigi Valefio, di 
fcepolo di Lodovico , e più bravo Mi 
miatoré , che Pittore » Se 
a. Pamfilii, il bel Crocififfo di Le 
gno, ch'era già all’ Altar Maggiore d 
S, Colombano, è del Mirandola ;, € i 
tranfito in vvato , che vi fla fotte; i 
di Giacomo Rambaldi» i 
3. Bandiera » la B. Vergine in aria, 
e fotto il Sant' Andrea, e*l Beato Lo 
genzo Giuftiniano è del Maffari. | 
4. Malvafia, il Crifto con la Crì 
At ee, e li Ss. Scbaftiano, € Riagehico» 


TI 
*1 bell’ Angelo Michele, è mirabile o- 
pera del Sementi, della prima, e» 
forte maniera del fuo Maeftro Guido. 

5. Danzi , che è la Maggiore, il 
S. Gregorio monftrante il Corporale 

‘1miracolofamente infanguinato al pri- 
‘mo incredulo Eretico, fu a quei tempi 
Quadro celebratiffimo del Calvart. 

Le due Tavoline trafportate fimil. 
mente da S. Colombano , fono la gra- 
ziofa Santa Maria Maddalena di Gio, 
Batifta Bolognini, fcolare anch’ ef. 
fo di Guido: e I’ altrettanto graziofe 
Angelo Michele, che porta l’ Anima 
al cielo, è del Maffari. 

6, Canobi Bolognetti, il copiofo, ben 
difegnato, e meglio colorito Batiezzo 
di Noîtro Signore, con gloria d'Angeli 
fopra, € Dio Padre, è prima opîra di 
Annibale foftenuto qui, € ajutato da 
Lodovico. 

2. Ricci,la bizzarra, e ofcuramente 
tolorita Affonta folgufto del Laureti, 
dicefi comunemente di Camillo Procas- 
cini. 

8. ‘Grimaldî, fpaventa infieme, es 
confola la terribile fagma dello sfian. 
cheggiante S. Giorgio di Lodovicos 
del più orribil Drago che mai s'imma= 
ginaffe tetra idea, € la più foave, es 
‘gentil Regina, che mai per mano del 
Parmigiano Rafaellizaffe . Al Drago 
terreno non cede; fopra l’ Infernale, 
fconfitto dall’ Arcangelo Micheie, dal 

Fa qua- 
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quale fuggono così istanti 
Demonii , tanto ben difegnati, e gra 
ziofamente rifentiti . Della tremendi 
maeftà del Dio Padre nell’ ornato , noi 
fi può dire abbaftanza, e fi confond 
ogni più animofa lode. 

o Locatelli S. Felice, altrettant 
atterrifce, e diletta infieme il s.Guglie 
mo, uno de’ più formidabili Quadri 
che per ufufparfi il principato nel co 
lorito, efponefe alla pubblica ammi 
razione il Guercin da Cento. Di qu 
entrando nella ftrada di S. Felice, la 
fciata a mano manca nella via de’ Bar 
bari, la picciola Chiefa già Parrot 
chiale di I 


S. Profpero è 


E Continuando giù per la Volt 
de’ Barbari, fitrova ben prefto. 
manofiniftra il Senatorio Palazzo Di 
via,ove vhauna Galleria dipinta d 
Cignani; a man rittà |’ antichiffim: 
picciola Chiefa , oggi Monache, Pa 
rocchiale de 


SS. Gervafio, e Protafiò è 


E Dificata da S. Felice Vefcovo di Bi 
logna del 401. € però in luog 
delle antiche Sant’ Immagini , che b 
fogna vifiadoraffero, nella riedifi 
zione ultima, e rimodernatura è 
matta abbellita con una Tavola a 
Altar Maggiore di Giacomo Franci 
Chia. 


Hi TE 
entrovi la B. Vergine, li detti Santi,e 
le Verginelle della claufura ad effa pre- 
fentate, e genufleffe . Leonardo Fer» 
‘rari, detto Leonardino, difcepolo di 
Lucio Maffari, fece il Quadro all’ Al. 
tare della Madonna del Rofario , con 
Santa Maria Maddalena, ealtri Santi, 
e nell’ Altare di rincontro fu pofta la 
Tavola del Prefeppe del Chiodarolo. 
Pochiffimo da quefta diftante a mano 
manca, nel principio della via de'Gom- 
‘brotti, nel moderniffimo principio di 
 Chiefa detta dello | 


Spirito Santo è | 


ID RR. PP. Cherici Minori, oves 
| appunto era reftata abolita un'a la 
tra Chiefa antica edificata del 1305» 
fotto il titolo di S. Maria Mater Domi= 
ni, la venuta dello Spirito Santo all’ 
Altar Maggiore è di Francefco Venan- 
zi, el’ Angelo Michele di Ercole di 
Maria; e li Crocififli fono del Crefple 
Si profeguifce giù per S. Felice , e fi pa= 
raavantila ben architettata, con die 
fsgno di Domenico Tibaldi, Chiefa, 
e Confraternita di Santa Maria delle 
Laudi, detta l 


Ofpitaletto dî S. Francefco + 


Ve l’ antichifima Immagine dî 
Maria Vergine col Figliuolo , tol- 


“ta dal canto della via del Pratello, ed 


ivi trafportata, vien coperta dal Fron- 
Bigi... tale 


SETTARE: © art 
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tale dipinto în tavola con varii Li 
dal Pupini. Si vede fra l’ altre la Cap. 
pella Rinieri, riguardevole per un b 
* Quadro del Cavedone, ove la B. Ve 
gine col Bambino fedente s sì. Gioam 
nino, e s: Giufeppe,. vien fupplicat: 
«da s Francefco. Nella volta è vaghif: 
* fimo. il ben’ intefo, e leggiadramenté 
colorito a frefco sfondatino. del Co. 
lonna, e del Mitelliz e non erane 
difprezzabili iL Tranfito. di S. Giufep 
pe e ’l Martirio di Sant’ Orfola, Qua 
dri a olio laterali. di Giacinto Campa 
na, fulgufto dell’ Albani fuo Maeftroy 
e che: morì Pittore del. Rè: Uladislay 
în Polonia. Sul Cantone di detta Chiefa 
per di fuort, incontro. alla Cafa del 
Cattani ,-€ principio dellavia del Pra= 
tello:, nella fineftra: di dove fur levata 
detta” antichifima Immagine, fotta 
una ferriata di ferro dorata, fù collo» 
cata, e fivede una di quelle Croci di 
marmo: con: figura dell’ affiffovi Rei 
d'entore, che fi adorarono nella pri. 
mitiva Chiefa dai Bolognefî convertiti 
alla Santa Fede:-. E: di quì incammi. 
sandofi per la detta via del Pratello, 
ft trova a. mano: manca la Chiefa di, 
S. Framcefco è 
Apo di queflo Quartiere, e € i 
‘ minciatafi ad'edificare.intorno a 
Mani dai PP. Minori Conventuali co 
bella a que’ tempi architettura di Mare 
co: 
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co Brefciani , 6 quì rniel luogo appunto, 
eve fuori del fecondo ricinto della Cite 
tà era prima una Chiefa della Santiffi» 
ma Annunziata, e che fu loro conce 
duta dal Pubblico. Entrando per la, 
Porta Maggiore, fi vede il ricchi ima 
Depofito marmoreo, che tutto: ferve 
di regio ornato alla porta laterale, 
dell’ infigne Dottore Boccaferri, fo- 
pra di cut gli ornati di pittura con. 
quella Fama, egeniicon torcie accefî 
fono di Niccolò dell’ Abate : non già 
la Santifîma Annunziata fopra la pote 
ta, cheè del Cremonini». © 

Nella prima Cappella, Ranuzzi j are 
riechita ‘anch* effla lateralmente di um 
non: inferiore marmoreo: depofito s. in- 
tagliato dal noftro bravo fcultore Lazae 
ro Cafario, la Tavola con la B. Ver 
sine, e’l Bambino, e: li Ss. Paolo, ®& 
Francefco &c. e fopra nell’ornato il 
Crifto. morto: in mezzo a due Angeli 
è del Cofta è. 

2. Caprara; la Tavola riftorata ale 
tre volte dal Cefi; ov* è la Difputa del 
Signore, fopra nell’ ornato il Dio Pa 
dre, e fotto nella predella la Natività: 
del Signore in: picciolo, fu dipinto dé 
Lodovico Mazzolini Ferraref@ .. 

3. Ghislieri, la Natività del Signoe 
re così bizzarramente illuminata. è de 
‘ Camillo Procaccini .. 

4» Bolognetti , la B. Vergine com 
li Ss. Stefano, € DIEgO*. 

F4 s. Lame 
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se Lampi , la Santa Chiara.ii 
piedi alla menfa del Papa, èdel Fer 
rantini. i 

6. Felicini, la Tavola con la B. Vetra 
gine, e'lPuttino, e li Santi Gioan- 
nino, Sebaftiano, Giorgio, France 
fco, Bernardino, e Angeli fopra {pars 
genti rofe, è del Francia. L’orna? 
mento intagliato , e dorato con le fe 
ftatuette , è del Formigine. 

7. Paffata la Sagreftia, che fu già] 
vafta Cappella Muzzareli s nella nuo. 
va Cappella edificata ful difegno della 
di rincontro del Cordone, la ben dis 
fpofta, ben colorita, e quel che piùs 
importa infinitamente ben difegnata 4 
copiofa iftoria laterale del Miracolofo, 
che rifufcita il morto per. liberare il 
Padre condannato a torto , è dell’ egre+ 
,gio Pafinelli. La oppofta di s. Bonde 
ventura, che fcrive fopra il detto Miù 

racolofo , è del Maftelletta. 

E Quadretti de’ miracoli, ede' Santi 
della Religione furono fatti a vicenda 4 
ed a concorrenza dagli fcolari del det- 
to Pafinellij e le ftatue tutte fono del 
Brunelli. 

8. All’ Altar Maggiore, Guaftavili 
lani , la belliffima a que’ tempi Tavola 
fatta a piramidi di finifimo marmo 
bianco, con la Santiffima Vergine ine 
coronata dal Figlio nel mezzo, comé 
a que’ tempi comunemente accotuma» 
vali, c li tanti Santi, e Lette Quadre= 
tini 
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tini di figure piccicole nel bafamento, 
fono di Giacomo , e Pietro Paolo Ve- 
neziani Fratelli, e colò 2150. Scudi 
d’Oro. o 

Le due ftatue Laterali de’ Santi Fran 
cefco , e Antonio da Padova di marmo 
fimilmente candido , di tutto rilievo, 
e grandi del naturale, fono di Giroia- 
mo Campagna Veronefe. | 

Tutte le Pitture nella fcanellata, 
Volta del Coro ; cioè il Dio Padre, € 
gli Angeli, che fuonano , e le ftoriee 
fotto a frefco, e a olio, trattene due 
del Cremonini, che alla mamiera più 
diminuta ben fi riconofcone , fono del 
Morina : Nel Coro medefimo il s 
Francefco ricavato da uno di Guido 
è del P. Fra Bonaventura Bifi di que- 
fta Religione, detto comunemente il 
P. Pittorino, per aver miniato egre- 
giamente. La tefta però del Santo è 
tutta di Guido, come Îlafciò fcritto 
di fua mano lo flteffo Padre Pittorino 
in un’ inventario di cofe attenenti 
alla Sagriftia, ove prima era quetto 
quadro, allorchè 1° anno 1637. €ra. 
egli cuftode degli arredi della Chie» 
fa. Ufcendo del Coro in un muro la» 
terale della porta,che anticamente era 
cappella de’ Volta, I° antichiffimo Gro- 
cififfo appefovi è di Bombologno,e la 
trafportatavi nuova tefta marmorea 
del Salvatore è del noftro fuddetto va- 
Jente Cafario. Dirincontro a quefta 

Fs porta 
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porta nel di dietro: del fuddetto Ci 
ro. nell’altare: i 
g.. Bonafoni, fi ammira: una co 
-# pitiffima: produzione di Annibale, d 
gna-della fua ferace:, e purgata: Infi 
me idea nell” Affonta ,. ful' gufto Vene 
ziano: bravamente: rapprefentata in 
età di Annt: 31. Nella Cappella. | 
ro: Butrigari,, la Tavola dell’ Ad 
razione de’ Magi, è d: Gafparo Saccl 
Imolefe,. ma:della: fcuola: di: Bologna 
e i depofiti.lateralmente: poftovi: con ll 
figure, fi dicono:del Lombardi... | 
Rincontro a: quefta: Cappella:, il di 
pofito. di: Aleffandro: Quinto: creati 
Papa. del r4aoo» morto in: Bologna de 
r41o quì: fepolto-, è di: Niccolò Are 
tino». ) 
xr. Pellegrini, ove:è una: Madonna 
col Puttino di rilievo con li Santi Rot 
co: e Sebattiano. Nelidi rincontro. Al 
tare: 
12. Marchefini' ,. il Tranfito: di $; 
Giufeppe, è di Lonardinos. i 
_ 13. Lombardi Malvezzi'..11 Sì Carlo, 
è di.Lodovico Carracci',. edi rincontro 
nell’ Altare: i 
14. Pellicani , Ja: fpiritofifima: T® 
* volina dello Spofalizio di: Santa: Catà: 
rina fopra ,. fotto li Quattro Protetto: 
ridi Bologna, con quegli Angeletti, 
chie: fcherzando: co” loro: fimboli,. co 
tanta vivacità ,. che:vedrete ben: prefto 
ufcir dal Quadro fe nom partite, è fat: 
Ta 











bi x3r 
tura, folamente per: sè ftella baftante 
adar*auraall’ Autore, il Facini. 
© 15.. Lombardi Malvezzà ». La masftoe 
fa Cappella, architettata: ful difegno 
del Torreggiani, ove è il divotiffimo 
€rocifilfo, che fi dice, effère ftato 
trovato. da’ quei primi Reverendi Pa. 
dri fondatori in quella dirupata Chie. 
fa della Santiffiina Annunziata loro 
conceduta + Certacofa è,che era in, 
eflere al tempo. del Padre s. Francefco, 
e chie parlò. miracolofamente al Padre 
Fra Gio. Peciani del 1242» come cone 
fta per lo: Procelfo fabbricatone da que* 
tempi. E’ cofa manifefta, che nom 
ha profili attorno , ed è difegna» 
to, e: colorito in modo , che grala 
tempo dopo durò fatica ad ufarfi altro« 
we. Lagran tela, chelo cuopre, in 
cui dipinto fi vede il trionfo della 
Croce portata da alcuni Angeli , alla 
cui vifta fuggono atterriti i demonii, 
è di Felice Torelli, uno de” prefenti no» 
firr iaudati Maeftri è. 

r6. Albergati, gli Sponfali del Si- 
gnorino. con s. Catarina, s. Gioanni= 
no, e Sant’ Antonio: da Padova, mol. 
to bella Tavola di Giuliano Bugiardini 
Fiorentino, per feiteflfa a ragione, € 
a que’ tempi fu tenuta In Bologna buo» 
na, elodevole opera, ma non già per 
non ‘effere in Bologna allora molti 
Maeftri, come bugiardamente, e ma- 
lignamente fu feritto, ed appare da. 

Fo tanti 
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dui se sì bravi, che vi operavano. 
De’ due depofiti marmorei a latere p 
ftovi, quello di Vianifio Albergati i 
feniore, fu (colpito da Simone, e que 
lo di Vianifio il juniore , dal noftro Ca 
fario fuddetto. A 
17. Marefcalchi , la Santa Catarina 
è del Sementi. Di rincontro nel $ 
18. Favari. La Madonna con . 
Ss. Gioanni, e Giacomo, è d’ Ercole 
Proccaccini. Nella Cappella i 
19. Defiderii, la Sant’ Anna genui 
ficfla innanzi alla Ss. Concezione, non 
punto diffimile a quella , che aveva di 
pinto al Zamboni ne’ Mendicanti, è del 
Cefi, fieccome dello fteffo li Ss. Pietro ; € 
Paolo poi aggiontovi lateralmente nell* 
ornato . L’ Angelo, e la B. V. in:due 
- quadretti divifi rapprefentarti il Mie 
fterio dell’ Annunziazione, e cheprima 
eran nel Coro, fono del Maftelletta» 
I due ovati, cioè l’ Angelo cons.Gioace 
chino, es. Anna ,e iltranfito della ftefa 
fa Santa, fono della Mogliedi Felice 
Torelli. Di tincontro nell’ altare 
20. Già Gambari, oggi Mazza, la 
ben difpofta, e ben’ intefa, ancorchè 
dilavata, Cena di Crifto con gli Ap» 
poftoli, è dell’ intelligente Samacchie 
ni. Nella Cappella | 
21. Zambeccari, la {paventofa cadu» 
ta di s. Paolo; di quel fiero colorito 
che diè lume al Guercino per la fuas 
nuova caciata maniera , è Pecehelio al 
foli= 











i I 

‘ folito penfiero del feraciffimo Lodo 

“ cesElabella marmorea ftatua di Alef. 
 fandro Zambeccarinell’ornato a /atere, 
è del noftro fuddetto Cafario + 

az: Pepoli. Il Crocififfo con s. Lu- 
cia, € s. Agata &c. La Madonna in 
muro riportata nell' oppofta Colonna, 
fi dice effer già ftata nella fuddetta. 
Chiefa antichiffima della Annunziata 
fuori delle mura fuddette. 

23. Monti, e da quefti reggiamente 
arricchita, e ornata, detta comune- 
mente del Cordone: Fu cinto con pre- 
ziofo ‘ornamento di ftranieri marmi , 
con ornati a frefco del Canuti, e AÌ- 
° borefi il Quadro del Maftelletta , oves. 
ad imitazione del gran Baroccio , pofe 
anch’ egli il s. Francefco genufieflo , 
fupplicante la B. Vergine a placare in 
Cielo l’adirato Figliuolo. Dell’ iftefso 
fono i due gran Quadri laterali di se 
Francefco che ora a Dio nel Deferto, 
e dell’iftefso, che vuol morire in cize- 
re ,@*cilicio, guaftati dall’Autore col- 
lo fpropofitato ritocco , non già così li 
ben tenuti, e fpiritofi Quadretti pic- 
cioli per tutta la Cappella, trattine i 
Santi fopra della Religione, che fono 
della Scuola di Lodovico . Le ftatues 
tutte ne’ nicchi, egli Angeli fopra gli 
ornati fece Gio. Tedefco , ! 

24. Già Canetoli, Cappella delles 
Reliquie ; il frefco fopra, adimitazio- 
ne del catino del Rofario a s. Domeni» 
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ts 
ds è di Ercole Graziani, detto Erco» 

lino, e le figure fono di Bartolomeo 

Morelli , detto dal luogo. nativo , il: 
Pianoro, e degno allievo dell” Albanio.. 
I due Quadri laterali a olio, con la, 

s.Orfola , e gl* Innocenti ,. fono del 

fuddetto Pianori, e li dodici martiri 

figure picciole, e le fei tefte a. olio ne 
tre Armarii, fono-dei fuddetto. Maftel». 
detta è. 

25» Montecucoli,. a B.. Vergine cok 
Figliuolo in trono, eli Ss..Gio.. Bati= 
fta, e Giacomo in-piedi. da una parte s, 
dall’ altra li Ss. Tommafo:;, e Bonaven» 
tura, che fedenti la difcorrono:infie» 
me, è giudiziofa, e galante: compofi=. 
ione del Brizio è. 

26, Già Monterenzi, oggi Marefcal= 
chi. Il bel Quadro: del s.. Paolo primo». 
* Eremita,. che in piedi, a Sant Anto». 

nio fedente dimoftra: il Corvo, ches. 
porta neli’ intero. pane la duplicata ane 
nona, inluogo dell” altro vi aveva fat- | 
to Guido, e che non fervì perle sba=.| 
gliate mifure,. è del Tiarini. Tutto. il. 
refiante della Cappella, dipinto: a fre». 
{co è del Brizio. © ‘ 

GI’ Innocenti a frefto fopra la porta. 
fono del Cremonini , ficcome- dello. 
| flefso è l’ Angelo apparente a s: Frane | 
sefco dall’ altra parte pel di fuore. | 
28. Montalbani, il Battezzo di Nos | 
firo Signore è dello Spifanellî. | 

«ag. Ampliffima Cappella, edificata | 

PT del 


<* 
de 


Pe T : 

def 1440. in circa, dalla Bociet di 
San Bernardino ,, e nella quale detto: 
Santo. predicava; le varie Pitture, e 
ful muro:, e: a tempra fulla tela, e 
(ulla Tavola , fono confiderabili pes 
P antichità ch’ ivi fcritta ,. è d’ intorno. 
il 1450» 

30. Palmieri. La Concezione di tut= 
to rilievo è di. Agoftino Corfini , uno” 
de’ buoni fcultori che abbiamo. L’Ane 
nunziara: laterale, ela. Madonna fopra 
la Luna, col Puttino,, e s. Lodovico, 
ehe le fta dirimpetto fono. dell’ Are» 
tufi. E i Quattro: Santi Protettori del 
la Città, di tutto: tondo: ne” quattro. 
nicchi ,. fono: di Gabrielle Fiorini» 
Fuori della Cappella, la: contigua ivi 
Beata Verginecol Figlivolo,. ’l Santa 
Giovanni. Evangelifta: in: piedi,. traf« 
portata da. una. vecchia fabbrica, è ane 
tichiffima » 
— Le Sca! veramente regie di quefto: 
vafto. Convento, fi vedono abbellite nel 
volto da Dentone, che vi fece uno sfone 
dato: belliffimo . Nel fondo del Dor- 
- mintorio: la. bizzarra Profpettiva è di 
Francefco Bibiena è» Nell’altare della 
Sagreftia il si Bonaventura: è del Ma= 
fteletta, e: tutte: le pitture a frefco ,, 
che: nella Sagreftia fi vedono, comes 
nell'atrio, che ad'efla conduce, fono di 
Antonio: Caccioli ; e tutti gli orna= 
menti di quadratura così elegantee 
mente dipinti, e difegnati fono del 

valene 





| valentiffimo Giufeppe Carpi. La bel. | 


pintavi da Girolamoda Cotignola , del. 


N 
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la Cena dipinta in muro nel Refet. | 
totio è del Maftelletta; i gran. 
quadre in faccia alta nuova, e mae-. 
itofa L breria , è fpiritofa operazione 
del concettofo Giacomo Bolognini; ed | 
in fomma altre opere fi vedono per . 
quell’ immenfo giro, che mai avrian. 
fine. 04 

Sotto il lungo portico , che rifzuarda 
la Selciata, edove erano già le fofie del | 
fecondo recinto della Città, che fia- 
dombrano anche di rincontro a detto | 
portico , con la porta della Città, detta 
la porta del Pratello , oggi1] Torrefot- 
to di $. Francefco, ove refta pur’anche | 
la teftadi un 3. Criftoforo , refiduo di 
tutta la figura intera , pintavi da que” 
rempi; de’ tanti archi del portico di. | 
pinti de’ miracoli di Sant’ Antonio di | 
Padova, per lo più dal Tamburini, — 
fono confiderabili HM tre del Geffî, | 
gl’ altri tre del Tiarini, mà fopra, | 
tutto la Predica del Miracolofo del Co= | 
lonna . 

Entroilrecinto del Sagrato verfo il 
Pratello , lafciando la picciola Chiefa , | 
8 Oratorio, detto la 
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Compagnia di S. Bernardino + 


Ve altro non vì è di rimarcabile, | 
che full’ Oratorio la Tavola di. 


la 
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la Scuola di Bologna, e compagno del 
Pupini; e fotto nella Chiefa il Quae 


‘dro del Cefi . Si può di quì sboccareo 
nella detta via del Pratello . Quivi paf- 


* 


fato la Cafa Cucchi, ove la fala è di- 
pinta dalli Colonna, e Mitelli , dall° 
altra parte viè la Chiefa, e il Monis 
fterio di RR. Monache dette di 


S. Lodovico è 


Elle quali vi è memoria del 13,50% 
Nel primo 

Altare, entrando per la porta mag- 
giore, il Tranfito di s. Giufeppe, è 
deil’ ultime fatiche di Lorenzo Gar- 
bieri, dettoil Nipote, allievo di Lo= 
dovico » | 

2. Altar maggiore, la graziofa Ma= 
ria Vergine fedente in alto col Figli» 
nolino in piedi, ful totale gufto del fuo 
maeftro Guido, € fotto li Santi Lodo- 
vico, Aleffio, e altri quattro, è di 
Gio. Andrea Siranni, ed è pofta in luo- 
go della famofa del grand” Annibale, 
che con gran danno degli Artefici, € 
cordoglio de’ Virtuofi, fi è ritirata. 
anch’ effa nell'interiore Chiefa in clau» 
fura. 

3. La Madonna antichi ima in mu- 
ro, ivi trafportata, è la fleffa, cheo 
ferviva di Quadro all’ antichiffima. 
Chiefa. Ufcendo dalla Chiefa, e pale 
fando in ftrada s.Ifaia fi trova la Chiefa 
detta pure di 

S. Ifaî% è 





po avanti di S. Zama, noftro Vefcovo: 
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S. Ifaia è ; Li 


Na delle più antiche, che fra noî 
+ già fi contaffe, cioè molto tem» 


del 270. Era fuori della Città, e rimafe! 
anche fuori del fecondo ricinto fatto dal 
s. Petronio, e nondimeno. potè pre= 
giarfi di venir deputata del 1087. per 
capo delle Tribù di porta Nova... Nomi 
potendofi nè meno anch’effa più fofte-! 
nere la ultima rifatta, dopo efferfi-tan«i 
te volte rappezzata,, e foftenuta , fia 
con. difegno. di Sebaftiano: Fiorini fi=. 
gliuolo di Pietro , riedificata del 1624». 


| nella prefente moderna forma : enel 


cavare i fondamentinovi, fu ritrova=. 
ta murata ne vecchè, una Caffettina 
di Pietra , entro la quale era una con=. 
fervatiffîma medaglia di mettallo dî 
Nerva Imperadore .. | 
Nelprimo Altare, Mufianî,. ov’ è la 
copia, nulla confiderabile,del Crocififfo: 
di Guido a’ Cappuccini, (otto. ad 
effa religiofamente fi conferva. l'anti. 
ca Croce marmorea, a’ tempi della pri. 
mitiva Chiefa trafportatavi dalla via 
del Frafinago, ove ftava entro una ane 
tichiffima Cappelletta diruta, e guafta è. 
2, La Santifsima Annunziata viene 
dal Cefi o. 3 
| 3. Fiorini, la Beata Verginecol Put. 
tino, eiiSanti Scbaftiano, e Antonio. 
dirilievo, con tutto l’ ornato ,, è dî 
Gio, 
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Gio. Todefchi, ficcome dello Regi [a 
maggior parte dell’ ornato a tutti gli 

4» Cappella, della Compagnia della 
Madonna di Loreto, il Frontale a det= 
ta Sant'Immagine, co' Miftrei del Sano 
| tifimo Rofario; eliSanti Domenico » 
e Lorenzo, è di Benedetto Poffenti. 

s: Altar maggiore. Il Sant’ Ifaia, 
pronto, e coftante alla fofferenza del 
Martirio,è diligentiffima operazione di 
Gio. Girolamo Bonefì » 

6. Cappella della Compagnia già de 
gli Agonizzanti, il S.Carlo genuffeffo 
avanti al Crocififfo, è bel Quadro del 
Garbieri, imitante la maniera di Loe 
«dovico: Maeftro » 

g. Vanotti, li tre Santi Francifcas 
ni, conla Beata Vergine, e il Figlio: 
nel mezzo è 


8. Cafalini, la Beata Vergine col 


Bambino, S. Giufeppe, e Sant’ Anna g 
è tratta dall’ altro Originale ch'è a 
Sant’ Anna de’ Certofini, del Ceti .. 

g. L'antica B. Vergine col Figliuolo 
dipinta in muro da Michele di Matteo y 
“per. lé Miracoli, e gran consorfo,, fu 
dal portico, ove prima fi venerava, g 
trafportata quì dentro » Siccome al cone 
trario didentro., e dall’ Altar maggioe 
re, ove fu venerato prima, fu traf= 
portato fuore, e murato fotto il pore 
tico a fpefe diun particolare, che vi 
pofe l’Arme,ilS, Ifaia fegato per meze 

LO: 
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” da’ due Manigoldi, chè non può già 
effer l'antichiffimo, che viera, come. 
il volgo afferma, ma ben l’altro po-. 
ftovi avanti il ro87.,quando fi raduna». 
vail convocatò Popolo di quefto Quare. 
tiero. Rincontro a quefta Chiefa vi 
è quella delle RR. Monache Domente, 
cane di 






S. Mattia 0. i 


Dificata del 1280, ma riedificata in 
più ampla forma, e alla moderna, 
del 1585. con difegno di Pietro Fiorini «| 
Nella prima Cappella, lo Tranfito di 
£. Giufeppe} è di Giacinto Gioli. 
2. Nella ofcura notte per la Nativi. . 
tì di Noftro Signore, e per li vivaci. 
moti delle figure, cercò con gran lode | 
trasformarfi nel Fentoretto, a lui quì. 
proffimo , Pietro Facini, che in prima | 
macchia di figure pieciole vi aggionfe 
fotto i 15. Mifteri del Santiffimo Ro. | 
fario, ornando il refiduo del muro il 
Cremonini con rabefchi. I 

3. Fontana , la Santiffima Annun- 
ziata, è del ferace, e furiofo Tento= 
retto, gran Maeftro Veneziano. 

4. Ghellt. Nel ben ftudiato, e finito 
S. Girolamo, fi fè conofcere bravo. 
ancheoliante Gabrielle dagli occhiali è 

$. Altar maggiore, Segni,la Madon- 
na coronata dagli Angeli fopra , e fot= . 
to Santi , è del Laureti. 

6. Malvafia, l’ Angelo Michele è d° 

. Ipo 


i ; iL rar 
Ippolito Ferrantini, Fratello del det. 
to Gabrielle. 

| + Matanini, la tavola, che fervì all’ 

Altar maggiore, e per frontale ad una 
Immagine della B. V. co’ Santi fotto, il 
Dio Padre fopra, e nel peduccio in pic- 
 ciole figure le cinque ftoriette , fono 
opere digniffime, ed ifquifite d’ In- 
nocenzo da Imola , incomparabile imi- 
*tatore del gran Rafaelle. 

1 8. Garifendi ,la Madonna apparen. 
te als. Giacinto genuflelo , e i due be’ 
Angeli, furono delle prime opere di 
Guido, fatte in età di 23.anni. 

o. La Maddalena, che abbraccia la 
Croce ov’ è confitto il Redentore. 

Ufcendo di quefta Chiefa , e fegui- 
tandofi verfo porta Pia, lafciando dall’ 
altra parte il comprato già fito, e l’ab» 
bozzata Chiefa della Congregazione» 
degli 

LIINIZZABLI » 


T Aprima, che per fimilecaritativo 

uffizio di pregare per l'anime, che 
fi trovano inagonia, fia mal ftata eret- 
ta al Mondo; e dove il Sirani in prima 
età fece il Crocififfo in mezzo l' Ange- 
lo Michele, e s. Carlose lafciato dall’. 
ifteffa parte 1° Cfpizio de’ Reverendi 
Padri Certofini, con la pieciola Chie- 
fa di 


Dans 
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Sant° Annas 


È Santa, donato del 1435. dal Re 

Enrico d’ Inghilterra al B. Niccolò Al. 

bergati di queta Religione , Cardinale 

di Santa Chiefa, e Vefcovo di Bologna; — 
e dove la Pittura all’ Altar maggiore | 
con la B. V., e 1 Signorino , s. Anna, | 
e s. Giufeppe, è del Cefi,e li due qua- | 
dri nelle Cappelle laterali, della vita di | 
s Bruno, fono del Coriolano; Que-. 
fta Chiefa è ftata ultimamente tutta die | 
pinta da Gioacchino Pizzoli; fi giugne 
dall'altra parte al Moniftero di Mona- 
che altrove eretto del 1239. ma qui | 
trafportato del 3257. a fpefe di Monfi- 
gnor Ratta, con difegno di Pietro Fio. . 


Ù 


Ove confervafi il Cranio di detta | 
| 


‘rini, fu poi.del 1597. nuovamente reo 


dificata la Chiefa, che al prefente vi 
fi vede di 


S. Gioanni Batifla è 


N luogo dell’ antichifima Tavola, 

che vi fi trovava dipinta fin di que’ 
tempi, e ch’oggi fi conferva dentro_il 
Moniftero, del 1509. s feguendo il co» 
mun grido , che cominciarono ad ave» 
re per tutto il Mondo l’opere di Fran. 
cefeo Francia, vene furipofta una di 
così «celebrato Artefice 3 e ultima. 
mente dando l’ultima , e più piena lo» 
de all' impareggiabile maeftro Lodovi- 
co Carzacci, bifognò , che a sì grand’ 
ma gono 
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tomo cedeffe anche 1° iffeffo Ut. . 
Entrando dunque în Chiefa per la por. 

“fa maggiore 
._Nelprimo Altarè, Ratta, fi vedela 
igraziofa Annunziata del Calvart;.che 
ftimò così degna , che nel piè del ra. 
volino, vipofeil fuo nome, e nel pià. 
‘no il millefimo , che fu il 1607. 
2. S. Domenico, che priega il fommo 
Padre ditrattenere il flagello giù mi. 
macciato a quefta Città di Bologna; 
mentre la Vergine, ed il Bambino Ge. 
sù, che innalza un picciolo Rofarie, mo. 
ftrano di fecondare i voti del Santo, è 
‘una delle ultime opere di Gio. Girola» 
mo Bonefi vaga alquanto, e graziofa» 
3. Ratta, Altar maggiore, ‘ove 
trionfa degli andati fecoli , fors'anche 
* de’ venturi, il divino pennello del gran 
Lodovico nella Nafcita del Santo Pre- 
curfore , efprefsa ton tale energia, e 
novità , con sì peregrini ritrovi, giu» 
ftezza di contorni, e bellezza di tinte, 
che ogni lingua fi ftanta a celebrarne 
"degnamente le lodi» Lo chiarofcuro a 
«tempra fulla tela, che riempie il lunet. 
«tone, è dell’ Alborefe, e idue Angeli 
ritocchi del valorofo Cignani» 
4. Tagliacozzi, oggi Bonzi, il San 
| Francefco adorante il Crocififso; è di 
Tiburzio Paffarotti» ‘ 

Li cinque graziofi Paefi, con le fpi» 
ritofefigurette, cheornano la nuova. 
‘Cantorìa, fono di Nunzio Feraivoli 
Napolitano s > Eos 
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Seguitando verfo Porta Pia, l' alti 
ma Chiefa èla la Confraternita di 


S. Pellegrino 


He nell’ Oratorio può pregiari 
poffedere uno de’ più finceri fref 


@ chi, che in primaetà colorifse il gran 


de Annibale Carracci, cioè il S. Pelle 
grino in muro, con la B. Vergine fo 
pra, efotto il Padrone. 

Il s. Francefco ful muro a frefco, 
>] s. Antonio, fono delle prime cofe del 
lo fpiritofo giovane Antonio Gionima 
e la quadratura , che orna l’altare. 
leggiadriffima fattura di Giofeffo Orfa 
‘ni, che vi fece fare i due puttin 
nel catino a Giofeffo Mazzoni. 

Nella Chiefa fotto, fta collocata ne 
primo Altarea mano ritta la B. Vel 
gine, che anticamente fi adorava in u 
cancello delle mura dell’ ultimo ricir 
to della Città , falvatafi, eivi portat 
nell’ aprirfi detta Porta Pia. 

2. Maggiore, in luogo dell’ antic 
Tavola entrovi Ja B. Vergine col S 
gnore, e li Santi, Pellegrino, e:Seb; 
ftiano, della Scuola del Francia», 0g; 
appefa rincontro la fcala, fece il Sirz 
ni, Confratello anch’egli, la .B. Vel 
gine col Figliuolo in mezzo‘alli S: 
Francefeo , e Pellegrino , ‘delle prim 
fue opere in pubblico. 

3, Il s. Carlo al quale orante vie 
sbarata.l’ Archibufiata; di quì pic 

gal 
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sandofi dietro le mura della ra dl 
mano manca, fi trova la Chiefa , e Con- 
fraternità dio 

S. Rocco. 


T Ella prima Cappella; Mofcardi, 
ni, la Pietà dirilievo, grandes 
del naturale, è d’ Alefandro Mingan-. 
ti, tanto.ftimato dagli feffi Carracci. 
E ’l maeftofiffima Dio Padre fopra., di. 
pinto nel lunettone in mezzo li grazio= 
fifimi Angeli, monfirantigli fromen. 
ti della Paffione | con tanta nettezza, 
dipinti aglio, è del Maflari. 

2. Altare già Santi, oggi Schiffi, è 
dello ftefo Domenico Santi,detto Men» 
gazzino, dipinto a frefco attorno ad 
una poco buona Afunta d'uno fcolate 
del Canuti, ò del Caccioli. 

3. Cappella Maggiore ,.il s. Rocco, 
maggiore del naturale, èlo paftello ig 
carta, poi incolato fu la tela, e ritoe» 
co con acquarelie, dei gran Lodovico, 
per fervizio di Paldaffare Alcifio, det. 
to il Galanino, fuo fcolare , che a olio 
poi ne fece la paliola, ch’oggi fi vede 
appefa a s. Rocco di Venezia portatava 
da quefta Confraternita, quando del 
1605. (olennemente fu a. vifitare il Core 
po del Santo. 

4+ Della Compagnia, il s.Antonio 
da Padova, è copia del Tiarini. 

$: Cappella, Pepoli, il Crocififo 
di rilievo, . i 

& $0» 
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Sopra hell’ Oratorio, ove nell’ AL 
tare vedefi-la Tavola di Gio. Bati 
{ta Francia, Nipote di Francefco”, fi 
| wagheggia una virtuofa emulazione de 
più bravi giovani Pittori di quel tem 
po, che col folo regalo di due doppie 
‘per ciafcuno operarono le forie . Di 
quefti, dico, entro la quadratura pel 
tutto di Dentone, vedefi pinta fimil 
nente a frefco in undici pezzi nel fre 
giotutta la vita del Santo; fra’ qual 
pare, che venga più lodato la Madrei 
del Santo, che prega genufleffa il Si 
gnore d’aver prole , del Camullo : Ì 
Santo, che difpenfa ?] fuo apoveri, d 
Aleffandro Provagli : Il Santo, curaf 
te nell’ Ofpitale gli Appeftati, ajutat 
dagli Angeli, del Valefio: tl Sant 
ritrovato nel Bofco da Gottardo , ch 
fe gli fa compagno , che viene ad effer 
fopra la Refidenza , del Cavedones 
Quando ferito egli, e Gottardo da 
Morbo, vengono nel dormire fanat 
* dall’ Angelo: Quando fofpettato pe 
ina fpia , viene furiofamente cacciat 
prigione, del Guercino; Quando ne 
1a detta prigione l’ Angelo in fonno | 
avvifa del giorno della fua morte, d 
Francefchino Carracci: E quando. f 
trovato morto entro la prigione, de 
Geffî : Siccome fua è la Ss: Anhunziat 
taterale all’ arcone, a olio fu’ Quadr 
Similmente, fra i Quattro Protettot 
della Città, i Quattro Dottori della. 
Chiga 
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Chiefa, î Quattro Evangeliti 7 le 
fei Virtù pinte fimilmente a frefco nei 
x$.fcomparti, ne’ quali con bel dife- 
gno, è divifo il palco, par chepiù an» 
che del S. Matteo del Maffari, e della 
Speranza del Geffi, dilettino, e appa= 
ghinola Fede, ed ils. Procolo del Co= 
lonna, così ben ifcorziati, ben’intefi, 
e difegnati, e con tal gufto coloriti, 
che ben dierono a conofcere, che grand’ 
uomo divenir doveva; maffimamentes 
fuperando coneffi la Carità, che pure 
è fua , dipintavi dae anni prima inetà 
di anni 20. dell’anno anche 1626. 

Le profpettive a capo d’ogni fcala, 
le fè gratis il detto Mengazzino como 
Confratello , per lo regalo della fua, 
Profeffione, donò quel sì graziofo fre- 
fco, con che ornò di dietro con tanto 
propofito la tavola dell’ Altare. 

Seguitandofi dietro le fteffe mura, 
della Città, fi trova una moderna Chie» 
fa, con difegno di Antonio Levante, e» 
retta ad una Immagine antica in muro, 
fcopertafi in uno di que’ cancelli preflo 
il terrapieno, detta comunemente la 


Madonna della Grada. 


Ella 1. Cappella, già Grandi, vi 

è il s. Antonio di Padova di tut» 

to rilievo di Monfieur Fabrizio, el’ 
ornato di un fuo giovane + 

2. Maggiore, Aldrovandi ; la detta 

Sagra Immagine. | 
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3. Il Crocififfa di rilievo di Monsù 
Giorgio . i ; 

Li Quattro Protettori della Città a 
frefco ne' quattro nichi fopra il prima 
corniciotto , fonedi Antonio Cattala= 
ni, detto il Romano, allievo dell’ Ale 
bani. Ufcendo fuori, e cofteggiando 
dietro il Canale di Reno , fi trova fubi 
to nella ftrada di s. Felice ,.a mano 
manca,la Chiefa,e Confraternita,detta. 


La Carità Confraternita è 0 
| 


Nftituita del 1399. dove trovavafi 
i antichiffima Immagine di Maria 
Vergine dipinta in muro, eche ferviva 
per quadro di Altare lad un’ Ofpitale 
de’ poveri Viandanti, edInfermi, ivi 
con ogni carità ricevuti, e curati, @ 
del quale fi ha notizia fino del 1236. | 
Nel primo Altare Brizzi, Sant’ AN 
tonio di Padova, &zc. 
2. Della Compagnia, il divoto Cra 
eififfo di rilievo, con lì Santi Giovanni; 
e Niccolò dipinti a olio in tela 1 
2. Altar maggiore, Roli, la detta Ma. 
donna dipinta prim’ anche di quel tem; 
po ful muro ; € nel frontale i Ss. Giufep. 
pe,ed Anna del Caccioli, e li frefch 
del Roli. vii ; 
4. Beccadelli , il terribile s. Fram 
eefco dipinto ful gufto annibalefco, è 
bella prova a olio del frefcante Ferram 
tini, detto Gabrielle dagli occhiali» | 
s. Brunelli, il s. Carlo d’ uno fcolare 
alfalgebile de’ Carracci . SO | 
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Sopra l’ Oratorio è tutto dipinto, € 
iforiato a frefco dal detto Ferrantinis 
e le due profpettive fotto la loggetta , 
e i vaghi paefi nel deliziofo fitarello , 
che guarda in Reno, fonodello Sighize 
zi. Contiguoaquefta picciola Chiefa , 
e preffo all’antichiffima Madonna da 
que’ tempi pure dipinta , e per la nuova 
fabbrica quì trafportata, e chiufa nella 
intermedia Cappelletta, viè la Chiefa, 
e 'l Convento de’ RR. PP. del terzo Or- 
dine di S. Francefco , detti comune 
mente i Padri della» È 


ia Carità ° 


Veera fino del 1236. il fopraddetto 
Ofpitale , conceduto loro del 
1464. e dove del 1583. con bel difegno 
dì Pietro Fiorini Architetto dell’ Illu- 
ftrifimo Reggimento, novamente fon= 
darono, ed ereffero la prefente Chiefa, 
notabilmente poi accrefciuta, e arrice 
chita delle quattro Cappellette negli 
angoli, con difegno del Padre Mae 
ftro, e Teologo Collegiato Borgonzonî 
dello fiefo Ordine, e dell’ architettura 
parimente intelligentiffimo . 

Nell’entrare dunquein Chiefa , nela 

la prima 
Cappella , de’ Reverendi Padri, già 
del fuddetto Padre, e da lui con, 
fuo difegno redificata, e abbellita, la 
Vifita della Beata Vergine a S. Elifabet- 
ta, è ammirabile fattuta di Baldaffare 

G 3 Alo: 





cademia de’ Carracci . Il s. Gio. nell 
Ifola di Patmos fcrivente fopra il Mi. 
ftero della Immacolata Concezione, ; 
politiffimo lavoro a frefco di Marco 
Antonio Francefchini, il più bravo 
Scolare, chefia riufcito Maeftro dalla 
Scuola del Cignant. — 

2. Fontani Bombelli, il gran Qua 
dro con la Beata Vergine follevata in 
alto col Figlio , fotto li Santi Gio. Ba, 
tifta, Girolamo, Carlo, e Niccolò da 
Tolentino , fu corindicibile leggiadri; 
di pennello tratteggiato ‘da Flamini 
Torre, allievo di Guido; El maefto 
infieme, ebizzarro ornato fu fatto dal 
Camillo Mazza Padre del vivente. | 

3. Ad ufo delle Monache del terze 
. Ordine, la Sant’ Elifabetta. Regina. 
Ungheria ifvenuta all * apparizioned 
Crifto., è digniffima operazione del 
fuddetto Francefchini. 

‘4. Altar Maggiore, e nel Coro de 
RR. PP. la B. Vergine col Figliuolo , la 
Carità, s. Francefco, &c. fu dipinta 
dall' Aretufi, e Fiorini infieme. Lì 
frefchi attorno fono di Giufeppe Roli. 
. e Malvafia, la B. Vergine col Put: 

tino, eli Santi Giufeppe, e Antonio di 
Padoa , è bell’opera, e fpiritofa di Fe. 
lice Cignani, degno Figlio di un sì grar 
Padre, 

6. De’ Co.Geflî , la Sant'Anna, è 
del Bibiena. 

7. RRe 
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Aloifio, detto il Galanino, dell si 






rst 
9. RR. Padri , il Crocififfo di riliev 
goes 
11 Crifto morto, in braccio alla Vera 
gine lateralmente dipinto a frefco, è 
di LuigiQuaini uno de’ più egregi di» 
(cepoli anch’ egli del Cignani. 
La tanto vaga, ebizzarramente ar 
chitettata Sagreftia, è ful difegno del 
detto Padre Borgonzoni, e gli fpiritofi 
ornati all’ Altare co’ puttini fono di 
Gio.Filippo Bezzi,detto il Giambologna» 
Il puttino fopra è di Giufeppe Mazza » 
Nel nobiliffimo Refettorio poi l’amo- 
rofiffimo frefco rapprefentante Crifto 
dopo il digiuno, accefferunt Angeli, ©° 
minifirabant ei, è opera de’ due com= 
pagnì, e parenti, il Francefchini, e 
il Quaini; e la Carità, e Temperanza 
fono de medefimi. Seguitandofi giù pen 
la detta ftrada di San Felice, e gion- 
tofi a mano ritta nella via di Pietra» 
lata, a mezzo dî effavi era l’antichif= 
fima Chiefa di Santa Criftina di Porta 
Stiera, della quale fi hanno notizie» 
del 1300.che quafi affatto diftrutta, fu 
da’ fondamenti più amplamente riedi- 
ficata, com’ora fi trova del 1568., € 
detta comunemente la Chiefa Parroce 
chiale di 
S. Crifltina dì Pietralata 


Ntrando in effa nel primo altare 
f°, la Santiffima Trinità fopra , e fotte 


li Santi Lucia, e Domizio. 
G4 2, L'am» 
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2. L'antichiffima Madonna fal murt 
ivi trafportata da una cafa contigua il 
una ftanzaterrena, ove fi conofceva ef 
fere altre volte itata trafportata, ed 
afcofa, ch'altri vogliono effer fùcces 
duto del 1404. quando dal Popolo fu at. 
terrata la fortezza del Pratello, ovg 
detta Immagine ferviva, per lo fuo al 
tare; altri Ia medefima che fervì all 
detta antichifima Parrocchia, e tro 
vatavi fin del fuddetto anno 1300. dî 
quegl’uomini, che in effa per pri 
8’ adunarono a fondarvi la confrater 
nita dell’Ofpitale oggi dis. Francefcol 
3. Cuppi,il Tranfito di S. Giufeppe | 
di Ercole Ruggieri allievo del Geffi , | 
4. Maggiore, la meritamente lodata 
ancona , ful gufto delfuo Maeftro Gui 
do, entrovi la B. Vergine col {uo Fk 
sliuolo in trono, e con liSantiGiufepì 
pe, Carlo , Catarina; € Criftina è del 
detto Gelli . i 
5. Zocca. Il S. Antonio di Padoa 

è ricavato da quello del Geffî,ch' è nel 
le Muratelle. x rà 
6. La B. V. di rilievo,quella è che fl 
porta Inproceffione un tal qual giorno 
dell’anno, eli 15. mifteri intorno fono 
di Francefco Coreggio, allievo pure del 
Gelli, | 
7. Il Crocififfo è di mano di Luigi 
Crefpi figlio del tanto celebre Giufep- 
pe , detto lo Spagnuolo se il S. Frans 
ceco di Paola, e dal Padre molto ri» 

L0C= 













toccato,fotto in un quadro eparslo è 
dello fteffo . Ritornandofi fulla ftrada 
di S. Felice, € continuandofi il cam 
mino verfo il fito ove ftava la Croce, 
chein mezzo la fîrada fu eretta da Si. 
gnori Marchefi Grimaldi,nel luogo ap- 
punto ov” erafi mantenuta fempre las 
prima che mai foffe itata inalborata in 
Bologna , quando lafciato il Gentilef» 
mo , abbracciò la Santa Fede di Cri. 
flo, trafportata, e oggi sfpofta avanti 
a s. Maria della Pieve di Caftel Fran. 
co; rincontro ad effa fi vedel' antichifs 
‘fima Chiefa Parrocchiale di 


S. Niccolò di S. Felice 


He fi cava dagli antichi rogiti, 
effer ftata fino del 1100. unita. 
alla contigua de” Santi Naborre, € Fe- 
lice; non quella veramente, ma la rica 
dificatavi nuovamente circa il 1570» 
con architettura di Pietro Fiorini ; 
com’ oggi fi vede » 
Nel primo Altare Tadolini, s. An- 
tonio di Padova di rilievo + 
2. Scandiani, la Santa Lucilla,che ge- 
nufieffa adora il Santiffimo portatogli 
da S. Stefano , con Angelo fopra por= 
tantegli la Corona,è di Lorenzo Fran- 
chi, già padrone dell’ Altare, e allic» 
yo di Camillo Procaccini » 
3. Bugami, il £. Barnaba lapidato è 
con Angeli fopra è del Valefio +. 
Gi 6, Già 
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4. Già Ottini, oggi Bentivoglifs 
Madonna di rilievo. | 
s. Collina, Crifto dopo la Rifurreg 
zione apparente alla Santilima Madre; 
è del Samacchini » 19 
» 6. Cappella Maggiore Rizzardì, il 
S. Niccolò in carcere, fervito dagli 
Angeli, che adora la Santifs. Vergine 
col Figliuolo fu le nubi, è delicat 
operazione di Luigi Quaini , difcepolo 
del Cignani , e la quadratura, chel 1 
recinge è di Enrico Afner. La tell 
dello iteffo Santo di rilievo, che vi 
venerava, eche al prefente fta fopr 
la Porta laterale della Chiefa, è di Al 
fonfo da Ferrara, 
7. Grimaldi, la B. V. con s. Catari. 
na, €s, Biagio sè della Scuola del Saba 
batini. 479 
è. Panichi, oggi Baglioni, la Ma 
donna delle fette {pade, Sant’ Antonio 
da Padova, e.s. Liberata. i 
9: Già Machiavelli, oggi Mendicane 
ti, il Crocififfo, la Madonna, eli Santi 
Petronio, Francefco, Giovanni se Bere 
nardino , è la prima operazione, che 
ufciffe mai dal pennello del grand’ An» 
nibale Carracci. | 
10. Già Stevens, oggi Caftelli, la, 
Madonna di Reggio. 
Coiteggiando lateralmente la detta, 
Chiefa di. s, Niccolò » trovafi imme= 
diatamente » paffato il vicoletto, la, 
principale forfe, ma certo la più antica 
Chie» 


Lp 
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Chiefa della Città , dò perdir meglio, 
che fuori allora della Città edificarono. 
d’afcofo, efotto terra î Bolognefi ve= 
nuti alla vera Fede, ridotta a forma di 
Chiefa del 270. da S. Zama Vefcovo di 
Bologna ; più volte dagli empi perfecu- 
tori, dagl’ incendii, da’ tremuoti di= 
firutta, e quafi affatto abolita, ma 
fempre da’ Santi Vefcovi ; 0 dalla pietà 
de’ cittadini riedificata , abbellita, di 
entrate arricchita, e finalmente nella È 
prefente forma rinnovata, ritenuto | E 
antico titolo della. 2 


Badia de' $S. Naborre , e Felice è 


Itolo de’ Santi impoftale nella tera 

za antica riedificazione di effa, 
fatta al tempodi s. Felice Vefcovo , che 
del 41o. vi riftabilì la Refidenza Epi- 
fcopale , e ’1 Clero, € Capitolo . Nel 
fotterraneo dunque, che pur dura , fi 
venerano le afcofe veftigia di quelle fan- 

te antichità . 
Entrando dunque in Chiefa , nel pri» 
mo Altare la Santa Chiara,che col Sane 
tifimo entro la cuitodia fpaventa glà 

affedianti Saraceni, è del Maflari. 

2. Il 3. Francefco ifvenuto In brace 
® cioa i due Angeli, è bella fattura.s, 
gon maniera forte, del Gelli... 
3. Delle RR. MM. Altar Maggiore s 
la Tavola colla Beata Vergine coronata 
in gloria d’ Angeli dal Padre, e dal 
Figlio, sosì offervata, € lodata da” 

G 6 Caro 
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Carracci, con fotto li divincolantifi 
Santi Nabotre, e Felice, Francefco, 
Chiara &c.è del Samacchini ; ficcome. 
dello fieffo il buon frefco del catino 
pieno d’ Angeliche fquadre. È 
4.-Il s. Antonio da Padova, è una 
delle folite copie delfamofo Gefli, 
5. Altar delle Reliquie. A 
6. Santiffima Annunziata. 
Nella vecchia Sagreftia cavata entro 
1) campanille, edificato del 1384. vi è 
degl’ iftefsi tempi dipinta in muro lè 
Santifsima Annunziata fopra; e fotto 
il Crocififfo pianto dalla B. Vergine, 
s. Gio. , e la Maddalenaa piè della cro« 
ce, di Giacomo Avanzi, fottovi : Ja« 
cobus Pauli, e nella nuova fotto l’ alta» 
re, eparte fitti nel muro, ftanno gli 
antichifsimi pili marmorei (che annî 
«fono fuori della Chiefa fi vedevono, 
comes’ intende dalle due lapide ) i quali” 
fervirono avantila nafcita del Reden- 
tore di Sacofagi a morti corpi di gran- 
di sì, ma infelici Gentili , aboliti par | 
‘ gli antichi caratteri furono fantificati 
dal contatto delli Santi VefcoviZama ,° 
e Faultiniano ivi ripofti prima che d’ 
indilevati, foffero in una cafsa d’ ine 
corrutibil cedro folennemente trasla» 
tati fotto l’altar maggiore della Catte- 
drale, perchè qualche preziofo pegno 
reftalle fempre a quel Reverendifs.Capi» 
tolo,e Sig. Canonici,di quella - Lafciata 
| Pantica Cattedrale per ridurfi in Città, 
e rimet» 
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e rimettendofi fulla via maefira di s.Fes 


— lice, dove poco lunge dalla detta Chiefa 
di S. Niccolò, nella Sala del i 


Palazzo Rizzardi. 


M Trafi il maravigliofo sfondato, co- 
sì foavemente efeguito a buon, 
frefco dal Colonna, che ha fempreri- 
cavato le ben meritate lodi da chil’ hà 
veduto; fi giugne all’ antichifima, 
Chiefa di 


S. Lorenzo di Porta fliera . 


Ell’ principio della ftrada maeftra 
N delle Lamme, riedificata da’ Par- 
+ rocchiani in luogo di quella , che del 
1100. ivi pure era unita alia Badia, 
de’ fuddetti Santi Naborre, e Felice, e 
che era ruinata. Entrando per la por- 
ta maggiore, 
Primo Altare Rofeni. La Madonna 

‘ antica dirilievo, e nell’ ornamento a° 
tempera le due Santine cioè Catarina, 
e Lucia fono di Giofeffo Roli. 

‘2. Pellicani, la Madonna antichiffi= 
ana dipinta in muro,che in ogni muta» 
zione religiofamente confervatafi fem= 
pres e più volte trafportatafi, quì fi- 
nalmente fermò la fua fede : poichè 
trovandofi nelle mura del fecondo ri. 
cinto della Città, ovefi conofceva ef- 
fer ftata trasferita, e murata, disfa- 
‘cendofi dette mura per farvi una Ca- 
fa, ellafuchiefta, cottenatain dono 

da 
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da un Cafarenghi, chela fe condurre, 
ecollocare fotto il portico della fua, 
Cafa nella via del Pratello , rincontro 
le suore di s. Lodovico, € quì comin 
ciando con eccedente concorfo di Po- 
polo adeffer venerata, perchè ciò fuc= 
cedette col dovuto decoro; edivozione , 
fu quì traslatata. 

3. Negri , la Madonna di Loreto.» 

4. Arcoft, Altar maggiore, ove i 
quadri laterali rapportati attorno alli 
Santi Lorenzo, e Carlo, ove inunoè 
il Tranfito di Santa Catterina, e nell? 
altro la Santa Eduige genufleifa , fono 
del Maffari. 


ss L’ antichifima fimilmente Im - 


wmagine di Maria Vergine col Figli- 
uolo dipinta in muro, per un fimil con- 
corfo, e grazie ricevute, fudalla Cafa 
Landini nel Borgo delle Caffe ; quì cone 
dotta, e murata, eilfrontale con put- 
tini a tempra è del fuddetto Giofeffo 
Roli» 
6. Guicciardi, il Crocififso di legno, 
è del Mirandola ; e ’l Gigante contiguo, 


per nome Antonio Populier Fiammin- 


go ySoldato della Guardia di Carlo V. 
quando fu a farfi coronare quì in Bolo. 
gna da Clemente VII., e che era di 
fetie piedi d’altezza , ed ividipinto a 
frefco ful muro, è di Niccolò. dell 
Abate « i 

n. Sighizzelli, la Tavola del marti» 
gio di $. Lorenzo, è fiimatifima 5 rd 


tec 
di 
4 





t 

di Doffo Dofîî, bravo Pittor Datore 
. dicuifta per ftamparfi la Vita con, 
| quelledì tutti gli altri infigai Pittori 
fuoi concittadini dall’ Arciprete Dott. 
Don Girolamo Barufaldi,che in efla fa. 
una ben fondata Apologia contro a ciò, 

che ne fcriffero il Vafari, ed il Dolci, 

e l’ornamento di quadratura è di Luc= 
ca Biftega . Di quì ufcendo , puòtie 
rarfi fu per la detta via delle Lamme, 
giugnendo a traverfare il Reno, ful 
cui Ponte a finiftra è magnificamente 

‘ edificata la Chiefa, che vifi vede, ad 

una Immagine che viera, eviè in mu» 

ro di Maria Vergine, e detta comune= 
mente la fi 


Madonna delle Lamme è 


Lcuimagnifico altare fu fatto ultima. 
mente col difegno di Stefano Orlan= 
di,le ftatue fono di Odoardo fuo Padre « 
Il frontale che copre la $. Immagine 
è una delle più comendabili pitture che 
mai facefle Giacinto Garofalini. Sive= 
dea mano ritta, e dietro il fuddetto 
canale, la modernamente, con archi» 
tettura di Paolo canale , fabbricata 
galante Chiefa delle RR. Monache di 


S. Maria Nusva è 


Ei luogo, ed in luogo di quella, 

alla quale con una femplice Cap» 

pelletta diede principio fino del 991- 

una pia Vedova , già moglie di un cer= 
10 
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to Enrico , detto per foprannome dalle 
Lamme : aggiongendovi del 1006. il 


trice, rinferandovifi con molte com- 


pagne , emorendovi del 1014. con €= | 
fempio di Santità , come dalle Scrittu= — 


re autentiche dell’antichifimo Archi» 
vio di quete Reverende Madri» 
Nella prima Cappella, la peregrina 


* invenzione al folito del copiofo Tiarini 


nel Crifto moftrato al Popolo Ebreo, 
era nell’Altar maggiore prima, che ine 
giuftamente al Quadro , che vi fi vede 
cedeffe il luogo 

3. Il Tranfito dis. Domenico,dalla 
B. Vergine col Figliuelo affiftito daa 
s. Giufeppe, e da Sant’ Euftacchio, da 
Santa Maria Maddalena, e dall’Angelo 
Cuftode, èopera aflai bella di Gio» 
Batifta Bolognini. 

2. Maggiore, la Tavola a tempra, 
in cui fi vede la Beata Vergine col 
Bambino in braccio, che porge il Ro» 
farlo a S. Domenico , è operaziones 
poco piaciuta del Taruffi, e i frefchi 
tutti della Cappella fono de’ Roli. 

ns La Beata Vergine col Figliuolo, 
è bella fcoltura di Gio. Zacchio. 


s. Crocififfo di rilievo &c. Tornane 


dol falla via maeftra delle dette Lam= 
me , € feguitandofi verfo la porta della 
Città è a mano ritta , vi è la moderna 
fabbrica architettata da Domenico Ti 
baldi, della Chiefa, e Moniftero de’ 
Santi 


Moniftero, del quale ella fu la Fonda- — 





rér 
“Santi Giacomo, e Filippo; camune= 
mente dette le 


Convertite è. 


fare, e abjurarono la loro troppo 
manierofa maniera i pittori coetanei a° 
Carracci, e avanti loro: perchè nel 
contemplare le tremende; operazioni 
del gran Lodovico , sì a frefco, che a, di 
olio lafciarono tuttile infulfe , e dila- 2 
vate maniere del Fontana , del Calvart 
de’ Procaccini, de’ Samacchini , e fî« 
mili, e fi dierono ad iftudiar fu quel 
gufto. Quì dunque lafciata la 

PrimaCappella, oveè]’ Affunta del 
Baroni, il vecchio, e li frefchi nella 
quadratura di Antonio Roli, e nelle 
figure di Giacomo Giovannini . 

2. Maggiore, ov*è il Crocififfo in 
mezzo a’ Santi titolari della Chiefa, 
Giacomo, e Filippo:, del tanto ftrmato 
allora anch’ egli Bartolomeo Paffarotti; 
fi affollarono tutti i Pittori ad offervaro 
la 

3. Boncompagni, € conclufero in 0f= 
# fervare quel divin Quadro , que’ bel. 
liffimi frefchi attorno , quella vera 

quadratura fopra, effere quefto sì Il 

vero, non falfamenteattribuito ad al. 

tri, Vello d'Oro, non d'altronde ri» 
cavato , e riportato, chedalla purga- 
tiffima ferace idea di quefto moftruofo 
ingegno , che moftrò l’ultima perfezio= 
ne 


| . 2 | 
| 1TN Veanchefi convertirono al beni | 
| 
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ne in quefta nobil’ Arte a' Cugini, ead. 
ogni altro, che di lui fu fcolare. Dî 
quì ufcendo , fe una tanta eccellenza lo. 
permette, e feguendo avanti, trovafi‘ 
fotto il nuovo bel portico ;, la nobil. 
Chiefa , architettata da Francefco Mar= 
tini ful gufto moderno , dis. Gioacchi=. 
no, detta ancora della Natività della: 
Beata Vergine, ov’ è il Convento an= | 
nefio delle RR. Monache Minori Offere. 
vanti di Santa Chiara dette comune 
mente le 





Cappuccine è 


Elprimo Altare, Ia Madonna, 
col Bambino fopra, e fotto les 
Sante, è fattura dello Spifanelli. 

2. Il Signorino, che in feno alla Sante 
tiffima Madre, lafcia graziofamente la 
dolce poppa , per contemplare conu 
maggior gufto l’ amaro Calice, e la, 
penofa Croce , che dagli Angeletti 
piangenti gli vengono in aria moftrati, 
con fimili nobili fcherzi degli Angeli in 
terra, è uno de' foliti difcorfivi, ed 
eruditipenfieri dell’ ingegnofo Albanî 
In ciò maeftro d’ogn’altro. 

3. Il S.Domenico , che bacia amoro» 
famente il Rofario, portogli dalla Bea= 
ta Vergine inaria,col Santiffimo Figli- 
uolo, efotto ”1 Sant* Antonio da Pa- 
dova, è fpiritofo al folito invento del 
Tiarini , ancorchè fatto in cadente età, 
né però forte nel colorito. 

4. Mag. 


16 
4» Maggiore, la'Miffione dello Spiri» 
* to Santo, è vaghiffima fattura del Geffî, 
ful gufto del colorito Guidefco } fic. 
come dello fteffo fono gli anneffî Santi 
laterali Francefco, e Chiara. I due 
Quadri laterali feparati, ed appefî 
cioè il B. Marco Francifcano, e ’| B. 
| Niccolò Albergati, fono del buon gu- 
fto del Sirani, al Maeftro anch'egli 
aderente: E gli altridue, Sant’ Anto= 
nio da Padova, e S. Bernardino fono 
del Cavedone, vecchio, e languente ;. 
l’ antica Madonna miracolofa fu quì 
pofta lateralmente, e il frontale che 
la ricuopre è pittura del Varrotti. 

se La Natività della B. Vergine è 
dello fteffo vecchio, e languente Cae 
vedone » 

6. Il Crocififfo abbracciato da San 
Francefco , colli Santi fotto, è dello 
Spifanellt. ; 

7. Tranfito di S.Giufeppe ; nel quale 
barluma pur’ anche un non fo che dello 
fpiritoggiovanile , e vigorofo del trop- 
po vecchio Tiarini. Nel fine del por- 
tico, e ful canto della via detta degli 
Appoftoli vi è la Confraternita , € pice 
ciola Chiefa di S. Maria della 


Purità è 


Dificata fino del 1273., e nella. 

quale ferved’ Immagine all’Altan 

‘maggiore una Beata Vergine miraco= 

lofa, dipinta anticamente ful ri 
Ce 
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levata da tra cancello della mura dell 
ultimo ricinto della Città, tra la por-. 


ta dis. Felice, e quella delle Lamme , 


ed ivitrafportata,emurata. Nel nuo» 
vo elegante Oratorio fopra la bella, 
tavola all’ altare con entro I’ Afcena. 


fione di noftro Signore; e la B. Ver= 


gine con gli Appoftoli è di Ercole Gra=. 


ziani già fcolare del Cav. Creti, e ora 
ùno de' noftri più degni Maeftri. 


Delli fei ovati rapprefentanti alcuni | 





e 


atti della vita di effo noftro Signore | 
La Natività è di Giampietro Zanotti, | 


il Crifto con li Pellegrini in Emaus, è 
di Pietro Righi, Il Crifto nell’orto è di 
Antonio Caccioli, lo fteffo, che porta 


Ja Croce , è dello fteffo, la Rifurrezione 


del medefimo è di Aureliano Milani, 
e quando egli fcende al Limbo è di 
un Pancaldi; l’ornato grande col Cri- 
fto morto, ela Vergine addolorata 4 
ela Maddalena, che gli bacia un piede 
è di Giacomo Bolognini . Giunti alla 


‘porta delle Lamme, modernamente con 


belliffimo difegno architettata da Ago» — 


tino Barelli, fi può piegare a mano 
manca dietro il terraglio delle mura, 
e pervenire alla Confraternita , Of 
pitale, galante Chiefa, e bel porticg 
della Santilfima 


Trinità è . 


Ietrole mura, edificata con di- 
# f{egnodi Gio. Batifta Ballarini. 
©. Nella 


_ 
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. Nella prima Cappella, Leoni, l'a. 
morofa al folito tavolina del Dio Padre 
fopra in gloria d’ Angeli, fotto li Ss. 
Sifflo, Vincenzo, e Girolamo, è del 
Maffari; e la tavola del picciolo Alta. 
re laterale con S. Filippo Neri, e la B. 
V., è della Scuola del Gennari. 

2. Palmieri,la graziofa Sant’ Orfola 
contraftantecol Tiranno, è confidera- 
bile fattura del Calvart, che a’ fuoi 
- tempi ebbe gran grido: ele ftorie del. 
Ja Santa, egli altri frefchi attorno, 
col Dio Padre fopra , fono del Cremo- 

3. Maggiore, Gambalunga Bianchet- 
ti, la Beata Vergine. 

4.» Geffani, Crocififfo ordinario in 
luogo dell'altro che s’ abbruciò. 

s. Mofca, la Santiffima Trinità di 
baffo rilievo, e nel picciolo Altare; s. 
Antonio da Padova, &tc. 

Tutto lo chiarofcuro , che abbellifce 
1a Chiefa., è dell’antico Spifanelli. Le 
12. Sante Vergini, e Martiri, eli ra» 
Angeli ne’ 24. (comparti della Volta, 


fono del Morina, e li quattro Evange- 


lifti ne 4. finti nicchi del Cefi , due de 
quali fi guaftàrono, onde malamente» 
furono aggiuftati come fi vede» 

Nell’ Oratorio, il s. Gio. Evangeli. 
fta, è del Garbieri, e dello fteffo gli 
Angeli nella cupoletta a frefco: Quì 
tornandofi indietro, ripaffando da- 
wanti alla porta della Città, non fi tro- 

vano4g 4 
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vano, che tre Chiefe. La prima è la. 
picciola Chiefiuola, ed Oratorio del 
Santiflimo i 


Crocifi[fo delle Navi è 


gv He in sè contiene di riguardevole 
il bellifimo  Crocififfo di Legno 
dell’ eccellentiffimo Giufeppe Mazza . IL 
s. Antonio dipinto in muro con li due. 
uttini, è dimano di Antonio Caccio= 
i, e la quadratura di Pietro Farina, — 
il Moniftero di RR Monache, e Chiefa 
detta 





S. Bernardino è 


Dificata dal Cardinal Campeggi, 

poco diftante da quell’ antica., 
che del 1219. era ftata afsegnata a’ RR. 
Padri Conventuali Francefcani, detta 
S.Maria delle Pugliole; e le cui veftigia 
fi ravvifano anche inoggi nel prefente 
parlatorio, ed in cui celebrò la fua pri» 
ma Mefsa Sant’ Antonio da Padova » 
Quì I 

Nella prima Cappella, Baldi, il Cro- 
cififso adorato da s. Girolamo, è opera 
arrifchiatiffima di Lavinia Fontana , 

2. Maggiore, la ricca compofizione 
dell’ Adorazione de’ Magi , è del Padre 
di quefta Pontificia Pittrice, e nella 

3. Oggi Rizzoli , la B. Vergine in, 
trono, con la s. Marta , e s. Antonio 
da Padova, è del feracifsimo Canuti. 

I quattro Santi a frefco ne’ quattro. 

| finti 
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finti nicchi ato quattro Pilaftrate, 
Giacomo , Bonaventura, Francefco, e 
Gio. Batifla, fono di Camillo Prede 
cini. Ela terza edificata con buona ar- 
chitettura di Niccolò Barelli, Chiefa » 
e Confraternita di 


S. Carlo . 


Etta s.Carlino delle Puglible, 
che è graziofifsima ; godendoli 


in tanto il picciolosì, ma galante Ora» — 


torio, dipinto da un Confratello,Gia- 


como 'Friani s che pinfe anche nell’ “AL pe 


‘tar maggiore della Chiefa quel pò di 
frefco intorno als. Carlo, avendo in. 
detto Oratorio fatte le graziofe figure 
ne Bolognini » 





E COPIE i. PERDE 





QUARTIERE 





ii FARO sro 


FEE e DIA ia e € 





DI PORTA PROCULA 


Ornandofi fempre all ’umbilico 
della Città, e di quì all’ interfe- 
cazione delle dette due linee, 
che formano la già fuppofta € ro» 
ce, che vien giuftamente a cadere a. 
vanti all’ angolo del Palazzo Scappl,€ 
ful cantone de* Fiori; poco diftante la 
picciola antica Chiefa Parrocchiale, 
detta | 


S. Michele del Mercato di Mezzo è 
Ve nel primo altare fi vede un 


Crocififlo dirilievo &c 
2. Maggiore. L'Angelo Michele, 


‘prima che fofse acconciato, era di Bar: 


tolomeo Pafsarotti . 

3, La B. Vergine di rilievo col San. 
tidfimo Figliuolo fulle ginocchia, 
è più antico del Lombardi, e però nor 
fatto da lui, come alcuni hanno detto. 
Gli ornamenti tutti de’ tre altari così 
le figure, come il reftante fono di Pie 
tro Gambarini, e iquattro ovati cioè 
s. Giambatifta ; s. Francelco., s. Pietre 
Martire, e s.Antonio fono di Gaeta. 
no Ferrattini, che prima avea dipinte 
i due quadretti del Crifto, che dà le, 
chiavi a s: Pietro, e del medefimo. 

| che 
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che fcaccia i Profanatori dal Tempio è 
1° Angelo annunziatore di noftra falute. 
alla Vergine che gli fta dirimpetto, è 
di mano, ficcome quefta , di Ulderica 
Lombardi. E lafciata l’altra più pic- 
ciola, e piuttofto Cappella; eretta, 
fotto i Volti della gran Sala del Podeftà 
alla trafportata ivi miracolofa Imma- 
gine di Maria Vergine, detta dall’.in- 
ao concorfo ad efsa delle genti, 
a 

Madonna del Popolo + 


ita Refso la quale, fotto il volto de, 
gno di confiderazione , per fotte- 
nere in aria il Torrazzo fatto del 1269. 
fi vedono ne’ quattro angoli i quattro 
Santi Protettori della Città fculti da 
Alfonfo Lombardi; e poco lunge lau 
picciola di | 


S. Leonardo delle Carceri è 


OG il Crifto Flagellato è del 
Calvart, vidi para fubito davan- 
ti la 

Piazza Maggiore è 


Su quella, tra ’l Palazzo Pubblico, 

e l’altro , ch'era tale prima di 
quefto , oggi detto il Palazzo del Po- 
deftà, la nobil fonte, architettata da 
Antonio Lupi, fu 1 difegno del La u- 
reti, col fuperbo Nettuno di bronzo 
‘alto piedi 11. c altre figure, eornati 
H pari» 





parimente di bronzo del famofiffi n 
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alto, ful carraccefco gufto dipinta, 
la B. Vergine tol Figliuolo, ‘€ concet 
to d' Angeli, con impareggiabile ef 
preffion d° affetto fupplicata dalli Sant 
Domenito, e Francefco,deldotto Alba 
ni; edall’ altra parte nel muro del det 
to Palazzo Pubblico, le Virtù, chela 
teralmente, efopra recingono, e ot 
mano la Memoria di Clemente VIII. ne 
bilmente efprefte dall’ elegante pennel 
lo dell’emulato da lui Guido. In prù 
{petto della Fonte, e fottoi merli di 


Palazzo del Regiftro» 


O Ve fi raduna per le funzioni ; & 
ha l'Oratorio, è hobile abit 
zione, il Collegio de’ Notari, e nel 
cui nobil Sala il fregio, è di Mafti 
Amico, ela tavola nella Cappella 4 
di Bartolomeo Paffarotti, le quatti 
Virtà laterali a frefco, the ornato 
arme Pontifizia, fono del Cefi ; € nel 
facciata del 


Palazzo Pubblico. 
Y circuito piedi 1420. la M 
donua di baffo rilievo, e dia 


VS a r73 
lel noftro Niccolò, detto dall’ Arca, 
»berchè terminò l’ Arca ‘dis. Domenico, 
‘imafta imperfetta, e di snaniera affai 
niù tollerabile, di che fi moftrila trop- 
vo dura ftatua di bronzo di Bonifacio 
VII: ful coperto del poggiuolo de' Sie 
>nori Anziani , fatta dal noftro Man- 
10 Orefice, Scultore , € Pittore. Pri. 
ma dunque d’ entrar dentro, vienrin- 
rancata una sì debile manifattura dall’ 
iltra fratua fcolpita in bronzo del no- 
tro Gregorio XHI. di pefo di più. di 
undici mila libre, «e di bellezza non, 
punto inferiore a qual fiafi altra più 
‘amofa » Ella è dell ‘eccellente noftro 
Scultofe Aleffandro Minganti, in tan- 
ta ftima prefo ad Agoftino Carracci, 
che folea nominarlo il Michelagnolo 
incognito; efupofta fopra la porta ar- 
chitettata dal Tibaldi, che dalla Piaz- 
za introduce entro il primo cortile. 
In tefta ad eflo nella Cappella entro il 
Foro de’ Signori Tribuni della Piebe, 
detti è Signori Collegi, il s Giufîto 
legato, ‘€ ftrozzato da Manigoldì, è 
del fuddetto Bartolomeo Paffarotti » 
Nel Quarto fotto dell’ Eminentiffi- 
mo Legato pro tempore , e per la fate, 
la ben’ intefa , € meglio colorita a fre- 
fco architettura d’ una volta, è opera 
maravigliofa di Girolamo Cuoti, detto 
il Dentone. E nel Giardino pubblico, 
longo piedi 122. e largo 120, ove un’afe 
falariato anche per ciò Dottore , €» 
H 2 < Les 
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Lettor pubblico, con.l’ effettiva oftet 
fione della infinità de’ femplici ; che 
fi mantengono, infegna la pratica, 
tuttel’ Erbe, la quadratura nelle mi 
ra attorno dipintavi, conlefigure d 
ferace Canuti, è del Mengazzino:. 
la giudiziofa architettura , che. fer 
di ‘ornato, e di coperto alla Cifteri 
nel mezzo, formatavi con fpefa di. 
mila Scudi, è di Francefco Tribili 

Nel cortile de’ Cavallegieri,la Chi 
fa è di s. Eduardo. ba 

Salendo la prima Scala, elafciata 
mano manca lo Stanzione longo pie 
74. e largo 30» dove rifiedono i fuddet 
Notari del Civile, e dove nella Ca 
pelletta, la fpiritofa, e così ben d 
gradata di colore tavolina è del di 
piofo, e rifoluto Canuti; € tutto 
. frefco nobilmente aggiuntovi,del Mei 
gazzino , piegandofi a mano finiftra 
entrafi nella gran Sala, detta d’ Ercol 
dalla ftatua del medefimo, che vi fieq 
îra le due fineftre, fculta in terra coti 
dal Lombardi, 

A mano ritta di effa, che è longa 
piedi 96. elarga 34.8 entra nel Saloi 
to, dettolaSala de’ Signori Anziani 
dipinto tutto nel volto, e nelle mui 
fino in°terra da Baldaffare Bianchi 
Cognato , e allievo del Mitelli , che 1 
fe la quadratura, egli ornati, effend 
di Gio. Batifta Caccioli,uno de’ pi 
bravi allievi del Canuti, oltre le tani 
al 


pi 
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altre figure nel mezzo, il Himerioto 
sfondato nel Volto, ove fi 3llude alle 
glorie di Felfina; e nella facciata il 
trionfo del Re Enzio, prefoin gutrra, 
e condotto captivo da' Bolognefi. Sér- 
ve quefto di prima Sala all’altre due 
Salette, ove con l’Illuftrifimo Gon- 
faloniere pranzano ogni giorno a fpe- 
fe del Pubblico , i Signori Anziani ; € 
ha tutto quel Quarto, ove ciafcun di 
effi gode abitazione feparata ;-e nella 
maggiore delle quali ravvifafi dipinta 
nel caminguna' figura a frefco del van 
Jorofo Tibaldi; prima che paffafe in 
Tf{pagna a dipingete tutto 1’ Efcuriale . 
Nella ftanza già detta, ove pranzano 
Î Signori Gonfaloniere, ed Anziani vi 
fi vegono varj quadri efprimenti Va« 
rie azioni di antichi celebri Bologne= 
fi, ò cofe fuccedute in Bologna. In, 
‘uno de’ duo quadri maggiori con fi- 
.gure al naturale dipinfe Giampietro 
Zanotti alcuni Ambafciadori di Roma» 
gna, quando vennero a giurar f:deltà 
‘a’ Bolognefi fopra il Carreccio , e nell’ 
altro grande ugualmente, e‘a quefto 
dirimpetto ‘rapprefentò in figure pic- 
‘ciole Girolamo Gatti‘la folenne coro- 
‘nazione dell’ Imperador Carlo V. ‘per 
mano di Clemente VIT, nella noftra 
‘’eran Chiefa ‘di s. Petronio. Di Ercole 
‘Graziani è il Frate Francefcano, che 
“con un’ Avvocato Veneziano ftabilifce 
la pace delle due Repubbliche Quel» 
H Q 
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lo che a quefto è dirincontro è di Fran 
cefco Monti » Dall'altra partedel qua 
: dro del Zanotti è due Anziani cuftoc 
del Conclave fono di Giufeppe Mazzè 
ni , e dello fteffo è l'altro anneffo del 
Ambafciadore di Bologna al Re. 
«Francia ». I Riformatori &c. fono < 
Pietro Donzelli Mantoano , e. 1’ alti 
de’ patti.tra Niccolò V. e.’| Senato Bi 
fognefe è di Antonio. Dardano... Nel 
Cappella. ove afcoltano la Santa Me 
fa, vedefi nuovamente trafportato:. 
«gran pezzo di muro, ove del rs05s.! 
dipinta la Immagine di Maria Vergii 
detta del Tremuoto ;. per non reced 
re mai dalreligiofo coffume antichi 
fimo della Città, di non guaftar: ma 
nè perdere le fagre Iminagini, è pi 
motivo di.divozione,. ò:per mantene: 
fin che fi poffa, vivo il nome degl'it 
. numerabili Artefici, che hanno acqu 
fiato..ab-antiguo ad'elflzil titolo di Mi 
dre della Pittura im particolare, no 
meno di ch' ella fia dagli Studii in g 
nerale... 

Tornando nelfa detta gram Sala. 
Ercole; s.” entra dirincontro: nel. 
fuddetta, ridottaoggi ad ufo-di Galli 
rìa, e perciò tutta: a frefco: dipinta € 
architettura a chiarofcuro,. e di var 
sfondati, e frgure alludentifimilment 
alle glorie di Bologna ,' dal. Colonna 
dopo ilfuo ritorno: dal lavoro a Ver 
faglia ,, in fervigio del Criftianiffimo 
cOn: 
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eonl’ajuto di Gioacchino Pizzoli. {uo 
fcolare. I tre bufti di Marmo, che qui 
fi veggono, due de’ Venieri, e l’ altro 
di uno, Scappi », col puttino anch’ eflo 
di marmo, fono. di Giufeppe Mazza è 
‘Quefta introduce nella contigua Sala 
del Configlio., e de’ Scrutinit, € a tute 
to il Quarto dell’ Illuftriffimo. Senato, 
‘nel fine del quale fi refta in un veftibo= 
lo, chea mano. ritta porta nelle Stan. 
ze dell’Impofta, Teforeria, delle See 
‘gretarie ,, che può; lafciarfi ;; ea mano» 
‘manca nel Quarto. dell” Illuftriffimo, 
Sig. Confaloniero , che non dee trap- 
\paffarfi,. per confèrvarfi im effo., oltre 
‘un bel fcherzo: del fuddetto Colonna, 
«nel voltino della Scala Segreta, e due. 
Stanze dipinte egregiamente dallo fpi= 
‘ritofo. Burrink {[ cioè le figure }, e dal 
fondatifimo. Marc.” Antonio; Chiari= 
ni (cioè la quadratura): due operes. 
infignifime di Guido Reni :; ik famofo, 
‘Pallione fatto, per lo. Voto del Conta- 
‘gio del.1630. e nel quale, dipinta full* 
Ormefîno ,. vedefi la B. Vergine inari& 
«efull'Iride, col Figliuolo, in gloria d* 
Angeli. fupplicata in: terra. dalli Santi 
| Protettori.della Città; e’ più. famofo. 
‘‘anche-Sanfone, che in atto di trionfa». 
‘redegliuccifi Filiftei, che col più cale. 
\pefta, com impareggiabile attitudine: 
sfiancheggiando» ,, viene con: fingolare: 
proprietà a riftorarfi. col miracolofo lie. 
core ch’ efce da quella formidabile Gae 
H 4 nas 
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nafcia omicida; e un bellifimo qua 


dro diun s. Giambatifta predicante ne 


 deferto ;; dipinto full'affe, da molti 


e non fenza ragione ,. tenuto di man( 
«di Rafaello d'Urbino, e per tale da 
Segretario Francefco Maftri Hafciate 


» dopo la fua morte a quefto Illuftriffimo 


ed Eccelfo Senato. 

Del già detto Guido, ma prime cofe 
e di pochi anni ancora, effere fi rico. 
nofcono.le tanto tenere, e paftofe fe 
Virtù laterali, che a coppia'a coppi: 
ornano le tre tefte di rilievo di tre de 


- fei Pontefici Bolognefi, collocate fo 


pra le tre porte dell’attrio , ò loggia. 
che ufcendo fuore di quefto Quarto. 
immediatamente fitrova, eche condu: 
ce all’ altro fuddetto' dell’ Illuftriffime 


‘Senato; col qualeterminiamola vifit: 
‘di quefto fecondo piano . | 


. 


Di quì dunque voltandofi all’ altra, 
Scala, latefta di Papa Innocenzo X. 
pofta nell’ ovato, è copiata da una di 
metallo del Cavaliere Algardi, in cima 
ad ella le due Virtù laterali a frefco, 
e che ornano a chiarofcuro il lunet- 
tone , ove fopra una porta è la Statua 


di Urbano VIII.fono del Colonna .'! 


_ Entrando: nella gran Sala fopra la 
già detta d'Ercole , e perciò della freffa 
longhezza , elarghezza, detta comu- 
nemente la Sala Farnefe; dalla Statua 
di Paolo III fatta da Zaccaria Zacchio 


‘da Volterra, chea capo di effa vi fu 


già 


| 
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giù eretta ‘dal Pubblico, oltre il foffitto 
antico intagliato colorito ie dorato, 
Vi fi ammirano’ tutte le mura egre. 
giamente da’ più bravi moderni pen- 
nelli’, fe'non' tutti Bolognefi:;' tutti 
‘però della» noftra Scuola; dipinti, ed 
effigiati d’ ordine, e con ifpefa dell 


‘Eminentiffimo Cardinale Farnefe , e. 


con la quadratura a chiarofcuro di 
‘Francefco Quaini, 1a 
o Tutta la facciata a mano rittaà fu di- 
‘pinta da* due fidi condifcepoli,e com- 
pagni, Emilio Taruffi,je Carlo Cignani. 

‘Trattone':dunque il primo ovato rape 
‘prefentante, quando s. Petronio Ve 
‘fcovo della Città ;'confegna a’ Dottori 
‘il ‘privilegio della fondazione dello 
‘Studio; anzila riforma , e conferma» 
‘zione di. quel medefimo , che in'lei 
fondoffi fin nel Gentilefmo y ed allora , 
;che capo , e Régina@elle@rz. Città dell’ 
antica ye vera Etruria, fu Scuola all 
Univerfo, producendo fino a que’ tem 
pi iL- Pomponii ,4C. Rafticelli; i M. 
Blafi, i Rufi Camonii, e fimili,, cele- 
brati dall’ ifteffo Cicerone, da Marzia- 
le.) &c. di Antonio Catelani Scolare» 
dell’ Albani, la RTRT Lg IRRERE etA 
‘© 2, Storia grandez'e ‘che dimoftra la 
funzione di fanar le Scrofole; ‘fatta in 
Bologna da Francefco Rè‘di Francia del 
1515. e de’ fuddetti due gran Maettri , 
ficcomela 

3 Altrettanto copiofa ; e grande, 


Hs efpri. 
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efprimente al'vivo l’ingreffo in Bolo 
gna di Papa: Paolo:TII. Farnefe; ai com 
por le difcordie. tra’ Potentati «. 

4». Nell”altro ovato:,. maravigliofa 
mente fueffiziato un! Artefice prefen 
tante: al. Cardinale: Egidio: Albornoc 
cio: il difegno: dell’ acqua ‘ch’ ei vin 
troduffe,. ed: ilì canale, che: vi: fec 
per tanti: ufi: della: Città ;; rilegata, | 
cinta. ciafcuna di queft' opere da quat 
tro: tremendi termini: a:\chiarofcuro: 
maggiori:come. deli naturale:,;; così d 
. ogni lode.Seguitando dall”altra:parte 
fopra: la porta due fimilitermini: fofte 
nenti la ifcrizione», e: dietrora: quefti i 

si Gran Quadro, contenente quan 
do Carlo. Quinto: in. Bologna: fè coro 
na;fi Imperadore dal Mediceo Clemen 
te-VII: dipinto:\da;.Luigi Scaramuzz: 
. Rerugino,. degnoallievo di Guido: 

6. Più picciolo trà le fineftre:,.1a fa: 
gra Benda: di Maria: Vergine: rubata P 
ma: ricuperata' e riportata: in: Bolo. 
g0a', fucon: grandezza di ftile rappre. 
fentata:.dal valente Pafinelli: ;. Nè con 
minore il: feguente: 
2» Cona Bsata, Vergine dipinta: da 
Sì Luca, efpofta:,. e fupplicata: in tem- 
po: di: ficcità: da: Fedeli';icolorita: da 
Girolamo: Bonini: Anconitano » allie 
vo». ediletto.dell’ Albani 3: ed: uguali 
a’ fuddetti: fivede |” st i 

8 Ovelitre mila Crocefignati Bolo 
gnefi: ricevono la Benedizione dal: sE 

E 
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| tefice, per incamminarfi pofcia a come 
i battere per la Fede. ;. del Bibiena::. 
n°, A.mezzo: a queftaSala:,, a mano ritta 
ivi è la: Cappella grande per le: pubbli. 
‘ che funzioni, maggiore fenza paragone: 
dell’ altre g.comprefeentro quefto Pa-. 
i lazzo, cin. tutte le quali:ogni: dì ft ce» 
\ lebraVaSanta Meffa;, mentre: è: longa: 
| piedi 64. larga 3» e d'altezza immenfa ». 
«Ella è architettata da Galeazzo: Alefii,, 
‘e. fu.tutta dipintain:18.giornì dal.ri= 
| foluto ,, e focofo: Profpero Fontan&. In: 
\capoad effa a mano» ftanca:;. e di rin= 
«contro: all* Appartamento: dell Audi= 
«tore Generale:,. s? entra. nel: Quarto. dii 
«fopra: per 1*Inverno,.del.Cardinal: Le=. 
| gato ». Paffato la feconda:Sala ove trate 
| tienfi: la Guardia: de? Cavallegierr,. la; 
nobile Galleria, è tutta:dipinta.a fecco ,, 
Jla:quadratura. da. Mengazzino:;, € Ie fi. 
«gure dal: Caccioli:. edvin.tefta dieffa: 
nella: privata: Cappella; ove: prende.e. 
| Meffa.l’ Eminentiffimo Legato ,. il Quae 
: dro del Crifto: morto. è: ‘di Leonello» 
Spada, uno. de? più bravi.allievi della: 
carraccefca. Scuola. La Sala detta Ure 
bana è tutta dipinta:a frefco-dal:Gurti,, 
e dal Colonna..In.fommarendefi impof= 
fibile,. fitcome: riufcirebbe nojofo,. il 
riferire tutte: le: altre: cofe: riguarde». 
voli, eleminuzie, maffimamente fiori: 
della ragione: di: Pittura:,. come: dello, 
Studio famofiffimo» dell’ Aldrovandi, € 
dello. Cofpio a quefto aggiunto, degni 
H 6 adi 








. Je prigioni, e la notarìa criminale; 


# morto, opera digniffima del gran Paol 
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adogni modo d’elfer veduti, e nel paf: 
fare a’ quali, non devono così atterrir 






che ineffanonfi vadaa vedere il Crift 


Veronefe, e del Dominio del Sagra 
Monte della pietà. i 
Ufcendo di Palazzo , cofteggiando 
lemura dello ftefso a mano ritta , es 
gionto al cantone dell’ Orologio, pie 
. gandofi, e feguendofi le dette mura di 
fianco, rincontro ad'efse a mano man- 
ca, nella Piazzuola detta delle Bol=. 
lette ,, può lafciarfi la riedificata pic-. 
ciola Chiefa antichiffima; e già Par-l 
rocchiale di S. Martino de*Cacciane= 


» 


mici piccioli, ora detta 
uit, Se Marlizo delle Bollette è ep 
O Ggi femplice Chiefa infieme;. e. 
N Confraternita di Santa Maria! 
«.-dell' Aurora; ficcome feguitando pure 
| loftefso Palazzo di fianco ; trappafsare 
la picciola Cappelletta alle mura di 
efse aggionta ad una miracolofa Imma» | 
. gine di Maria Vergine tu quelle mura | 
ab'antiguo dipinta; 'dettala 


Madonna dall’ Afe. © 


P Potegnendoîi dunque verfo il Se 
(cell natorio | | at 


Pa- 
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Palazzo Capiatit ni 


SAGRA raguataevdio fine 

dio di pitture,euna Gallerìa fon- 
tuofiffima di arredi militari, tolti in 
guerra ai Turchi dal fu marefciallo Ca» 
‘prara, € qui mandati, € certo ell’ è 
cofa degna da vederfi, è poititta ‘di- 
pinta dall’ elegantiffimo Pittore ‘di 


‘quadratura Ercole Graziani; in un, 
‘camino a baffo vi fono due belliffime 


figure dipinte dal gran ‘Lodovico Car- 


racci DI qui ufcendo” s' incontra. il 
k Sénatorio | PERS 


Palazzo si iea lebi . 


O Ve oltre il Cortile dipinto tutto 


a chiarofcuro ‘dal Brizio , ed i 


‘fregi nelle Stanze dello ftefflo, e altri 
“d’ altri, miranfi le Pitture Kiobili del 


Cavédone; li camini del Tibaldi, 1’ 


b: infigniflimo di Guido Reni; c altri &c. 
e di rincontro , edi fianco a quefti nel 
‘vicolo la nuova Chiefiuola , già Par- 


rocchiale, detta 
S. Antonino dalle Banzuole è 


Ggi Confraternita,detta degli An> 
ni della B. Vergine , ove nel ri. 


‘ftoro del 1509: fatto diéffa già diruta., 


fono ite a male, non pòtendofi in ve- 
run modo falvare‘, le antichiffime Pit- 
ture in muro, che vi erano, fi torna 
a’ detti due Palazzi, € d' fianchi d’ effi 
{ro= 
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trovafi la belliffima Chiefa; Parroce 
chiale, e Moniftero; de” RR. Canonici 
Regolaridi.$,,Agoftino;; della Congre-.. 
gazione di, Santa, Maria di Reno, detta; 


“TO Dificata nuovamente con. maeftofo 
£,. difegno del P: Gio. Ambrogio Mas. 
genta Barnabita:Milanefe, con gitto-dì | 
molte cafippole, per farvi.l'ampia.lar= | 
gura, ferrata. com cattene di ferro, e: 
nello fteffo fito ove era.l’”antichiffima ;. 
Chiefa,, ceduta; intorno: il 1.100.. com. 
tutta i’ altra:antica: abitazione, e ampio: 
circuito.,, a quelli. RR, PP; che. prima: 
ftavano. a. Santa. Maria: di Reno. due; 
miglia: fùori di Porta, Saragozza: j- NO». 
| tabilmenue ampliata del 1136..e final: 
mente del-1610, ridotta. nella, prefente:. 
nobiliffîma forma .. Entrando. in Chie» | 
fa per la.Porta maggiore, nella; 
Prima Cappella, la bella Tavolina sil 
entrovi la B. Vergine, che porge il 
Bambino. a. s. Catterina:, co’Santi Se. 
baftiano:,. e Rocco:,. € fopra:il'Dio:Pa= 
dre, è delle più.belle opere di Girola= 
mino,Carpi, s' ini certo; gufto: del Par, 
migrano .. ; i 
, Nella Gappelletta: lateralmente con-. 
tigua ;la B, Vergine, che abbraccia il 
Bambino ,, col s. Gioannino, e lA nge= 
Jo Cuftode, è delle: più: belle cofe dell 


Morina. 
2. Dondini , la Rifurrezione, èdel' 


Maftelletta, 3. Za» 


fr 
î 
i 
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3» Zaniboni,la ffupenda Maria Ver. 


# gine. Affunta al Cielo: foftenuta ‘dagli 
. Angelî',. efotto: li: tremendi‘ Appoftoli 
‘attoniti' nel: ricercarla al' di' lei Sepol. 
. croy è uno de’ foliti mirabili (pieghi 
© dell’ eruditiffimo:, anche: im tutte le: 
i fcienze, Agoftino Carracci, 
4 Caprara, la copiofa ftoria dipia» 
ta in gram Tavola: ,, del miracolofo: 
© Crocififfo della Città di Baruti: in 50. 
« ria, è bellifima fattura. di Giufeppes 
Coppi: che con ragione perciòivi fcrife 
| fe il fuo nome i PAID 
Il s:Sebaftiano affifo lateralmente ali 
muro incontro’ Organo',: è del Bono- 
ni da Ferrara, e la Giuditta:,. che con: 
la Tefta: di ‘Oloferne viene incontrata 
da’ mufici concenti: delle Fanciulle e- 
. Bree, che ferve:di portello al finto Or- 
gano',. è del: Maftelletta'. > 0 
se Cappella maggiore, il Salvatore: 
fopra' il Coro:, di Guido può dirfi, per- 
+. chè col: fuo: difegno , paftello della Te- 
fta, e ritocco fu: efeguito: dal! Geffi,, 
che vi fè i due Angeletti;chie l’adorano.. 


| De’ quattro» Profeti: fopra: nel' detto: 


0:Coro, il Davide è del: Cavedone; fice 

come de’ quattro Quadri: fotto',, cone 
tenenti: la: ftoria: deli detto» miracolo- 
fo Crocififfo;. quello: ove: alla: Menfa ». 
fovra: di. detto» Crocififfo' difcorrono 
quegl’ Infedeli:,; è dello fteffo ;, e del 
Brizio quello ove convertiti per tale» 
Miracolo alla.Fede,, fibattezza de 

a 
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. La Tavola ioira la, porticella : che 


|; wa a'Signori Caprarî, con Îa. B.Ver- | 


gine che va-al Tempio:, ;e che. nella, 
Chiefa vecchia ferviva. all? Altare :de’ d 
Signori Seolari della Nazione Inglefe ; 
che in quefta Chiefa facevano le loro 
radunanze, è del Trevifi. 

6. Caprara , il noviflimo,e nobi if 
fimo penfiero del Prefeppe, non troppo . 
macchinofo , quando» folle flato »poîto | 
nel fito a lui prima deftinato,, cioè fo- 


- pra ‘ilCoro, oveèil detto Salvatore), 


è del Tiarini. 
Dell’ antichiffima Immagine di Ma. i 


. ria, Vergine. poftovi ‘fotto; detta.la, 


Madonna della Pace, fi ha memoria 
fino del 1083. nel qual tempo ferviva 
per l’ Altare alla Canonica di. Santa 


‘ Maria di Keno, ove abitavano , e uffi- 


ciavano quetti: ‘Canonici Regolari, pri- 


«Ina y che forzati dalle-Guerre di colà 


partirfi , € abbandonare quel fito, 


. vollero con sè pOstanE la Sant’ Imma- 


gine. 

L’ altra portella fopra il finto ore. 
gano, rapprefentante Davide col for- 
midabil telchio di Golia , incontrato 
da mufici:cori ; è di Giacinto Giglioli 
allievo di Guido : e? Quadro fotto ap- 
pefovi, del s. Girolamo, «è delfuddet» 
to Bononi.. - 

7. Del Santiffimo, già Orfoni, oggi. 
Beccatelli, la ben difpofta e corretta 


“Tavola del Crocififfo i in mezzo a ’ San 


ti, 
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ti, è dell’elegante Innocenzo da Imos 
Ja : E fotto nel portello del Taberna. 


colo, ò cuftodiadel Santiffimo, iltane 
‘to amorofo , e foavemente colorito pic- 


£ 


ciolo Crifto nudo con la Croce, è di 


8. PaRarini, la bizzarramente efe 


‘guita, e colorita Afcenfione del Signo« 
‘re, è deldetto Bononi; a cui dà gran 


danno la tela , che ha bevuto il colore, 


‘è fatte diventar crude le mezze’ tinte 


‘conforme accenna il già citato ‘Arci- 


prete Baruffaldi mio cariffimo Amico 


‘nella bella opera fua delle Vite de’ Pit= 


tori Ferrarefi. ù 
o. Mazzoni , la raffinata iftoria del 
s. Gioanni genufleffo davanti al maefto= 
fo Vecchione Zaccaria;e altri ,. è mira- 
bilmente efpreffa fulla tavola da’ Ben- 


‘venuto Tifio ,' detto ‘Garofalo, bra- 


viffimo Pittor Ferrarefe: e nella Cap 


-'pelletta laterale contigua Belloni ; la 


‘’tavolina con la B. Vergine 'in aria col 


Figliuolo , e Angeli, e Santi, è di Gi- 
rolamo da Trevifi » , 

I Quattro Dottori della Chiefa a fre- 
fco, entro ovati fovra Te quattro Cap- 
pelle picciole, fono del Cavedone, 

E le fatue laterali entro i nicchi nel- 


“Ie Cappelle , fono: di Gio. Tedefchi, 


eccettuate le affai belle nella Cappella 


'Zaniboni, fattè da Giulio Cefare Con- 


venti, e delle quattro in Cappella Done 


‘dini, le prime-due fopra; che fono il 


s. Pao» 





nile Ae 


CAME MIE TA 


% bozza delgraziofo s. Sebaftiano. legato, 


, t0. fono. del. corretto, e galante Gios. 
Viani; le tre Santine fopra le fineftre,. 


Ko: 
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‘8. Paolo, e il Sant’ Ignazio. affai più i 


belle, di Clemente Molli. È 

In Sagreflia, il Salvatore nel Vola 
to, afrefco, è dek Cavedone. Il pice. 
ciolo, Quadretto. all*Altare , è dotta 
ed efpreffiva opera del Samacchinî., La, 







al tronco., è di Guido . Il Davide $, 
che a piedi ha la tefta. dell* uccifo Gia. 


‘_ gante, è di Antonio, Burrini ;; il Bati=. 
. fta predicante., è dello. Spagnuolo, ed 


i.Santi.di quefta Religione tuttkin ava 





di Girolamo, Bonefî ;. e finalmente li 
Paefini fono di Angelo Malavena; les. 


«di cui fizurette furono fatte: da, Nunzio, 
.« Feratvoli. Napolitano e, a 


Nel Claultro ,. le: tre. Profpettive a 


. frefco.a capo le Loggie fono del Mitelli,, 


«Colonna, ficcome l*ornato, a chiaro= 
fcuro. attorno. al nicchio,, ovela fta= 
tua marmorea del Salvatore , è del Brua 
Mageltà 0%, i 
Nella famofa Librerìa, fragli altri 
preziofi. Volumi; è degno d*offerva= 
zione un pezzo del Pentateuco (critto in; 
Pergameno.; e antichiffimo è la copio». 
fa difputa di $ant* Agoftino. co Mani= 
chei; enel Refetorio l*altrettanto-ab.. 
bondante ftoria di Crifto; faziante les. 
Turbe ,. fono.de* due fidi.compagni, ili 
Pupini ,, e’l Ramenghi, moftrando im 


effe quanto fimaffe ,, e di accoftarfi 


{CNe. 
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tentaffe, al tanto da lui SIAT e 
riverito, non mai emulato, opiazlle d’ 
î Urbino, 

‘.  Ufcendofuore, e ILL nella via 
che fi và a s. Felice, la Parrocchiales 
i già, ma fempre infabile di poffefore, 
picciola Chiefa $ oggi Congregazione 
Jaicale di 

S, Profpero © 


A di cui antica Tavola fatta 2 

 {partimenti dorati, divifa in più 
parti, ferve di Quadro fovra la Refi- 
denza , e di ornato fovra le due porti- 
celle ch’ entrano nel Coro ; fipuò pren= 
der la ftrada verfo l antichiffima Chiee 
fa Parrocchiale di 


S. Marino è 


Ella quale viè memoria fino del 
1256. 

Nel primo: Altare, Già Zenerali sil Se 
+ Francefco di Sales: adorante la Vergi. 
ne, è affaticata operazione di Girola= 
mo: Bonefî, ficcome dello fteffo nell’ 

ze Altar maggiore il S. Marino con 
Angeli, e » 

3» Già Macchiavelli, oggi Bertellt,, 
il delicato Crocififfo:, con la Bi. Vergi- 

e, l”Angelo Michele, e la Santa, 

Catarina, è delle prime cofe del Sira= 
ri» A canto ad effanel 


/ 


Po 





ì 
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Palazzo Locatelli. è 


moRa glialtri frefchi intutti i palchi 
delle ftanze, de’ primi frefcanti di. 

que’ tempi, quello della Sala , ove: ‘ne’. 

* varj fcomparti operò mirabilmente il 


Colonna quelle Deità., è degno d’ effer 


veduto. Di qui tornandofi in diétro, e_ 
ripaffando avantila porta maggiore del 
detto Ss. Salvatore, e feguitando alla, 
porta delle carra de? detti RR. PP. la= | 
iciata è mano manca’ in quel vicolo, | 
e Piazzetta la picciola Chiefa ; e Cone 


fraternita dis. Giorgio, detta 
"LO Pietro, e Marzellino + è 


He non contiene cofa riguardevo= 

i le di pittura, fi profeguifce avan 

ti ad una delle Chiefe, che fondò s. Pe- 
tronio in Bologna' a fuo tempo,e cioè 
del 432. fattovi Moniftero'del-485. dei 


1123. abitata da’ Canonici Lateranen= | 





fi, e finalmente del:1480, affegnata a* — 


RR. Monaci Eremitani di s. Girolamo 
d’ offervanza, detti comunemente Gi 
rolamini. In tante mutazioni ha però 
ritenuto fempre I’ antico fo home di 

S. Barbaziano + 


RT n 


Eftata fempre,com' anth’oggi,Par- 


rocchia,e Moniftero de*detti nuo- 

vi PP., che finalmente ritirandofi da 
quelle antichifime ruine , anzi dal du- 
plicato debile ritauro della nedefima, 
con 


os È 
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con ben intefa, e moderna architettun. 
‘ra di Pietro Fiorini del 1608; da’ fon. 
damenti la rifecero.. Non fi poterono 
per la debolezza de’ muri falvare le an- 
tichiffime pitture fopra ade dipinte; 
e folamente per la durezza della mate- 
ria, fi andò confervando, e traman- 
dandofi illefa a’ nuovi padroni, e fuc- 
ceffori Ja marmorea Croce, col Crifto 
. fopra di baffo rilievo, fatta ne’ tempi 
‘della primitiva Chiefa', e detta in ogni 
tempo la Croce de’ Martiri. Oggi do- 
rata, e con copiofa ifcrizione, che il 
tutto dichiara , fopra la porta picciola 
dalla parte di fuori perchè meglio , e 
continuamente venerar fi poffa, collo. 
Cata. Entrando ineffa, Nella 

Prima Cappella , il s. Girolamo ado- 
rante il Crocififfo ftefo in terra, con 
Angioletti fopra è del Geffî. Il s.Bar- 
baziano fopra nel mezzo dell’ornato, e 
liSanti della Religione laterali a olio, 
e 2 frefco nel volto gli Angeli fonan- 
ti, e nel mezzo l’ Anima del Santo por- 
tata incielo, furono dipinti dal Fiam» 
mingo, allievo di Guido. 

2. Zambeccari, la B. V. che fedente 
a piè della Croce,e in mezzo ad Angeli, 
mira addolorata la corona di fpine, 
moftratale da un’ Angelo in.terra, e 
amaro calice foftenuto da un’Angio- 
lettoin terra, e bell’opera del noftro 
Emilio Savonanzi fatta a Camerino, 
ove ammogliatofi, Pittore primario di 

ARA quel. 
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quella Città, € luoghi circonvicini, 


finì i fuoi giorni. E gli altri latera- 
li pure a olio, che imbrandifcono gli 
{trumenti della Paffione, fono di Leo= 
nardino. 

3. Sacchi, il gran Crifto apparente 
dopo la morte alla fua Santiflima Ma- 
dre, co’ Santi Padri nel Limbo, © i la- 
terali col Prefeppe, € Sepoltura del 
Signore, gloria d’ Angeli fopra &c. 


fono tutte tenebrofe operazioni , fpi». 


i 


A 
\ 











: 
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ritofe, ma poco aggiuftate di Gio. Pic= 


tro Poffenti. 


4. Cappella Maggiore, ia tavola co* 


Ss. Girolamo , Barbaziano, Antonio 
Abate, e Sebaftiano ,e fopra in trono 
coronata da due Angeli la B. V. col 
Bambino, trefcante col 3. Gioannino 4 
è di Giacomo Franciaj e le due vafte 
iftorie laterali, con li due Santi fu le 
pubi.fono di Aleffandro Mari Torrine- 
fe ; il Crifto incroce,edil s. Sebaftia= 
“DO B Co 


s. Banzi Melini, 1” Affunta fopra, € 


fotto li Ss. Gio. Batifta, € Sebaftiano, 
col Padrone allora della Capella genu- 
fieffo in mezzo , è dello fteffo Giacomo 
Francia; e gli ornati attorno a chia- 
rofcuro a frefco di Dentone, che a 
varii giovani fece farvi le ftoriette. 
) 6. Palmieri, la Ss. Annunziata, e "1 
Dio Padre fopra nell’ornato è del Ma= 
ftelletta. La Prefentazione altempio,la- 
terale, dell’ Albini; la oppofta Ditpu- 
ta 


pese | tot 
ta del Signore co’ Dottotiy del Bertu. 
fio : la Vifita di s. Elifabetta,lo Prefep- 
pe, e gli Angeli a coro a frefco, del 
fuddetto Albini. i 
| 7. Scarfelli. LaB.V.in fcoltura, è 
del Loîbardi; l’ Affanta nel mezzo del 
volto, 1’ adorazione de'Magi, la Miffio- 
ne dello Spirito Santo ; ne' laterali 1° 
Eva, laGiaditta, e la s. Catàrinà da 
‘una parte, e dall’altra 1’ Adamo, il 
Davide ,°e’l s. Pietro s opere tutte for. 
viflfime, briofe, © rifolutiffime, a mi. 
rabil frefcho, che fembranodi Guido, 
fono di Gio. Batifta Ruggieri, bravo al. 
Hievo del Geflî, e però detto Batiftià 
‘del Gellî Nel di rincontro Senatorio 
Palazzo Monti» 
‘{YyLtrele pitture mobili de Carrat- 
ci, Albani » Simon da Pefàro, 
 Vandic , Salvator Rofa , Carlo Cigna- 
‘ni, Giufeppe dal Sole, e Altri, è de- 
gna d’effer veduta la graziofiffima Gal. 
leria, che nuovamente ton capriccio» 
fo difegno di Gio. Giacomo vi è fifa. 
ta aggiunta , e dove sì nelle rappor» 
‘tate ftoriette a olio , che he” freschi 
tanto riccamente adornata volta; han- 
no il figlio, e gli fcolari del Tignani 
fatto moftrà del lor valote» Tornan- 
do a cofteggiare di fianco: la detta. 
Chiefa trovafi il Senatorio 


Pa. 
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hi: 


Palargo Zambeccarto . ....° 


P Oco lunge dall’ ifteffa parte incon. 


trafi nella picciola Chiefa col Con. 
vento di Monache di 


S. Azoftino è i | 


= Ondato, ed eretto del 1355. Altra 
non vi fi offre a vederfi,che il Qua 
aretto all’Altar Maggiore di un S.Ago 
fino di Ercole Procaccini; e nell’ Alta 
rincontro alla porta; ilcapricciofo al 
folito trovato della nafcita di Maria 
Vergine offerta al Dio Padre da. 
s «Gioacchino, ftando .in letto Sant 


Anna èdel Tiarini, Seguitafi il cam. 


mino dirittamente fino allo sbocco , € 
vifta della Seliciata di San Francefco ; 
equefta lafciata a mano ritta, picegafi 
alla ‘manca; «e fi trova la Chiefa,, « 
Confraternita , detta prima Santa Ma. 
ria delle Laudi, poi nuovamente la, 
Regina de’ Cieli, ;,e comunemente la. 
Ghiefa della i 


Compagnia de’ Poveri è 


Dificata in poco riguardevole for- 

ma del 1317. aggiontovi l’Ofpital 

del 1320. poi nella prefente moderna, 
e buona forma affatto riedificata del 
1603. fegando , € ftringendo in fortifi 
fimi telai di ben groffe Roveri, le Sa 
gre Immagini dipintevi In muro d 
que’ primi tempi, etrafportandole in 
terc;* 


Rei 1930 
terè , e murandole a mano manca nell’ 
entrare in Chiefa dalla parte di dentro, 
fovra la picciola porticella, che con- 
duce alle Scale dell’ Oratorio , come 
anche in oggi da quella fineftra fi vede è 
Vi furono dunque pofte per tutto mo- 
derne, e non difprezzabili Pitture ; 
perchè nell’ entrar dentro nella 


Prima Cappella già Natali, 115. Dow. 


menico, €’ Si Francefco fupplicanti 
la Beata Vergine ad interporfi per pla» 
carl’ ira dell’adirato Figlio, è bell’ 
opera di Leonello Spada, della Scuola 


de’ Carracci, eperò ful gufto earrace 


petca "31 

2. Del Santiffimo Îa Beata Vergine 
in piedi, foftenente il Figlio ritto in 
fafcie in mezzo a’ Santi Gio. Batifta, 
» Gio. Evangelifta, e graziofi Angeli 
‘opra, è del Maffari. RISI È 

3. Simonini , il divoto ,.€ patetico 
san Carlo jchein mezzo gli Appeftatis 
genuflefo , € tutto fpirito ; adora la 
Croce, venerata fimilmente inaria da’ 
velli ffimi Angeletti, è delle belle oper&, 
shemai ufciffe dalle mani del Gedlî - 

4. Altar maggiore, già Campo Lona 
ghi, oggi Monti, ove confervafi pur® 
anche in tavola l’ antichiffima Imma» 
zine di Maria Vergine, chein rendi. 
mento di grazie per lo paffato raccole 
to, ogn’ anno portafi proceffional- 
mente perla Città, la feconda Dome- 
nica di Ottobre, il Quadro dell'A fuit 

k 10» 
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I 
biole diM. V.a] Cielo; con gl’ Appos. 
ftoli fotto, è affaticata operazione del 
debile Francefco Camullo , ful difegnd 

‘colorito, che glie ne fece Lodovico 
Carracci, fuo troppo amorevole Pres 
cettore. dis 

La Truna poi così mirabilmente die 
pinta ; in cui ftaffi rapprefentata lau 
Gloria, che apparecchia alla Vergine 
Madre, il Padre, e l'Eterno Figlio, 

- mentre due graziofifimi Angeli difcene 

‘dono ad incontrarla con corona in, 
‘mano di fiori, è opera dell’eruditifa 
fimo Gio. Giufeppe dal Sole; ficcome 
li quattro maeftofi Profeti ne’ penac- 
chi, che nonoftante l’inegualità del 
muro (per cui rimirandoli fuori del 
‘punto , ò del centro ; che vogliam dire} 
rendonfi in alcune partì deformi) come 
parifcono nella loro veduta grandiofi je 
infieme corretti .. Dello fteffo Maeftro 
ancora fono li Santi Giovanni Batifta 
ed Evangelifta fuori dell’ arcone al 
chiarofcuro . La quadratura di sì mae 
ftofo dipinto , che bene accompagna la 
bellezza delle figure,è del celebre Tom 
mafo Aldobrandini. Gli Angeli poi, i 
Puttini,, il Moisè, edil Noè, ele due 
graziofiffime Virtù di rilievo, che fo-! 
pra il Sacro Altare foftengono l'antica! 
Immagine di Maria Vergine, fono dell 
valentiffimo Scultore Giufeppe Mazza;. 
che quì ancora egli ha fatto l’ultimo 
sforzo del {uo fapere. 















s. Già 


| ND 4:33 
5» Già Gale&i,oggi Riviera, la Beata 
‘ergine, e il San Gioanni lateralmene 
» dipinti al Crocififfo di rilievo, fono 
i Lonardino, e le ftoriette attorno. 
6. Eredi Checchi, la Santiffima Ana 
unziata è inpartecopiata da una di 
3uIido + | 

1g. Cavazzoni, il picciolo Tranfite 
1s. Giufeppe &c. 

Incapo la Scala, che guida nella. 
intoria , la B. Vergine Affunta , ©» 
tto li Santi Gio. Batifta,, Girolamo s 
Francefco , fono di Bartolomeo Pafo 
arotti 3 E nella Cappella dell’ Orato- 
io, l’altra più picciola Affunta è 
elGeffi. Ufcendo fuoridi Chiefa.s 
-‘ovafi la picciola Chiefa dell’ Ofpizio 
e* Sacerdoti, ed indi l’altra nuovae 
ente eretta per le Penitenti dis. Ma- 
ja Egiziaca a fole(pefe di un divoto; 
ol titolo di | 

S. Maria Egiziaca «5 

gr cui Tavola all’ altar maggiore 
rapprefentante Crifto in croce è 
jrte al folito, e comendabile operazio= 
e del preftante Pittore Giufeppe Cre- 
ji, detto lo Spagnuolo, e l’altra dell” 
Itare infaccia alla porta , in cui fi vede 
ipinta Santa Maria Fgiziaca comuni 
ata dall’ Abate Zofime;è di Giufeppe 
rambarini; e feguitandofi giù per la 
efla via, detta la Nofadella, nel pri» 
no vicolo, che fi trova a mano male 
1 à DE ° 
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ca, detto ta via della neve, e rineco 
‘tro all’altra a mano riîita, detta 
. Cà falvatica, trovafi anco in effere ui 
de’ più validi, ed evidenti tetimoni 
che defiderar fi poffa, per provare,cl 
. in ogni qual fiafi rimoto tempo,e na 
oftante qualfivoglia incurfione di ftr. 
mieri popoli, difaftri di tremuoti, it 
| cendii, e rovine, mai perduti fianfi g 
« efemplari delle pitture almeno, fe ce 
fati i Pittori, in Bologna . E’ quef 
un’ Immagine di M. V. dipinta. full 
mura del fecondo ricinto della Cirt 
fin del 493. che nell’ atterramento < 
effe, dopo il terzo ricinto, fervatofi il 
Iefo quel pezzo di muro , ove trovava 
con altri Santi effigiata, nelle tante, 
sì varie matazioni de’padroni, che prc 
‘vò: fempre quefto luogo , ha mutat 
anch'ella più volte il fuo nome. Da 
&ito vacuo, e aperto,ridotto però a col 
tura, dove prima trovavafi detta No 
ra Donna deli’Orto. Da’ Confratell 
daici del Buon Gesù, che dopo vari 
antecedenti padroni regolari, giunfe 
to ad-averne anch® effi talora il do 
minio:, nominoffi Noftra.. Donna del 
Buon Gesù; ed ultimamente da’ Con 
fratelli, che in onore di:Santa Marié 
Maggiore , ò della Neve di Roma, é 
ebe per l’ avanti nella Chiefa dis. Bar: 
Saziano congregavanfia recitare l’ Of 
fizio, e a'quali fuconceduta del I5I9 


— detta la Chiefa, e Arciconfraternita, 


della. Ma 


BIT, | 1907 
© «Madonna della Neve. La 





Ntrando dunque dentro nella da 
{, effi nuovamente ancora rimoderna. 
a, alla moderna ridotta Chiefa, nel 
vrimo Altare, il s. Antonio da Padova 
> diLonardino. - 

2. Crifto di rilievo &c, 
| 3. Altar maggiore, ovedel 166r.f 





‘ione del detto. pezzo di muro del. fe« 
‘ondo ricinto della Città , ove è dipin« 


atta l’ultima translazione, e colloca 


ia la facraImmagine* 

4» Madonna di s. Lueae 0. 

| 5. Ss. Sigifmondo, e Antonio Abate 
‘ipinti in muro, colnomefotto di chî 
i fè faro, fonoantichiffimi. 00 

‘. Nell’Oratorio , il miracolo dis. Maa 
ia della Neveè del Ramenghi Scipio» 
ie, edifrefchi tutti della Cappolla. 
urono principiati dai Roli, ma perchè 
hiamatiquefti a Firenze ebbero poi Ì' 
iltima mano da dua loro difcepoli + 

| Tornandofi nella lafciata ftrada del 
‘a Nofadella, e profeguendofi il viage 
sio, lafciato a mano manca la picciola 

Phiefa, e Moniftero fenza claufura di 

\fonache del terz' Ordine di s. Erancee 
co, detto di 

È Se Elifabettali “0 <>" 


| FEgina d’Ungherìa, ch'altro pet 
“ora non contien di pittura, che 


} quadro del folo Altare con la Santaz 
DO “etre 0 
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etrealtri, oltre la Bi Vergine col 
gnorino, ultime cofe, ma non fen? 
‘ qualche grazia, del Maftelletta , vedi 
fi dall’altra parte il bel portico, î 
gran Muniftero , e la fufficiente or 
Chiefa delle ritiratiMme, e religio: 
fime RR» Monache di Santa Maria di 
gli i 

Angelto 


fi 
î 
d 


| O Ve nella prima Cappella , la Cro 
cififione di Crifto in mezzo ai 

due ladri &c. è una delle folite copia 
fiffime, e manierofe operazioni di Pro 
fpero Fontana » Li frefchi attorno d 
quadrattura, con le figure laterali; 
e fopra nel volto, fono del Mafari. 
2. Maggiore, la vaghiffima Marla 
Vergine affunta al Cielo, in gloria di 
Angeli graziofiffimi , è del Sabbatini; 
e dello fteffo, quando piuttofto non 
fieno del fuo tanto amico Orazio Sx 
macchino, i due Ss. laterali a frefco, 
Pietro, ed Agoftino, in così ben' in: 
tefa, e finita architettura; ficcome di 
quefti è la tavola dell’ Altare interio; 
re. P. 
3. Ov° era già il bel quadro del s 
Paolo con altri Santi, di Gio. Batift: 
figliuolo di Bartolomeo Ramenghi 
detto anch'egli il Bagnacavallo gio: 
vane, la Santifsima Annunziata col 
bellifsimo Angelo , è del Sabbatini, 
che prima era fopra la porta dalla pare 
te | 
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te di dentro, ove oggi hanno aperta 
‘una gran fineftra : E li frefchi attore 
‘no di finta quadratura, con li Santi 
laterali e nel volto, fono del detto 
‘Maffari. Seguitafi fino.al fine della det» 
ta ftrada Nofadella, e sboccandofi nel» 
la maeftra di Saragozza, piegafi a ma» 
no ritta, ecamminafi dalla medefimà 


parte fino alla Chiefa di 
I S. Catarina di Saragozza. 


D Ella quale fi ha notizie del 1289. 
I La prefente però è la totalmen= 
te mutata’, 6 rifatta del 1443. del 


‘qualtempoè'la tavola antica fatta a. 
cafelle puntite, e dorate, e poco dopo 


la Pietà in tela a tempra, relegate nel» 


Ja Sagreftia. 

| (Nel primo Altare, Landini, l’antie 

‘chiffimo Crocififfo di legno, riftorato 
poi, ecolorito, comefi vede. 

‘© 2, Marii, la B. Vergine col Figliuo» 
lo, eSanti, è opera affaticata di Frane 
cefco Camullo, prima fua operazione 
fotto Lodovico fuo maeftro è 

3. Delle Reliquie. 

4. Già Veggetti , la B. V. di Loreto. 

s. Maggiore, Albergati; la s. Cata. 
rina a cui il manigoldo tronca la tetta 
è una delle ultime opere di Antonie 
Burrini. 

. 6. Già Bonoli, la B. V., € s. Giu 
feppe tenenti per mano il Ss. Figliuolo 
&c.è opera d’un' allievo carraccefco» 

I 4 Ge Del 
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» 2, y.. Della Congregazione del Rofarit 

dedicato alnome di Maria. 
© 8. Già Borgogelli, oggi Garganelli 
Ja Vifita di.M. V. a s. Elifabetta,. 
“del Catellani. PISIAOSI Sit 

9. Già Simili ,.il s. Sebaftiano tutt 

‘tondo; è di Gabrielle Fiorini. Trova 

fi preffo la Porta di Saragozza, la Con 

fraternita eretta in onore degli Ann 
| di Crifto; e perciò quella Chie{uola, 
‘detta delli | i 

Trentatre » 


fas: di Noftro Signore cor 
‘Ta-Madonna, e gli Appoftoli è una 
delle prigte opere in pubblico dello {pi 


- ritofo, e valente giovane Giu féppe Pex 


«dretti fcolare dell’ egregio Cavaliere 
Marc’ Antonio Francefchini. L'altra 
‘picciola dietro le mura di detta por 
ta, e della Città, che anche è det« 
ta Ia Confraternita e Chiefa della 


i i Natività + 
D I Maria Vergine, ‘ov’ è analm. | 
magine di effla dipinta antica». 


siente in un cancello delle mura, dove 
fopra nell’Oratorio nuovamente, con 


, difegno , ed affifenza dell’ Albertoni, 
alzato, e abbellito, vedefi ‘nell’ Al 
« tare la Nafcita di Maria di Antonio | 
Torri. La Prefentazione al Tempio, | 


laterale, è di Girolamo Gatti. I gra. 
ziofiimi Pattini, cheleggiadramente | 
(OPE safe 
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s'affaticafio in foftenere la Croce aza 
zurra inalzata fopra quattro monti, fee 
sno della Confraternita , fono del vae 
‘ente.Francefchini, e tutto il leggia- 
driffimo ornamento di quadratura è 
dell’ innarivabile in ciò , Ercole, Gra- 
ziani. I Profeti, egli Evangelifli in 
pvato, fono di Domenico Viani, de- 
gno figlio dell’ eccellente Giovanni ? 
E poco più diftante; fottoil terrapieno 
delle mura, la miracolofa Immagine 
di Maria, e Confraternita detta la 


Madonna delle Rondini è 
N Ella Sagreftia della quale ficone 





| ferva una tavola d'antico Pitto= 
re, e forfe famofa a que'tempi; di 
(Galaffo; lafciatafi queta ; può tornarfi 
‘indietro per la ftefa firada di,Saragoz= 
ga, fin che fi giunga alla Chiefa ; € 
‘RR. Monache di S.Maria della. | 0° 


Concerione 


f Veall’ Altar maggiore, il quae 
“dro, che rapprefenta in alto la 
'B. Vergine col Santifimo Figliuolo’, 
foltenuta da due Angeli, circondata 
‘ida un.coro de’ medefimi, &cc. è del Sa= 
‘imacchini» ti 

| Nell’altro Altare di rincontro la 
‘porta laterale , la.Morte della B. Ver- 
‘ginecongli Appoftoli , in gloria Cri» 
‘flo Riforto, fopra il Die Padre, Ma» 
5, c Davide, è di Agoftino Marcuces 

Igo Siae 
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Sanefe , della Scuola de’ Carracci, ce 
qualche aiuto di Lodovico : ficcome 
dello fteffo credonfi Davide, Sal 
mone, € i Dottori della Chiefa , qui 
dria olio rapportati nel fregio della 
medefima. Ufcendo di Chiefa, ete 


| minato tutto quel pezzo di muto 


Convento ad eifa contiguo, e a ca 
del quale erano le mura del (ecc 
circuito della Città , affatto demolite 
fi trovalarimaftavi antichiffimia Chiel 
Parrocchiale di } 


S. Maria delle Muratelle. ; 
D Ella quale però fi ha menzione 
folamente del 1256. del 1294. 


del 1455. nel qual” anno a lei fu uniti 
Jacura della Parrocchia di s. Crifta: 


| foro, Chiefa altrettanto antica , my 


del Moniftero vicino del Corpo di € 
fto . Anche quefta una volta riedi 
cata, cpiù rifarcita, fu affatto atteti 
rata del 1630. per radrizzarvi, e com 
pirvi con quella largurala via Urb | 
na, € di tutto Ri. ancorchè pi 
picciola , ‘con bel difegno del Doti 
riedificata come fi vede. ) 
Nel primo Altare. giù Tardivi, oggi 
Pezzi; l’antichifina Beata Vergine 
sol Figliuolo, che {copertafi in una, 
cafa privata nella via di Belvedere, 
ove fi vedeva effere ftata prima trafe 
portata, e murata, quando le dente 


demolita, per effer entrata nel nica 
Ù 
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imura del fecondo .ricinto fi demoliro» 
ino, fu confeguentemente dipinta affai 


‘prima del 1200. 
“. 2. De’ Parrocchiani, ‘eretto per 
:Voto fatto perla peftilenza del 1630. 
‘il foaviffimo S. Antonio di Padova, è 
(fattura amorofa del Geffi, ricopiata 
‘infinità di volte. 


|. 3» Maggiore, la Santi fima Aunur 


dl 


‘ziata è del Cefi. | 

|. 4» Già Pedrini, la s.Lucia è del Cefio 
5. Rampionéfi >, il divotiffimo Croe 
‘cififfo di rilievo, riagiuftato, e.colc= 
rito, nella demolizione della detta Para 
‘rocchia di s. Criftoforo, fu quì traf- 
portato 3 ‘ficcome a latere dell’ Altar 
| maggiore fcorgefi appefo il fecondo 3 
| che fervì a detta Chiefa, di maniera 
i del Bagnacavallo, € poftovi in luogo 
dell’ altro atempra fulla tela, che al 
lora fu donato e appeto nella Chiefa 
: del Priorato:di s. Antonio, che nell’ 
| edificarfi poi di nuovo quel nobiliffimo 
Collegio Montalto , fu, eancheoggi fa 
appefo nelveftiboletto , che introdu 
nella Sagreftia di dette Chicefa nova » 
fottoviz Petrus foannis de Lianoris fecit 
1446 

| Lafciandodietro alla teffa di detta 
». Chiefa, nel vicolo detto Belvedere, la 
. ‘rinchinfa Chiefa infieme, € Oratorio di 
| una Congregazione laicale, detta la 
|. Compagnia dì 


re IM Geo 








Aaa rei i 


I NA tuita del r438.ove oltre la mù 


| Signore, furono con gran maniera «efe 
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Ù . M. Gesh Criftoi © 


rabile Natività del Signore dipine 
tavi dipoi pulitamente in tavola da, 
Francefco Francia, l’ impareggiabile 
mente bel concerto d’ Angeli a frefco 
del Geflî , attorno al Crifto di rilievo, 
innamora; ecco in faccia dell’ ampio 
crocciale di ftrada 1’ almo. Collegio 
Reale deli’ Illuftrifsima Nazione. Spa 
gnuola , inftituito del 1374. e nella cui 
interior Chiefa, riftaurata. e riibeli 
lita, inoccafione delle fefte celebratee 
vi, perl’ Afunzione al Trono del Rea 
‘8nante Filippo V. nipote del Criftianifa 
dimo Luigi il Grande; coltitolodi © 


S. Clemente. 


1 A tavola dell’ Altarmaggiore, ové 
5, la B. Vergine col Bambino in alto. 
€ fotto ils. Clemente; ealtri Santi, è0 
del Samacchini; ficcome dello flefo è. 
latruna a frefco. Le copiofe ftorie la} 
terali dipinte a così buono, e ammira=. 
bile anch’oggifrefco ove inuno l’ An. 
nunziata, nell’ altro da Natività del 


prefie da Camillo Procaccini. U 
1: B. Pietrod’Arbues , che fa nno de È 
tanti famofi Collegiali, nell’'Altarela= 


serale, fu dipinto da un Pietro Brovinî 
 Ibernefe, e la Santifsima Concezione 


di rincontro, è di Gio; Batifia Bolo. 
ERI, 
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è gnini', dentro alla Sagreftia I’ antica 


stavola fatta a cafelle dorate, e alla, 


quale, ficcome a lei avea cedute il luo- 


gola primache vi era, così convenne 
cedere al Samacchini, è di Marco Zoppo 
«da Bologna opus , che così precifamente 


lafciò fcrittoinun fintovicartelletto. 


Di quìunfcendo, edentrando per la 
porta deretana del Senatorio 


Palazzo Marefcotti » o 
E) Imodernato, accrefciuto, € ab» 


AN bellito, e nelle volte de' nuovi 
‘“\partimenti nel quale hanno gareggiati 


i moderni pennelli de’ più rinomati 
Maeftri ; ufcendo per l’altra porta rin» 
«contro il Collegio Dofio, in capo al 
«ontiguo vicolo a detto Collegio late= 
rale, e dietro ad effo, fi fcuopre la, 
Chiefa di RR. Monache, e Parrocchia» 
le di 


S. Margherita è 


x Dificata con muovo, e galante di- 


.._Î fegno del Barelli. Entrando per la 
‘porta maggiore + 


nella prima Cappella il Crifto aJ 
qualeorante nell’Orto appare l'Angelo 


è una forte, € fiera maniera del Guereo 
‘ gino; paffato la porta laterale, 


“2, Diuna Monaca Malvezzi; s. Ma- 
gia Maddalena erante nel deferto, è di 
Sebaftiano Brunetti, che dipinfe psr 
{so trattenimento; Asolare di tr do. 

pa È 9. Mag- 








. ritta dietro tatte » mura del Conven» 


sl 
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3. Maggiore , la divincolantefi se. 
Margarita fopra l’ orribiliffimo Drago, 
fopravila B. Vergine, e il Bambino in. 
gloria in mezzo li Ss. Agoftino, e Be. 
nedetto, è lodabili(fima operazione del 
. Samacchini . 
4. Il Padre s. Benedetto, che fi iè 
fatta aprire la Sepoltura prima di mori». 
re, èfpiritofa , e ben intefa compoli=. 
“zione dell’ erudito Canuti. 
s. Si foddisfi pur pienamente 1° ine 





* tendimento pittorico, nella più com. | 


pita tavola che mai pigneffe il grazio= 
fiflîmo Parmigianino, e alla quale an- 
davano dietro pazzii Carracci» Non fi 
poflono mai fperare più bell’ arie di te- 
fte, più corrette mani, più maeftofi 
panni, di quei che quì veftono la, 
B. Vergine col Figliuolo:; la s. Marga- 
rita, ils. Girolamo, its. Petronio, & 
4° Angelo, che tien la Croce della Sana 
sa, ildicui orribil Drago mette fpa-. 
yento. 

Ufcendo fiore, e girando a mano. 
to, condocono quefte alla Chiefa Pare 
‘occhiale di 


S. Micbele Arcangelo è 


Egli Agrefti , dalla quale fiha mea. 
; morta del 1374» diruta più volte ,. 
e riedificata, e ultimamente rinnovate» 
vi le pitture , che fono, . 
Mel primo Altare » Crocififfo dt tia 


licvos 
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a. L'Angelo conTobia, del Bertufio, Î 
| 3. Altarmaggiore, Caprara,la Cena , î 
» di Crifto con gli Appoftoli del Cavedo- P 
“ne; e iquadri laterali, l’ Arcangelo ° 
+. Michele, e Rafaelle con Tobia , fono 

di Achille Calici della Scuola di Lodo» 

VICO è PARITA 
4: Savignani, la B. Vergine col Pute 
tino di rilievo è una di quelle delle‘ane 
‘tiche rimodernature; confegnatafi &cs 
i  Lafciatofi poco di quì lontano, nella 
: via de’ Fufari , il Senatorio 


«Palazzo già Caprara, oggi Orff è 


I O Ve hanno gareggiato i più bravi 
ì Frefcanti in-pignere que’ palchi 4 
‘. dopo laSala maravigliofamente colori» 
* tavidal Colonna. Di quì iftradandofi 
| nella via che condure as. Paolo, ela- 
| {ciato a manorittala picciola Chiefa di 





S. Autonio da Padova 


He fervì prima per Chiefa ad un, 
C Ofpitale, eretto fino del r199+ 
per pellegrini, ed infermi dall’ anti» 

|’ chifsima famiglia Griffoni , con titolo ‘ 

‘© di s. Bernardo, dopo infinite mutazio» 

‘ni, oggi incorporata nella Clanfura, 
delle fteffe Suore di Santa Margheritaz 
poco più avanti dall'altra parte viè la 
Chiefa, e Confraternita dello = 





sa 
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°° Spirito Saptoi el 


Mm Dificata da’ RR. Monaci Celeftini 
«del 1481. pei ceduta, perfarvila 
profente Confraternita chela pofsiede. 
Nella facciata, lecingquemezze figure 
an tondo, fi riconofcono di que’ tempi 
‘incirca; malabellifsima Annunziata! 
fotto, fatta.a così bello, e buon frefco. 
ne’ due nicchi laterali, è di Florio Mac=. 
In Chiefa, la tavola dell’ Altaresys 
entrovi il Dio Padre fopra, fotto li Ss, _ 
Celeftino Papa, Petronio, e Madda- | 
dena, è di Giacomo Francia , e ferve dî 
. ‘., «frontale ad una picciola Madonna: di. 
po baffo rilievo, che dicono fin del tempo | 
di Alberto, noftro Vescovo intorno il 
970: AE i 
Nell’ Oratorio, la tavola della Ve. 
muta dello Spirito Santo, è di Giulio | 
Francia ;rifatta dal Samacchini + Il fof- — 
 sfitto., ovefono puttini con feudi rap. 
 Rrefentanti i fette Doni dello Spirito | 








;/ | ./9&Nt0,. è tutto dipinto a chiarofcura Ù 
.__- - @lal noftro Cavalier Donino Mantova= | 
no ni, che travagliò in Ifpagna con fua, | 
| fomma lode, e provecchio, ene’ muri | 


:daterali, nella quadratura a chiaro. 

sg Acaro del Friani, le Virtà Cardinali, | 

@ Icologali fono del. Pianori ; «e nel i 

sortiletto vi è ana bella profpettiva a, © 

frefco del Colonna, e Mitelli. Ufcen= 

do di Chicfa , e voltandofi a manorita 
ta 








rezza è 
2 


i @ 
‘tx nel vicolo dietro le mura del cin 
vento de’ detti RR. Monaci, e voltan. 
“dofi nella cantonata dietro ad'effo , re. 
\fta a mano manca inque’ vicoli, e nella 
| wia detta de’ marefcalchi , |’ antichifsi. 
‘ma Chiefivola Parrocchiale di Santa, 
| Maria Labaram Celi, detta corrotta» 
i nente i 
So Maria della Baroncella è 


A Veder la quale più nonci trae Tx 
pittorica curiofità, giacchèl’an- 
i tichifsima Immagine di Maria Vergine: 
detta de’Lambertazzi, e dipinta in mus 
ro, come vi fi vedeva fcritto ‘fotto, 
1120. da un Pittere di que’ tempi, che 
in altro modo mai vi efpreffe fotte 
‘le-Immagini il fuo nome , che in ques 
‘fte due fole lettere p.f. feparata dal mu 
‘ro del palazzo pubblico per lo concor- 
‘fo, e quì trafportata, e murata più 
‘non fi vede . Così anche refta abolito 
‘ogn’ altro veftigio di antichità, fofte- 
‘nendovifi., per la durevolezza della 
‘materia, appena in efsere la marmorea; 
lapide Ardizzoni del 1400. quì trafe 
portata dall’ antichifima Chiefa vi+ 
‘cina di s. Benedetto de’ Palit, della, 
quale fi ha memoria del 1256. oggi 
‘affatto diftrutta . Può dunque entrarfi 
in quefta , che { incorporata nel Mo- 
nifero l’ antichifima , principiata, 
del 1235. edel 1359: da’ Galluzzi loro 
conceduta) cominciarono a sigprii 

€ 
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del rssr.i RR. Monacî Celeftini, co 

però detta. la Chiefa Parrocchiale di 
se Gio. Batifta de 

Celeflini è 

NEL prima Cappella già Savoja, 

N oggi Mingardi, la Madonna di 
Loreto di rilievo &c. e i frefchi fono 
circa le figure di Francefco Monti, t» 
gli ornamenti di Gio. Zanardi fcolare 
di Stefano Orlandi. 

2: Fibbia, il Criffo apparente in fi. 
gura di Ortolano alla tanto ben conce» 
| pita, ed efprelfa Maddalena èdi Lucio. 
Maflari, 

3. Lintrà, s. Niccola da Tolentino 
è graziofa fattura di Lucia Cafalini,de- 
gna moglie di Felice Torelli, la quale 
prevale ancora nel fare i Ritratti, on- 
de può ripetterli effer'ellala Fontana 
prefentemente della noffra Scuola. Le 
figure dipinte a frefco fono del fudder» 
to Francefco Monti, e la quadratura 
del già nominato Zanardi. 

4. Già Compagnia de’ Burattini,oggi 
‘ Fontani. La B.V. di tutto tondo fe 
dente col figlio nudo fulle ginocchia, 
dicono alcuni del Lombardi s ma da. 
molti non creduta. 1 frefchi attorno. 
fono de’ Felini. 

S- De'RR.Monaci, s.Benedetto Aba= 
te,e s.Scolaftica Badeffa, e fua forel= 
la, è di mano di Gaetano Sabadini mu» 
to, {colare di Francefco Monti s il ua» 

| € 


E 


RUN PRISCO SI 1 
Te certamente dava di sè grandi fperan- 
ze, ma letroncò ultimamente immatu- 
ra morte, con difpiacere univerfale. Le 
figurea frefco laterali fono di Vittorio 
Bigari, e la quadratura è di Stefano 
Orlandi. nu, 

6. Altar Maggiore la bella Tavola 
in cui s” ammira, eggregiamente e- 
fpreffa la B. Vergine col Figliuolo, e 
li Ss. Gio. Batifta, Luca, e Pietro Ce- 
lettino, è del preftanti fimo Cav. March? 
“Antonio Francefchini I Puttini di ri. 


“lievo , che foftengano la Croce, e le . 


“due Virtù fopra l’ Altare, ficcomeane 
‘cheidue bufti di s. Benedetto, di Sane 
ta Scolaftica, e i due Puttinilaterali, 
‘che foftengano una Medaglia ,. fono del 
noftro valentiffimo Giufeppe Mazza, + 
La Truna poi nella quale ftà efprefla l° 
Anima di s. Pietro Celeftino portata 
‘da molti Angeli al Cielo, ficcome i 
quattro Santi ne' Penacchi, è dipinta, 
‘dal ferace Burrini, falvola quadratura, 
ch’ è di Enrico Afner. La Carità late- 
ralea chiarofcuro., con le. due. virtù 
di rincontro, che ornano la memoria 
*&c. è di Francefco Monti 4. e la qua» 
dratura è del detto Gio. Zanardi, 

3. Già Franchi, vedefi la dotta, € 
gentilmente efprelfa B. Vergine appa- 
rente in gloria d’ Angeli a s. Celehti- 
no , dall’ egregio pennello del Taruf- 
fi, degno allievo dell’ Albani + E li fref- 
chi fono del Tenente Enrico PI: 

e le 


piro 


re. 





- Borrini. 


‘frefchi , ficcome il quadro laterale dal. 


“quadratura poi è di Giofeffo Orfoni è |. 


21% x i 
e le infertevi ftoriette , di Antonio 
So 6 

8. S. Mauro, che fana infermi è dî 
Antonto Lunghi, e fuoi fono ancora f 










la parte del: Vangelo. ‘A 

9. S. Placido &c. è di Mariano Cole 
lina, e i puttini a frefco fono del 
Gionima, ficcome 1” altre figure; la. 


10. Bertuccini, la B. Irene, che ge 


‘nuflefa, e divota leva le faette dal. 


corpo di s. Sebaftiano , è opera molto | 


“bella di Gio. Andrea Donducci, detto 
“il Maftelletta , (colare de’? Carracci. 


rr. Giacomini , il Crocififflo dipinto | 
in Jegno è antichiffimo , ma tutto rin- 
novato;le figure a frefco fono di Ce 
fare Giufeppe Mazzoni, e la quadr& 
tura del detto Zanardi. I I 

La volta poi di tutta la Chiefa,in cuî — 
fi rapprefentano con molta foave vi. 
vacità di colore, e buona invenzione, 
e difpofizione alcune delle principali 
azioni di s. Pietro Celeftino, è opera» — 
zione da commendarfi di Giacomo Buo- | 
nt, e di Giacinto Garofalini,fcolari del 
Gavalier Francefchini:, che in quefto 
lavoro diè loro molto ajuto,, e confi- | 
glio,e la quadratura è del dianzi mor» — 
to Luca Biftega. 

_ Sta nella Sagriftia la tavola che fef« 
vì all'altare, ove ora fi vede quella 
del Muto, dipinta da ana 

i 6 Q: 
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loni fcolare di Lodovico Carracei, che 
ben con ragione vi fcriffe fotto il fuo 
‘nome, nella quale graziofamente ef- 
«prede, © ful gufto carraccefco . la B. V. 
e li Ss. Gio. Evangelifta, Giacomo , es 
Sebaftiano. 

Molte antichiffime tavole per Con- 
vento ite a male, lafcianci vedere ap- 
pena a capo le (cale l'antico Crocififfo 
in tavola del Lianori, fcrittovi fotto: 
Petrus pinxit , Rincontro alla porticel. 
la di quefta Chiefa , ch’ efce nella via 
smacftra dis. Mammolo, vi èla Chiefa, 
€ Confraternita della decollazione di 
s. Gio. Batifta, detta 


S. Gio. de’ Fiorentini. 


Dificata, ove anticamente fu lay 

demolita Chiefa di s.Maria Rie 
tonda de’ Galluzzi, che perònon ritie« 
me altre veftigia di pittoricà antichità, 
chea mano manca l’antichif&mo Cro- 
cito, che fervì di tavola all’ Altare 
dieffa. 

Ils. Gio. Batifta all’ Altar maggios 
ge, è di Domenico Baroni ji e la fierif= 
{ima decollazione. nell’ Altare del bela 
liffimo Oratorio fopra; dipinto a fre» 
{co da Mario Aldobrandini; conle fi« 
gure del fuddetto Baroni; è di Seba 
ftiano Ricci Veneziano., ficcome è 
dello fteffo celebratiffimo Maeftro 


la Natività di s. Giovanni Batifta tra. 
Èc fineltre, I due gran Quadri latera= 


i, 
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| Boccia ..Le Muralaterali dipinte furo». 
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li, rapprefentanti la predicazione del 
Batilta, ed il Batefimo di Noftro Si-. 
gnorez fono di Girolamo Negri detto. 






no nella quadratura da Paolo Guidi,. 
e nelle figure da Giufeppe Roli. Vi 

Seguitandofi avanti verfo la porta, 
della Città, .a canto ilprimo crociale, 
che fitrova, e rincontro al belliffimo.. 
Senatorio: . di 


Palazzo Legnani è 


A di cui bellifsima Sala è tutta 

eggregiamente dipinta dallo fpiri- 
tofo , e pronto Antonio Burrini ; vi è. 
l’antichifsima picciola Chiefa Parroc- 
chiale, ancorchè di effa s’abbia men-. 
zione:del 1375» folamente, di E 


S. Giacomo de” Carbowefi. 


M Antenutafi pur’ anche fino al dì 
d'oggi Jus padronato di quefta 
antichifsima , e nobilifsima Famiglia è 
Edificata già nel luogo proprio ; ov” 
era il teatro per gli fpettacoli, dove da 
Valente fu rappreféntato a Vitelio il 
giuoco de’ gladiatori, e ora riedificata 
in gran parte, erquafi affatto col dife. 
gno di Francefto Doti. Nel.primo ala. 
tare 1’ Angelo che apparifce a s. Gius. 
feppe, e gli fa-nota la cagione della. 
gravidanza di M. V.,è bell’opera del» 
lo fpiritofo giovanetto Luigi Crefpi de- 
guo figliuolo di Giufeppe, e. del quale 
piolto fi può fperare è © 2»Mag» 
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| 2. Maggiore, La tavola è del Pupini. 
3. Crocififfo di rilievo, e la Madon= 
la poftavi fotto dipinta in muro, det. 
a S.Maria delle Stelle è molto anti. 
a. Ufcito di Chiefa nel muro della 
‘afa de’ detti Carbonefi il non mai ce- 
ebrato abbaftanza geroglifico è ope 
‘a di uno de” più eleganti, ed egre= 


i Pittori, che s’ aveffe mai l’arte 


lel dipignere, cioè Niccolò dell’ Aba= 
‘€; € a cui così non pare, dovrebbes 
lel fuo giudizio dolerfi. Ma voltandofi 
nel detto crocciale a manoritta, fi arri» 
ra alla Croce de” Santi. Quì fi fa ve. 
use fubito la bellifsima moderna Chie» 
a di 
S. Paolo. 


E’ RR. Cherici Regolari Barhae 
(7 biti, nella di cui ben architetta» 
a facciata, le dueftatue marmoree da 
;aflo, de’ Ss. Pietro, e Paolo, fono 
li Giulio Cefare Conventi, e le due 
Itre fopra di ftucco, de’ Ss. Carlo, e 
‘ilippo Neri, d’ Ercole Fichi, orion- 
lo da Imola ,ma della noftra Scuola, e 
rchitetto deli’ Illuftrifsimo Senato. 
Nella prima Cappella Rizzardi, il co 
orito Crocififfo, di terra'cotta, è dî 
;io. Todefchi, efotto nella predella, 
| Paefe con Crifto morto portato al fe. 
olcro , è di Francefco Carbone, fco= 
are, e genero del Tiarini; Crifto 0« 


ante nell’Orto, e Crifto portante la 


Cro- 
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Croce, quadria olio laterali ,, fono del 
Maftelletta ; e nel Volto nel mezzo, i} 
Dio Padre, e la Flagellazione, c la 
Coronazione di fpine, fono del detto. 
Carbone . Ri 
a. Belvifi, detta della Madonna. 
dalla picciola Madonna di Lippo Dale 
mafio intanta venerazione ivi fottope» 
fia, e reggiamente adorna ; il belliffio 

# mo Paradifo, tale appunto di opera= 
gione altrettanto, quanto di nome, è 
del divin Lodovico. La Beata Vergine 
nel volto coronata dal Padre, e dal 
Figlio, a frefco, e idue quadri late= 
vali, la Nafcita di Maria Vergine, € 
Ia medefima prefentata al Tempio , fono 
del Bertufio, eli quindici Mifteri del 
Rofario, che ricingono la tavola dell* 

Altare, di Aleffandro Trocchi. 

3. Arrigoni , Crifto prefentato al 
Tempio , èbell’ opera altrettanto di=. 
ligente di Aurelio Lomio, detto Au-' 
relio Pifano, quanto oftentano un&, 
dotta rifoluzione: due maraviglie del 
* pennello del Cavedone, che fono la Na- 
tività del Signore da una parte; e dall 
altra i Magi, aolio, che ricavano da’ 
gli fpettatori quell’ immortallode , che. 
non può contribuirfi poi a’ frefehi nel 
volto, dello ftefo, che fono, nel mez 
20 la Difputa del Signore, e ne' lati la 
Circoncifione, e la Fuggita in Egitto è. 

| 4. Detta de’ fuffragi, l’Anime pure 
ganti fotto; e fopra il s. Gregorio, che 

MIO 


i si 
moftra loro in alto il Dio Figlio. il 
Padre Eterno , e la Beata Vergine, fono 
del Guercin da Cento. © © n 

La gran profpettiva a frefco, rin- 
contro l'organo, ela compagna dall’ 
altra parte fono del Colonna. 

I due quadri in alto pofti infieme 
con gli altri due dirimpetto nella Cap- 
pella.in faccia a quefta, rapprefentano 
le quattro paternità del Signore, pen- 
fiero veramente be!lo di uno di que- 
fti molto reverendi Padri. La prima fi 
è la paternità creatrice, ctoè il Padre 
Eterno, che crea Adamo; l’altra 1] Fi- 
glio che redime il mondo, paternità re* 
dentrice ; 1” altra s. Gioacchino,patere 
nità naturale; e l’ ultima s. Giufeppez 
paternità putativa. Tutte quefte pa- 
‘ternità fono di mano dell’egregio, € 
preftante Pittore Giufeppe Crefpi, det» 
to lo Spagnuolo. 

se Spada, Altarmaggiore, li dues 
marmorei coloffi dels. Paolo , e del ma» 
nigoldo, che alza il colpo per troncar- 
gliilcapo, è opera ftupenda del Cava- 
liere Alefandro Algardi, nuovo Gui. 
do ne’ marmi j; ficcome deilo fteffo il 


medaglione , entro un baffo rilievo. 


nell’ Altare di marmo, la Decollazio» 
REI, fteflo Santo- 
i duequadri laterali nella magnifi- 
ica Cappella, della lotta di Giacobbe 
con l’ Angelo. e dell’uccifo Abelie da 
Caino , fono di Niccolò Torniol! da» 
Gicna è K'4 ‘Nel 
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Nel Coro; di tosì mirabili ftalli;.e- 

dili ornato; la caduta di s. Paolo è. 

Francefchino Milanefe: ils. Paolo | 

Mare, combattuto da'Venti, è di Gi 

Francefco Ferranti, allievo del Geffi 

:1 s. Baolo rapito al terzo Cielo, è 

Carlo Garbieri, figlio di Lorenzo: Sa 

Paolo, che appella a Cefare, è del k 

lognini: e’1 Crifto apparente all’iftefi 

| Appoftolo, è dello Scaramuzza 

6. Già Bordani , oggi Geffi, mM 

tabernacolo la: inferta picciola Mi 

donna è di Francefco Francia. . | 

7. Giuftiaiani , il s. Carlo portami 

® Ja Croce per'Milano in tempo di pette 

; è orrida rapprefentazione del Gai 

bieri, ficcome dello ftello lateralmeni 

i % ;l medefimo Santo Cardinale, e Arcivi 

{covo che miniftra il Santifimo S: 

| gramento Eucariftico a° Religiofi PP. 

che a’ fteffi porge le confirmate- lol 

Cottituzioni dalla s. Sede Appottolici 

e fopra nel volto, a frefco, l' anin 

del Santo in Cielo, e da’ lati il San 
dante la vita a un figlio morto, € 

fteffo che un’ altra libera dalla fomme 

fione. 

8. Areofti, la Comunione di s.G 
rolamo è degna fatica del Maffari; fi 
| come dello ftelfo, fopra nell’ ornate 
l'armonia degli Angeli: fopra nel vc 
to a frefco, l'anima del Santo in Gi 

lo : dalle parti, il Santo genufleffo 
penitenza, il Santo prefentante 10 abi 
Gara 
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Catdinalizio, la tradotta Sacra Scrit- 
tura as. Damafo Papa, efotto in qua- 
dri a olio laterali, (il B. Corradino 
Areoftioranteavanti al Signore, e lo 
{teffo miniftrante limofina a’ poveri + 

g. Fabretti, il Crifto battezzato da 
s. Gio è del Cavedone, ficcome dello 
fteffo il s. Bernardino nell’ornato, e» 
dalle parti la Nafcita del detto Batifta, 
e la portata dello fteffo già decapitato 
alla fepoltura . Nel volto la predica» 
zione delSanto, la decollazione dello 
ftello , la gloria d’ Angeli nel mezzo , 
e fotto al quadro maggiore, s. Gioan- 
nino, che fefeggia col Signorino in 
veduta di Paefe. © 

I duequadri laterali alla porta; ap- 
pefi al muro , fono la crocififfione di 
s. Andreadel Faccini ful.gufto carrac» 
cefco, e la (eangherata Rifurrezione 
di Lazzaro, di Annibale Caftelli, fuo 
difcepolo nelle figure.. Il gran frefco 
del volto della Chiefa, che rapprefen- 
ta, con sì laboriofa fatica, molte getta 
del Dottor delle genti, neli’ Areopazo 
d’ Atene, e che ad Antonio Roli, ap- 
pena principiato, coftò la vita, è ope» 
razione, che (paventa infieme, -€ con- 
fola, sì nella quadratura terminata da 
Paolo Guidi, fcolare del fuddetto An- 
tonio, e ful difegno del Maeftro ; come 
nelle figure del compito Giufeppe» 
Roli, tutto il rimanente; cioè il Co. 
ro, la Cupola, e le due Cappelle ia- 
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terali,fu pia, dopo da Antonio Ca 
cioli fcolare del fuddetto Roli, ed 

Pietro Farina. Il primo fecele figur 
l’altro la quadratura. Nella dirincoi 
tro picciola Chiefa Parrocchiale di | 
Martino, detta comunemente ; 


S. Martino della Ercoe de’ Santini P 


Ella quale hanno la nomina per 
D Parroco li Malvafia, e Marifcoi 
ti, ech’è la riedificata novamente fi 
fondamenti della più volte diftratta an 
tichiffima , edificata das. Petronio fin 
del 432» 

Nel primo Altare Bertucini, il Cro 
}ififfo a tempra in tela, in mezzo la 
B. Vergine; eSanti, èdi Gio,,Batift 
Ramenghi , figlio di Bartolomeo. .... 

2. Maggiore, Zambeccari, li Sani 


Martino Papa; e Martino Vefcovo fot 


to, fopra la B. Vergine, è del Sama( 
chini. 

3. Pancaldi 

Di quì tirandofi fu per la Arada dell 


| Ja Valle dell’ Avefa, ‘interfecando | 


via Urbana , trovafi il Moniftero del 
RR. Monache del Corpo di Criltà 
detto Il 

Corpus Domini 


ni R——__ 


A Santa Catarina Vigri da Bol 
.# gna ( ileni: Corpo intatto , e 
«ente fino aldìd’oggi fi vede ancorà 
: / e fi 
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» fi wénera) fondato l'anno 1456-L'anr. 
nio fuo circuito è di un terzo di miglio, 
:d in sè afforfe, edeftinfe l’ antichiffi 
ma Chiefa Parrocchiale di s. Criftofaro, 
’ antichiffima di s. Maria in Porziun- 
cola , beni livelarii del Reverendifsa 
Capitolo di s. Pietro; Cafe dell’anti. 
chiffima famiglia Avogli, foffe, e mu- 
ra del fecondo ricinto della Città, le 
veftigia della cui Porta rimafe in piedi 
fino al 1570. fi vedevano anche glî 
anni addietro preflo la porta della 
Chiefa o, *' 

Nell’ entrar dunque in Chiefa; (1 
Architettura della quale è di Gio. Gia» 
como Monti ) perchè in un fubito ine 
gombra tutta l’ ammirazione del dileta 
tante Paffaggiere la vaghezza del mac 
fiofo dipinto , che orna tutte le di leò 
Sacre mura, rapprefentando viva 
mente, le gefta, ele virtù della noftra 
Santa Eroina ; dirò in primo luogo , ef- 
fere opera , de î tre fidi compagnie 
March’ Antonio Francefchini , Luig? 
Quaini, ed Enrico Afner . 

Nella prima Cappella, Bentivogli, il 
s.Francefcoin bel Paefe è del Fiammin- 
go, e tutti li frefchi-, sì della quae 
dratura, come delle figure, fono del 
franco Gioacchino Pizzoli. IT picciolo 
quadretto de’ quaranta Martiri è dî 
Francefeo Monti, prefentemente uno 
de’ noftri più eccellenti maeftri. 

2. Crocififlo di rilievo. 
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dele (0: 
3. S. Antonio di Padova è 
4. Fontana;lagraziofa, e sì maefto! 
Vergine, che in braccio foftiene l’ami 
rofo Figliuolo,e i belliffimi Mifter) dé 
‘ Rofario, che la ricingono, comes ancli 
Ji due così belli, e così maeftofamenti 
veftiti Angelt, che foftengono la Cam 
toria, fono del valentiffimo Sculto 
Giufeppe Mazza. I due quadri lateral 
tremendi di due maniere affatto opp 
fte, luna fiera, e l’alrra gentile d 
gran Lodovico ; la delicata. è l’ app: 
* rizione al Limbo di Crifto , e alla s.Mi 
dre, la rifaltata., e grave s è degl 
Appoftoli mirabondi attorno alla Sé 
2 poltura della medefima affunta in 
Cielo. à 
Di quì fi paffa alla Sagreftia nel 
: Altar della quale. vedefi S. Catarir 
che affittita dall’ Angelo ferive ni 
. bro. delle Sette Armi. Spirituali, pri 
smo tentativo di Gio. Pietro PR 
Zanotti, e fatto inetà:d’anni 19. 
5. Maggiore, Sora, la vafta tavol 
a tempra, in cui Crifto Noftro Signo 
re comunica gli Appoftoli, è uno de 
. (oliti sfoghi del leggiadro pennello d 
March” Antonio Francefchini,, e cu 
cedette il luogo la correttiffima,, ed € 
. Jegante tavola d’Innocenzo da Imola 
collocata ora nel Coro delle A 
Il Padre Eterno di rilievo in: elosial 
‘ copiofa d’ Angeli, e li Ss. Francefco! 
s Chiara, che danno l’ultima mano a 
"COM 
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‘ompimento: di sì maeftofa Cappella, 
‘ono: mirabiliffimi parti delnoftro mo- 
lerno Algardì , Giufenpe: Mazza. I 
jue quadri laterali fono del fuddetto 
Francefchini. | 

6. Angelelli; ove da un feneftrino 
sedefi l’ intatto Corpo della miracolo» 
(a Santa fedente in carne, ed offa » 
La fupenda Rifurrezione di Gesù Cri- 
fto, collocata nel fontuofo:ornamento 
di marmo; è, fe mon la più bella, al- 
meno una delle più compite operazio= 
ni, che faceffe mai il grande Anniba= 
le Carracci!; e mella quale ben fcore 
gefi, quanto fia fciocca la pretenfion 
di coloro s che vogliono, che non fi 
poffa divenir gran Pittore fenza veder 
Roma; effendo flarada elfo dipinta.afa 
faiprima , che a quella inclita Città fî 
portaffe, dove, fe non.meno , NOMNy 
fece mai meglio» i 

7. Campagna j la Matrona , cheoe 
chiede licenza, e configlio a s. Carlo 
d’ erigere con lefue feguaci un Moni» 
fiero, e che dal medefimo è infinuata 
‘a fondarlo fotto l'ordine di Santa Chia- 
ra, che appare al Santo , è una delle 
men buone opererdel valente Gio.Via- 
ni. L’Orazione nell’Orto ; ed. il Bat= 
| tefimo di Cristo fono del fuddetto.Maze 
za. 

8. Marefcotti; la Ss» Annunziata è dî 
‘Paffarotto Paffarotti, Figlio di Bartolo 
meo; efotto la B.Giacinta Marefcotti s 
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À Monti il belliffimo Tranfito di 
San Giufeppe della cui vaghezza ir 
namorati 1 Dilettanti, ne hanno fak 
to cavare quantità di Copie, è del già 
nominato Cavalier Francefchini; fic 
come frefch' ancora di effa Cappella, 
eccettuata laquadratura., ch’ è del Te. 
nente Afner, 

Di quì ufcendo, e cofteggiando ; 
mano ritta le mura del Convento, gi. 
rafi con effe al Prato di Sant” Antà: 
nio, a capo il quale viè la moderna, 
e con migliore architettura riedificata 
Chiefa delle RR. Monache di 





s. dgnefe è 


Ve prima era l’ altra affai bellay 
per que’ tempi; eavantiilzaro, 
nel qual’ Anno fi ha per fceritture au 
tentiche del loro Archivio; efferfi fate 
ta la fua Sacra da Enrico Fratta Vefco» 
vo di Bologna , e nel qual tempo anzi 
molto prima, etanto anche avanti a 
Cimabue, bifognò pure vi foffero les 
fue Pitture. Ora in luogo di efle vee 
defi 
Nel primo sa Ttator Morandi, Il Croe 
cififfodi rilievo, . 
© 2. L’ Adorazione de’ Magi è del Rie 
i ghetti s 
8; Riccamente adornato Altar mago 
giore. Vedefi in effo I’ ultima, ela 
più Nea eccellenza dell'Arte nell'in- 
COM. 
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comparabile efpreffione è. feettitimo 
difegno, forte infieme, e tenero colo= 
rito del Martirio di Sant’ Agnefe, rape 
prefentatoci dall’ elegantiffimo Dome 
nichino + 

4. La Madonna del-Rofario ; co’ $s» 
Domenico, Catarina da Siena, € 15. 
Mifteri attorno, è del Bertufio. 

s+ Malvafia, lo fpofalizio di Santa 
Catarina co’ gli altri Santi, è peregri- 
na compofizione al folito del Tiarini: 
ficcome dello fteffo i Santi Lorenzo, e 
Giorgio laterali, caltri fopra, &c. > 

Di quì uùfcendo, e ritornando nel 
Prato di Sant’ Antonio, nel primo Via 
colo amano ritta, detto Bagno di Ma= 
rio, e dalla Plebe corrottamente Bagno: 
Marino, trovafi la rinferrata Chiefa 4 
@ratorio laicale de’ 


Ss. Girolamo, ed Anna + 


Bitato del 1350. da Monache Cas 

maldolefi ; oggi poffeduto da. 
quetti Confratelli, che vi fabbricaro- 
no il nuovo Oratorio, ove il s. Giro= 
tamò è con difegno di Lodovico Car= 
racci, colorito dal Camullo fuo Difce» 
polo » 

A capo la fteffa ftrada, e nel con 
fine delle Mura del terzo, ed ultimo 
recinto della Città , viè la picciola 
Chiefa , ma poi maeftofo Portico eretto 
in onore di Maria Vergine intitolatata 

Kg sg Mad» 








Madonna della Libertà è 








Ella prima Cappella; il s. Frano 
cefco orante fu cavato dal Pal= 
lione di Guido, che lo ritoccò, age 
giontivî li due Angeletti fopra; e lo: 


. fpeco, fito ove fta collocato. 


| 2..Zagoni, il Sant’ Antonio da Pae 
dova è di Pietro Lauri Franzefe, al 
lievo amatiffimo del detto Guido, es 
però detto comunemene Monsàù Pietr 
di Guido; E la delicatiffima, e vaga 
quadratura a frefco per tutta la Cape 
pella, è di Gioanni' Paderna, allievo. 
di Dentone,. ma-tanto: poi imitatore 
della ieggiadria nell’ornare, di Agos 
ftino Mirelli, che .lo poneva in gelo» 
da C) . A 
3. Maggiore , Locatelli, infigni Be» 
nefattori, € Protettori di quefta pia 
Opera, e:dove confervafi nobilmente 
Ta detta Sagra Immagine antichifsimagi 
tutto l'ornato a frefco, co’ Santi late» 
rali, è di Andrea Sighizzi ,-allievo 
nella quadratura anch’ei del Dentone. 

4. Della Compagnia ». il s. Mame 
anolo:, &ce. ipo | 

s. Della detta Compagnia, il Cro= 
cififo di rilievo è fatto dallo Stabel- 
li; Seguitando il. terrapieno delle 
dette mura. della Città.a mano ritta,. 
‘e traverfandola via maeftra dis. Mamà 
molo, ela Porta di effa , e profeguen= 
do ilcammino dietro pure il terrapie= 

RO » 
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no, fitrova la Chiefa, € Confraterni» 
ta di Santa Maria delle Febri , detta 
popularmente la | 


Madonna di Miramonte » 


He non in altro grandeggia anch” 

y effa, che nel maeftofo Portico. 
Prima, la B. Vergine dipinta a fre- 
{co ful muro; inatto di gravidanza, è 
divota figura del Cefi; e tutti; li fuef= 
chi attorno fono di Mengazzino ;° co” 
puttiniy camei , e fiori, di Carlo Città= 

dinie ©. | lip 4 i ; 
2. Maggiore, la B. Vergine antica 

dipinta in muro. | 
3. Già Fafanini ; oggi Tortorelli , 
;1 Crocififfo in mezzo a’ Santi Michele 
‘Arcangelo, e Procolo , è di Pietro 
Maria da Crevalcore, fcolare del Cale 
vart, ma cui piacquero i Carracci. 

Is. Giacinto genufieffo avanti alla 
: B. Vergine, fuori di quella Cappella 
lateralmente collocato , è di Bernate 
‘dino Baldi. Calando giù da quella fca»= 
tetta di matoni per rimetterfì nella via,. 
da quefta Santa Immagine detta anch” 
effa di Mitamonte , a mano manca ; © e 
rincontro. alle veftigia della profana= 
ta, caffatto diftrutta Chiefa antichif- 
fima dis. Bafilio de’ Frati di s. Spirito» 
che più non fono, vi è la rinchiufa. 
*Chyefa infieme , ed Oratorio di Con- 
fratelli laicali detta | 
K 6 


Sa Ge 


alii ci 





TETRA 


luogo l’ altra , che vrera prima dello 
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S. Girolamo di Miransonte È 


Ell’ Altare della quale è merite 

vole d’.offervazione, una delle 
più graziofe; e pulite tavole di Fran 
cefco Francia, entrovi la Santiffim 
Annunziata, eli Santi Gio. Batifta, 
Girolamo , e alla quale, conforme il 
folito, bifognò cedefle così cofpicuo 


allora anch’ ei tanto ftimato Perras 
Joannis , che non è altri, che Pietro 
de’ Lianori, ftata da lui dipinta tres 
anni dopo che nacque il Francia, cd 
cioè del 1453. come vi fi vede fcritto' 
fotto ; toccandole il ritirarfi nella Sa- 
greftia, ove confervafi. Di dietro a 


.quefta Chiefa, viè l’altra rifatta ye 


ufficiata dalla Confraternita Spirituale 
di i; 


4 


S. Ansbrogio è 


I Efcovo di Milano, e uno de” 


. Protettori della Repubblica Box 
lognefe; prima di s. Petronio; nella 


- quale il quadro dell’ altare, rappre 


fentante la Madonna col Bambino Ge+ 
sù, Sant' Ambrogio, e S. Petronio , è 
di Giacomo Pavia della Scuola di Gio, 
Giofeffo dal Sole; che però rimontan- 
do la detta fcalinata di Miramonte, @ 


‘gitornando dietro il terrapieno delle.e 


mura della Città, fino alla porta di s. 
Mammolo, fi potrà prendere il came 
- pi. 
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mino giù per la ftrada maeftra, e ser 
venire alla Chiefa, e Confervatorio 
. di Zittelle, pofto a mano ritta, e per- 
ciò dette le 


Puîte di Santa Croce 


Pr" Ve altro non ci fi offre a vedere, 
che per curiofità, ed iftruzione, 
.cil quadro all’ Altar maggiore d'un, 
. Carracci, che fra fei, che di quefta 
‘ famiglia dipinfero, fu il più debile, 
‘ per non dir poco buono. Chiamofsi 
Paolo, e fu fratello carnale di Lodo- 
vico ,che glie ne fece il difegno,e lo 
ajutò quanto potette; onde non è ma- 
raviglia fe vi barluma pure qualche.» 
cofa' di buono. Poco di quì lungi, 
dall altra parte, vi è la Chiefa co-* 
ftrutta del 1322. e detta Santa Maria 
de’ Scolari, perchè anticamente la di 
loro Univerfità vi fi radunava . Con- 
ceduta poi. a” PP. della Congregazione 
.Fiefolana di s. Girolamo del 1456», ed 
ultima, e nuovamente quefti eftinti, 
data a’ RR. PP. Carmelitani |’ Anno 
1671.ritenuto il fecondo nome impo» 
ftole della cd di 


Madonna delle Grazie è 


“T Ella prima Cappella, Sturoli , ove 
è 1’ antico ; € divoto Crocififfo di 
«xilievo ; la picciola Madonna dipinta in 
| ta- 








_di rilievo, e le ftorie- a frefco della | 


«parfo a. Ss. Terela, ed a Santa Maria. 


Pianoro ; ed i frefchi fono; credo; d' un 


e ana. si 


LA 
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de ia è fata laprivata di quel Ge- 
rardo d’Ariofto, che avanti il x200,. 
fu fatto Vefcovo di Bologna, che fa-° 
iano più di 40. anniavantinafceffe al 
trove il fuppofto riftauratore della 
fmarrita Pittura.) | ‘ 

2. Già Ruggieri, oggi Fibbia; s.Elia. 













fieffo Santo &c. 
3. Landini, Noftro Signore che ape 


Maddalena de’ Pazzi, potge all’ una 
un. Chiodo, eall’altra una Corona di 
Spine, è di Bartolomeo Morelli detto il' 


foraftiere » 

4. Luna, oggi Morandi, tî Ss. Gioace 
chino, ed Anna, laterali nell’ ornato, 
che. ricinge la Beata Vergine delles. 
Grazie di rilievo , fono. del Crema» | 
mini. | 

s. Morandi,Purificazione al Tempio, 
cali aggiontovi s. Carlo &ci. 

Gi Maggi, oggi Mengoli, la ric- 
PR invenzione, e giudiziofa di- 
itribuzione dell’ iftoria de’ Magi, fu. 
meritamente fegnata col fuo nome da’ 
Profpero Fontana a lettere d” oro: fic= | 
come lo ftello méritava a que’ tempi I° 
altra gran tavola.nella. | 

vci Cappella maggiore, già degli Ar. 
ehi, eggi de’ RR. PP., entrovi la bell’ 
Affunta in Cielo, fottoli Ss.Elia, ed 
Elifo,Gio. Batifta Girolamo, Petronio, 


TI pulite ET 
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Andrea Corfini, Santa Tercfa, L'Mas 
ria Maddalena de’ Pazzi, 
“I due gran quadri laterali, dellamor- 
te di Maria Vergine, edella ftefsa af- 
‘funta, e coronata in gloria d’ Angelt,e 
li due frefchi laterali, che fono all’orna- 


to della tavola,fono del veloce, e sbri- 


gativo anch' egli Maftelletta. 


8. Già Canetoli, poi Maftri , oggi 
RR. PP.i Santi Francefco, e Antonio 
da Padova con gli Angeli fopra fofic- 
nenti gli frumentidella Pafsione, fron- 
‘tale all’aggioritavi Beata Vergine, del 
Garmine, è del Gefsi, | |“. 

» Zagnoni, la bella tavolina, en- 
troviil s. Fridiano in mezzo li Santi 
Giacomo, Lucia, Orfola , e’l ritrat- 
to, è di Giacomo Francia, che me- 
ritò giuftamente a’que” tempi venifte 
‘ recinta'da ‘una ’intagliata cornice del 
| Formiginey dorata , &c. Paffato la pof= 
ta laterale, fopra la quale v*è |’ empia 
‘Adorazione del Vitello d° oro . 

o. Giraldini, vi era il mifteriofo 
Crocififfo lodato tanto dal Cavazzone, 
di Gio. Batifta-Ramenghi, figlio di 
Bartolomeo", «é detto il Bagnacavallo 
juniore. Oggi Santi della Religione”. 

«pr Salimbeni, la delicati ima Nun- 
‘ziata Santiflima è delle folite bell’opere 
di Profpero Fontana, che vi ‘fcriffe il 
fuo nome» | i RL ale Alia 
ra. Mateffilani, I" altrettanto delica» 
to, e gentile Crocififio in mezzo la BV. 
CS 


+ 








+ s. Catarina, è del Sabbatini se li due 


daJefi. Seguitandofi fotto il bellifimo. 


| galante Chiefa moderna, edificata è 


Re 






28% 


Santi Giufeppe, e Francefco di Paola, 
laterali. fono dello Spagnuolo . Nell 
Clauftro poi la Vita dis. Elia efprefla 
negli archi, è di Don Antonio Maffi 


portico, e nobile edificio del Collegio 
Montalto. , già Ofpitale del Priorato. 
dis. Antonio, e affignato al detto Col. 
“legio.da Sifto V.del 1586. che ne fu il 
Pontificio fondatore, e iftitutore; Nella. 


e fopraintendenza di Bonifaccio te 
chi, ajutato dal fuo maeftro l’ Ambrg= 


Junaanzentis del 1615. con architettura , 
fini, e detta fimilmentea . 


È 

S. Ant0960 è. 
El primo. Altare, la Beata Vera. 
N gine im trono:col Figliuolo, e lì 


‘Santi Francefco, \Carlò, e bellifimi 


incomparabilmente Angeli, è opera | 
&tudiata, e molto ben condotta del 
Brizio; eche ad ogaimodo vien bat- 
tuta, erefta un nulla, da que’ terri. 
bili, e. così leggiadri, e dottamente. 
caricati.Eremiti, che nel | ; 
2. Altar maggiore; così trà loro di- — 
verfi nelle afpre infieme , e. patetiche 
fifonomie , ne’ flravaganti veftità, ew © 


Sta 


melia particolare da ciafcheduno elet= | 
‘tafi aftinenza , profefsione, afcoltano | 


. son sì vera attegzione jl primo trà di 


poro 
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‘loro Capo 3' e Maeftro ‘; che al cons 


\.trario, di così nobili panni ammantae . 


‘to, con manine così gentilmente ge= 


ftenti, in tanta maeftà predica loro 


‘nel mezzo, afsifoin foave colle, che 


gli ferve di trono. Io non'dirò di chi 
fia, facendofi conofcere al carattere , 
diquel gran Lodovico, chea niffuno , 
per gran maeftro che fiafi, fu fecondo . 

3. Mantienfi ad ogni modo nel fiero, 


| e caricato colorito, e nel pellegrino in. 


° 


vento, il Tiarini, che feguendo il fuo 
genio , e talento nelle cofe flebili , pa- 
teticamente alfolito, vi tè la B. Vere 


gine foftenente addolorata fulle ginoc= 


chia ilmorto Figlio, alla prefenza della 
Maddalena tutta dolore , di Gio. tutto 
attenzione in rifguardar la corona di 
fpine, che con sì bella movenza, e non 


‘affettato ifcorto, depone s' un maflo; 


“edi Nicodemo , che per diftorre dall’ © 
: affanno l’afflitta Signora, le acceona 


‘ il luogo già preparato per lo fepolcro » 


Il gran quadro fopra la porta mag- 
giore è di Leonello Spada . L’ Anima 


‘«delSanto Abate portata dagli Angeli 


in Cielo, quadro fofpefo al volto della 
Chiefa , è di Francefca Bafsi fcolareo 
del Pafinelli. | HE 
Nelle quattro Statue ne’ nicchi, mo- 
firò anch'egli il fuo valore Gio. Tode- 
{chi: E nella fegreta Chiefinola il Tia» 
rini., replicò la fua eccellenza nella 
Nunziatina. Il Gefsi fi portò bene 
pais 
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galiza penfieri de* tre sfondatî a 
. frefco nella bellifsima Libreria;fopra . 
E fuori a latere della Chiefa verfo il. 
prato , fu al folito murato;il fegato, 
ed intero pezzo.-di muro, ov è dipinto 
«1 s. Antonio; «che ferviva di.favola 
| all'antica Chiefa di. detto Santo, di-. 
pintovi da Vitale del 1330, nel.modo 4° 
che fi vede, echedà a divedere, quan- 
‘to da que’ tempi‘avanzata fi foffe la 
Pittura in Bologna +;Quì di rincontro s 
in capo all’apertavi muova ffrada Giu» 
lia, vieral’antica Chiefiuola erettavî 

del r325. da’ Confratelli del: Bottac- 
cio, quali lafciata l*altra:fabbricatafiî 
fuori, e poco lungi dalla porta: fteffa | 

di San Mammolo., e dalla Città del 
1106. rititandofi quì dentro; e dall* 
-Inalborato gran Nome di Gesù da San. 
Bernardino, loro Padre fpirituale , del 
1423. mutarono poi il nome in quello. 
. del Buon Gesù. Fu quefta diftrutta, 4 | 
. rittenendofi al folito infieme , e collo- | 
candolo fotto il portico, quel pezzo di 
muro , ove.fi vede ritratto al naturale ‘ 
da Maftro Amico. il medefimo Santo. 
Fu rifabbricata dunque, con bizzarra. 
difegno informa ovale, dello fcrittore . 
d’iftorie , e Pittore Gio. Francefco Ne- 
gri, nella forma che vediamo =: rite= 
»— mendo l’ antico titolo di Compagnia; e | 
Chiefa-del:..<i. deo) 
i 
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E Buon Gesù è 

*, Altari, vollero que’ Confratelli, 
che le Immagini tutte foffero; con ap- 
plaudita novità, di rilievo, mon sban= 
dirono così poi il pennello da quelles 
Cappelle, che anzi non s' addopraffero 
abbondantemente ad ornare i laterali , 
gli Scolari anehe giovanetti del famofo 

«Albani eo 
Nella prima dunpue, Landi, il Da 
tor della falute moftrato flagellato da 
«due Angeli, di mano del Torri, è del 


Brunelli. Dailati, Crifo morto tolto — 


di Croce, conla Beata Vergine, e Ni- 
codemo da una parte , dall'altra l’ifteflo 
Riforto a confufione dell’ Inferno, e 
ne fpartimenti del icatinogli Angeli, 
tutto a frefco, fono di Bartolomeo 
Morelli, detto il Pianoro allievo dell’ 
Albani, e fuori della Cappella, e fo- 
‘pra l’ornato di effa, il quadro a olio 
di s. Paolo, che in nome di Gesù libera 
lo fpiritato , è del Cignani, giovanetto 
ancora » 
2. Già Vaccari, oggi della Compa= 
«gnia, la Santa Appollonia, di rilievo, 
è del Lombardi. Il di lei battezzo, la 


cacciata del Demonio dall’ Idolo late» 


rali: fopra la Santa in Cielo, € ì due 
Angeli laterali, tutto 2 frefco, è la= 
voro del Pianori: Si come dello fteffo 


ilquadro a olio fopra , e di fuori del 
6 s. Paolo, 


E Sebbene in luogo di Pitture agli 





»“del nome di Gesù fcrive mifficamente + 


. Lombardi; e le fforîe laterali de’ fatti 


‘ ftefso il quadro:a olio-fopra la Cappella | 


136 
s.Paolo,che in vifione riflettendo al Dio 
Figlio foftenuto in Cielo dagli Angeli, 







3.» Maggiore, la copiofa IfRoria della. 
Circoncifione, fatta farejdalli Zagoni 4 
è del detto Brunelli; li quadri a olio 
Aateray , delli fratelli Cittadini, la Na- 
‘tività di Crifto è di Carlo, e È" Ado. 
razione de' Magi di Francefchino , e. 
°1 Dio Padre fopra « Delle quattro Si. 
bille, le due maggiori fono del Pia» 
nori, fedue minori del Bibiena, e lè 
quattro Angeli nel volto a frefco , fono | 
di Pietro Antonio Torri... i 

4. Già Belvifi,oggi Negri, il s. Ber 
mardino di terra cotta, è del detto. 


del Santo, gli Angeli fopra; tutto a 
frefco , fono del Bibiena : Siccome dello 


per di fuore, del Demonio, che fugge 
{cacciato da Crifto. 
| s» Bafsani,}ls. Antonio da Padova, dè 
tutto rilievo, è del detto Brunelli; e lè 
frefchi laterali de’ fatti del Santo, cogli | 
Angeli fopra, fono del (uddetto Torre è 
E il quadro fopra al difwori a olio rap- 
prefentante s. Pietro che libera lo ftor= 
pio è del Catallani fcolare dell’Albani. 
Nel Reliquiario, il Davide a olio, 
che fembra del Tiarini, è di Santo Pe- . 
randa infigne Pitter Veneziano + | 
Tutti gli Angeletti di rilievo fopra. 
le Cappelle, due grandi monfirant?. il 
Su. 
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‘Sudario &c. fono del deb uneli* So- 
pra nell’Oratorio, la bellifima Nun- 
ziata è del Facini . METE 

‘VE fuori della porta maggiore, fotto 
3l portico, il s. Bernardino cheordina 
Ja figura del Gesù da affiggerfi ins. Pe. 
‘tronio , € lo fteffo checon la predica. 
zione fua efficace vede riconciliarfii ne 
mici, lafciarfile pompe, abbruciare i 
giuochi, fono:frefchi deldetto Pianori: 
ficcome dall’ altra parte alla porta la. 
terale, il Santo avanti al Papa è del 
Borboni. Seguitandofi giù per la via 
principale , trovafi poco lunge, e dalia 
ftefsa partel’antica picciola Chiefa Par- 
tocch. di S. Mananzolo è 

He dà anche il fuo nome a detta 
via, edella quale fi ha memoria 
del 1255» Nel primo Altare, il Cro- 
cififfo di rilievo, il cui ornamento di 
Stucco con gli Angeletti, che portano 
gli Stromenti della Paffione, è di Gio. 
Filippo Bezzi, dettoil Giambologna. 
2. Altar maggiore. La B- Vergine 
‘ incoronata con Angeli, e dipinta ful 
‘muro, è di Petrus Johannis, che poi fi 
diffe in ultimo de’ Lianori , il quale» 
fiorì intorno al 1430., e il Dio Pa- 
dre fopra , é Angeli a olio pur fullo 
fteflo muro dipinti fono del Gefi. La 
truna è dipinta da uno fcolare di Gio. 
Viani, e la quadratara da Antonio 
degli Antonii, detto Rizzino» © 
4 La 





© 


- wi furono dipinti attorno a olio, per 


‘lice Torelli, e di Giufeppe Carpi. 
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3. La B. Vergine dipinta in muro, 
ivi pure trafportata,è opinione foffe la 
prima Sacra Immagine dell’ antica. 
Chiefa fuddetta; dipinta intorno al 
1200. I quindici mifterj del Rofario 


fua divozione, dal detto Gelli, il fre- 
{co nella facciata della Chiefa , è di Fee 


Seguitando giù per la detta via, 
lafciato a mano manca_il bel portico 
dell’antico Ofpitale de’ Ss. Pietro , e 
Procolo; del quale fi ha memoria 2 
vanti il 1300.€ fotto dieflo parimente 
la Confraternita degli Angeli, detta 
degl’ Innocenti, € volgarmente nomi» 
nata la Chiefa, e Compagnia de’ | 


Baftardini 


* Degna d'effer veduta la calantifi 
mà Chiefuola efterna, fabbricata? 

wi con architettura del Chelini. Dall* 
altra parte, nel fito ftello, ove fino! 
del.300. vi fu una Chiefa edificata fot= 
to terra, € d’ afcofo, ad onore di s. 
Sifo Papa, e che del 370. mutò poi 
il titolo in quello di, 


S. Procolo . 


S I vede la Chiefa, che fopra alla det- 
ta fotterranea, € a vita di tutti y 
cominciò a fabbricarfi del'1384-, © fl 
compì; anzi firinnoyò del'1539» 
Nella 


- 
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Nella; prima Cappella, ev'era lata. 
Vela della B. Vergine li dueSs.Giro- 
lamo, e un Vefcovo , del Cotignola, vi 


fi vede ili morto rifufcitato das. Mauro. 


«Abate, fattovi fare dall’ Abate Lodi 
“al Piandrò Là 

2. Mantacheti, ils. Benedetto i 
to di quell’ abito nero in piedi, econ- 
tembplante la ceiefte armonia, è del 
Cefi,i che fece anche l’altro mel Ci, 


E gli; frefchi fopra fono del Cremonini. 


| 3. Dal Buono il Crocififfo di rilie- 
vo, gli Angelilaterali a frefco, tutti 
glivornati , e la doratura fon di mano 
dell’ ifteffo Floriano dal Buono + 

4: La Santa Maria Maddalena in de- 
ferto , vifitata dall’Angelo, è di Frane 
cefco Coreggio » Sotto, il Dio Padre in 


gloria d' Angeli fovra i Magi di Lg | 


vo, èdel Cefi. 

s. Altar maggiore, &c. 

6. Sotto l’ organo, già Tiarini, 0g ggt 
Diolaiti, la Madonna del Rofario. di 
rilievo. 

7. Già Bedori, oggi RR. PP. la Mao 
donna di Loreto di rilievo, a fimilitu. 
dine, &c. 

8. Del Santifimo, de Parrocchiani, 
1a Cena del Signore cogli Appottoli , 
di Ginevra Cantofoli + 

‘0. Ifolani, la cafsa di marmo, ove 
ripofano i corpi de’Ss. Procoli,il Marti. 
re,e "1 Vefcovo,che prima tavano afco» 
. fifotio l'antica fotterranea Chiefa, && 

#0, Già 
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ro. Già Serafini oggi Diolaiti, ill 
bafso rilievo è di Vincenzo Onofrii 
e li frefchi, co’ Ss. Gio., Carlo, e An 
gioletti, fono delli Felini. 
Sopra la porta maggiore, ufcendc 
fuore, la B. Vergine col fantiffimo Fi, 
aliuolo, dipinta in muro co' $s» Sifto 
Papa, e Benedetto,dopo lunghi contra» 
| gii de’ poco amici della noftra Patria; 
ciconofciuta, e determinata datuttia 
olio, è delle divotiffime di Lippo Dal. 
mafio. Di qui s' entra nel Moniftero, 
i cui chioftri fono della più elegan- 
te, e bella architettura, che mai pofs 
fa vederfi, e a chi di quefta s'intenà 
de più li terrà in pregio di qualune 
que altri abbiamo in Bologna; € fe 
come belli fono foffero ampj, e di prea 
ziofi marmi coftrutti, nulla refterebe 
be a defiderarfi + > } 
In Refettorio, la miracolofa pefca 
ione di s. Pietro è bell’opera di Leos 
nello Spada. 

Nel Capitolo, l’ Adultera condotta 
al Signore, a olio : Nel veftibolo , il cres 
qidit , G-unum adoravit, a frefco , fono 
del Maftelletta : nelle ftanze dell'Abate, 
gli sfondati fono del Tiarini ; e tutti 
el’ ornati attorno le porte a frefco, € 
le Profpetive per Convento fono;di Gio» 
Andrea Caftelli allievo del Dentone. 

Seguitandofi giù per detta via, fi 
volge a mano ritta, perla ftrada detta 
la via larga; a capo della quale voltando 

pure. 
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purea mano ritta , figiugne al fuper- 
biffimo, e Senatorio 


Palazzo Ranuzzi e 


TT.Nodepiù magnifici, nobili, es 
È grandiofi , che veder fi poflano , 


enel quale ammirafi una copiofa Gal. 


lerìa di Pitture di Guido , de’ Carrac» 
ci, del Guercino , del Viani, e del Ca- 
nuti; ed il famofo Coriolano del Pafi- 
nelli, una Carità Romana, molte mez- 
ze figure dello ftello, per lequali, ad 
interceffione del Conte Annibale Ra- 
nuzzi, molte delle più belle Dame del» 
1a Città , fi degnarono, anzi gareggia 
rono per fervirli di modello. 

Di quì ufcendo, € tornando indie» 
tro per la medefima ftrada fi arriva al 
nobiliffimo portico architettato da, 
Niccolò Barelli, e che introduce nell’ 
Oratorio , ò Scuola; dettala 


Compagnia della Croce è 


Ve fi radunano, e fanno le loro 
funzioni, siil Reverendiffimo P. 
Inquifitore pro tempore, nell’occorenze 
dell’ Officio della Santa Inquifizione, 
che per i loro efercizii fpirituali i Si- 
gnori Crocefignati , quali tranno l’an- 
ticaloro origine fin dal Padre s. Do. 
menico, che ne fu l’ inftitutore; Che 
però l’ antico quasi all’ Altare, Hi è 
i 
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il Crocififo in méèzzo a Santi Domenie 
co, Pietro Martite, e Antonino Ar- 
civelcovo di Firenze, ne*due ritratti 
ivi genufleffi, ci rapprefenta due de 
fuddetti Crocefignati; evifu pofto in 
luogo dell’antichifima B. Vergine ine 
cenfata dagli Angeli, che vi era pri 
ma, di mano di Franco Bolognefes, 
che fi vede in una delle due Sagreftiuo= 
le contigue. Fra’ miracoli della Beata 
Vergine del Rofario dipinti a frefca 
«nelle lunette fopra il banco) ove. co. 
me Capo, prefiede il detto Reveren: 
diffimo nelle loro radunanze, e fopra 
gli altri arcibanchi che fieguono,. è 
degno di offervazione quello della men. 
fa, dipinto da Tognino Carracci; € 
nel nicchio fopra la porticella latera- 
le, la Pietà d: rilievo, era fatta molta 
prima del Padre s. Domenico. Il ga 
Jante chiarofcuro nel volto è dell’ ina. 
rivabil Ercole Graziani. Quì annefla 
è fimilmente |’ altro Oratorio di Corn 
frati, detto la ed; 


Compagnia di S. Domenica è 


X Ve nell’ Altare, il quadro, chi 
rapprefenta un miracolo di s.Do 
menico contro gli Eretici, è di Barto. 
lomeo Paffarotti. L’antichifima Chie: 
fa di s. Niccolò dalle Vigne ceduta del 
x2:9. le veftigia della quale raffiguran. 
‘ fianch’oggi ov’è la Spezieria ; e l’als 
tra 


RA a 

tra pure antichiffima di s. Bristonzo) 
già preffo le mura del fecondo r:!cinto 
della Città. che fi ravvifa prefso al 
Lavatojo de’ panni, e poco dopo con- 
ceduta anch’ efsa dai Monaci Benedet= 
tini Neri, furono il principio del va- 
ftifsimo,oggi Convento della nobilifsi= 
ma Religione Domenicana , enel 1221. 
della prima parte della prefente amplif= 
fima Chiefa ; la quale ( morto poi qui- 
vi il Santo Padre, e Patriarca, e po- 
co dopo canonizzato ) nella'Sagra che 
ne fè di effa Innocenzo IV.del rasi. 
cangiò il già ritenuto antico nome di 
s. Niccolò in quello di 


S. Domenico è 


g  Tà Parrocchiale , oggi Chiefa di 
quefto Quartiere di Porta Procula, 
ed elettafi per loro radunanza dalle» 
nobiliffime unive: fità de’ Germani, e 
Polacchi . Minaccianto ella ruina in 
alcune parti è ftata quafi tutta di nuo- 
vo riedificata, e prefentemente non è 
ancora compiuta ; perchè non fe ne può 
fare un grufto, eprecifo racconto, ma 
folamente in quella maniera, circala 
difpofizione delle Pitture ,che n'è ftato 
fignificaro da que’ MM. RR. PP. ch’ella 
debba effere, onde fe per avventurain 
| qualche partecoltempo fi trovafle di- 
verfa da ciò, che quì regifireremo non 
fia a noftro difetto attribuito » Alla, 
Lz2 pere 
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perfine leottime Pitture, che v’erano 
vifaranno, neponnoeffer pofte sì lon 
tane dalluogo , che quì”farà fegnato; 
che il Palfeggiere non le ritrovi co 
pocafatica. La fontuola Architettur 
tutta di quefta nuova fabbrica, è dî 
| Francefco Doti , eccellente Maetftro, 
e meno di un’ Uomo eccellente non si 
“ wolea per far cola buona, e infieme ria 
manere tra quei confini prefcrittigli dale. 
la necceffità, i quali moltiffimi altri. 
avrebbono impacciato » Via 
Fuori della porta maggiore fopra di. 
efTa la B. Vergine , che porge il Rofario. 
a Ss. Domenio, e Catarina la Sanefe,. 
enel volto di quel portichetto li quat=. 
tro Evangelifti è opera a buon frefco,e. 
vaga di Gabrielle dagli occhiali. Ene 
trato dentro,le ftatue fopra della nobie 
litata porta fono delle ultime opere del. 
celebre Giufeppe Mazza. È 
Nella prima Capella; la Santiffima. 
Annunziata è. degna opera di Dionigia, 
Calvart Frammingo.» @ 
2. Vacua ancora, ma la tavola nè 
ftata affegnata al noftro Cavaliere Do-. 
mato Creti già fcolare del Pafinelli, e 
oggi grandiffimo maeitro.. Egli v° ha & 
dipigneres. Vincenzo Ferrerio, e un 
fatto fuo riguardevole, e quale a lut 
più piacerà,e però fi dee credere fermae. 
mente, che l’ opera abbia a riufcire» 
degna dell’ egregio Pittore non fola=. 
auente, ma diquefta Chiefa ancora , la: 
‘qua. R 
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quale può chiamarfi una Gallerìa di 
egregie Pitture. 
3. Il s. Antonino;e fopra il Signore, 
e la R. Vergine apparenti as. Francefco 
è bizzara, e graziofa operazione di- 
Pietro Facini di cost buon colore, che 
non può defiderarfidi più . Il picciolo 
quadretto della B.Vergine, e Figliuolo, 
è gentil lavoro di Francefco Francia » 
che fa vederfi fotto a così fpaventevoli 
operazioni « ip 
4. Lambertini. Del s. Andrea pofto 
in Croce fatta da un Fiorentino,che non 
fi (ail nome; è però un gran male, che 
le pitture che v’erano fui muri di mano 
dì Lodovico Carracci più non vi fi ve» 
dano, per efferfi dovuto rifare quefta 
Cappella di nuovo. Mercè però la cura, 
e amore verto le belle arti del Reverena 
difs. P. Inquifitore Giufeppe Luigi de 
Andujar fi fono ferbati la figura del se 
Domenico, e la belliffima Carità, e oggi 
fi poffono vedere nelle flanze dello fteffo 
Reverendiffimo Padre, ove a proprie 
fpefe | ha fatto trafportare, e locare è 
Nella fiugra del s. Domenico v’ ha una 
verità, una efpreffione così grande, e 
un maneggio così rifoluto, € maeftofo, 
che niuno mai giunfe più oltre ; e della 
Carità bafta dire ch’ella fervì per efem= 
plaredi fua vaga, e dotta maniera al 
Domenichino + 
s. Berò. Quefti famofiffimi Innocens È 
i ti di Guido Reni , de’ quali è fato rica= t° 
L3 vato i 
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vato copia più di ducento volte, ed 
valentuominî, chiufero la bocca 2 
chi dicea, che Guido foffe nato fola 
mente per mezze -figure,, e Madonne. 

6. Lapiùfontuofa, e magnifica , ch 
bramar fi poffa , e per la maeftofa Ar 
. chitettura, e per incroftatura di mar 
mi, e per ornato di Pitture, e pel 
ricchezze d’argenti,. fi rende bén de. 
gna dell’ineftimabil. teforo in lei ri. 
pofto, ch’èil Corpo del gloriofo Pa. 
triarca s. Domenico. Nella Caffa d 
candido marmo, ove ripofa,hanno ope. 
rato in.varj tempi i più bravi Scultori 
chetoccaffero maifcarpello, non ecceti 
tuandonel’ ifteffo gran maettro di tut: 
ti, il Buonaruoti., che vi fè 1’ Angela 
a mano deftra , cioè dalla parte del 
Vangelo, e de’ quattro Protettori li 
Ss. Petronio, Francefco., e Proculo, 
effendo le ftoriette, che formano tutto 
il baffamento di Alfonfo Lombardi, e 
il refiduo di Niccola Pifano,di Niccolà 
dell’ Arca, del Cortelini &c.. 

Ma venendo alle Pitture la prima a 
mano ritta nell’ andar full'a fcala, don 
ve il grande Inventore Aleffandro Tia» 
rini figurò con sì vive efpreffioni il 
putto morto, rifanato,. e rifufcitato. 
dals. Padre, è de’ più peregrini, e ben 
itoriati quadri che giuftamente meri» 
tafsero lodi dall’ ifteffo Lodovico. Car= 
racci, ch’ ebbea rallegrarfene feco è 
Dall’ oppofta parte il concorrentes 

Leo» 


| 1847 
Leonello Spada, fe reftò di fotto nella 


inarrivabile diftribuziune delle figure _ 


e nell’aggiuftato difegho del Tiarini, 
lo fuperò nel tremendo colorito, Cs 
nellaprofpettiva della quale era anch” 
egli intelligentiffimo, ne’ libri abbru- 
ciati ful pubblico fuoco alla prefenza. 
degli Erefiarchi convinti . Mario Ri- 
ghetti fece i tre miracoli del Santo nell” 
arco di fopra; e il Maftelletta i due 
granquadroni laterali alla ftefsa Cap- 
‘pella, del furiofo cavallo, che uccife 
il, Cavaliere rifcufcitato. dal gloriofo. 
Patriarca, e della burafca di mare, 
dalla quale, ‘orando egli alla B. Ver- 
gine , falvò .tanta gente; ed erano 
belliffimi in quella fua macchia fcura ,, 
ma liguaftò volendoliad ogni modo a 
tutte fue fpefe ricoprire, e ridurre & 
quel dilicato modo., che non era la {ua 
vocazione 50,01; VR: 
Dipinfe.altresì tuttii frefchi, cioè 
Je ftorie grandi, ne’ due lunettonia lato: 
alle fineftre;, letante altre graziofe fie 
gurine a due a due rapprefentanti le 
virtù nelle quali «fu così eminente il 
Santo ;.i folo quattro Protettori ne” 
pennacchi della Cupola, € le glorie: 
d’Angeli.in efsa furono fatte da Alefa 
fandro Albini fcolare di Lodovico 
1l.Catino finalmente; che. dipinto ® 
forza di favori dal .Valefio ,venne una 
notte tutto cafsato da due Padri Ar- 
«chifti.,fu.a voce di Popolo dato a rifare 
‘La al 
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‘algran Guido, tornato allora spot 


| di Roma dal fervigio di Paolo V., € 


che corrifpofte alla «comune afpetta 
zione, nel modoche fi vede, non e 
fendo mai ftato dipinto al Mondo il pi 
fincero, e vago frefco, che vaglia a 
rapprefentare appunto uno fquarcio d' 
Paradifo, ove viene accolta da Crifto, 
e dalla Beata Vergine |’ Anima de 
Santo frale foavi melodie del Ciel 
7. Benati, il Pontefice s. Pio V. ini 
ginocchione davanti il Crocififso è un 
delle più degne Pitture che .s’ abbi 
fatto il valente Felice Torelli. ; 
8. Turrinîì. Atterrifce infieme , | 
diletta Îa terribil maniera con la quali 
il gran Lodovico ha grandeggiato s 
nel colore, che nel contorno in rap: 
prefentarci l’ apparizione della Beata 
Vergine col Santiflîimo figliuolo in gia. 
ria d’ Angel? a se Giacinto, che ge 


nufleffo fa le prepatazioni per por 


tarfi a celebrare il Sagrificio della Sant: 
Mefla . n } 

9. Malvezzi, -Ia Santa Catarina Sa. 
nefe Comunicata dal Signore con glo. 
ria d’ Angelt, che fono ful gufto del 
Correggio , è patetica , e galanteopera 
di Francefco Brizio fcolare di Lodo= 
vico Carracci. 

Nella Cappelletta contigua, ornata 
fimilmente con pitture a frefco dallo 
fiello, in {ua gioventù, la B.:Vergine 

di 
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di rilievo; foftenente fulle ginocchia 
il Figlio morto , dà a divedere a qual 
bontà di difegno fi foffero avanzati in 
Bologna a que’ tempi gli Artefici, cioè 
intorno il 200. mentre ella fu la di. 
letta del Santo Padre, che la portò fe- 
co dalla Mafcarella, come il fuo più 
preziofo teforo. Del 1223. miracolo- 
famente parlando, confolò uno di que” 
Padri troppo afflitto per |’ attinenza ; 
«come più amplamente fi legge nella. 
tabella ivi appefa, ma più ficuramen» 
‘te nel proceflo allora formatofene . 
ro. Bolognini. Il gran Quadro del 
s.Tommafo d’ Acquino fcrivente fopra 
il Sagramento Eucariftico è opera mole 
to confiderabile di Gio: Francefco Bar= 
bieri detto il Guercino. 
rt. Cafali,vacuo per ora, il depofito 
‘è troppa angufta memoria all’ augufto 
merito di Lodovico , e fuoi Gugini 
‘Carracci + 
Diquì fi può paffare alla Sagreftia 
‘nelcui Altare la bizzarramente rape 
prefentataci notte nella quale nacque 
il Redentore, è del copiofo Luca 
Cangiafi uno dei primi Pittori Geno- 
vefi, etra 1 tanti quadri appefi in al- 
to, che troppo farìa lungo il ridire 
quello , ove in fretta mangiafi l’agnel- 
lo pafcale, è di Giorgio Vafari ; € il 
s. Girolamo di Leonello Spada; tore 


nando in Chiefa, e feguitando l’ ordi» 


ne già prefo la 
12. Gri- 
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© 12. Grimaldi., maggiore, e di no. 
. me, e di effetto:col magnificenti fimo 

Coro da medefimi a fundamentis eret: 
| to, ornato; il.gran quadro de’ Magi 
è delle più fingolari. fattare: di Barto 
lomeo Cefi, ficcome dello fleffo: li $s 
. Niccolò , e Domenico nel grande or. 
namento dorato fotto del quale il mi. 
racolo de! Santo alla. menfa,. è della 
Spifanelli» Le. ftorie del: vecchio, ey 
nuovo: . Teftamento: ne” poftergali: di 
quel Coro fatte di legni tinti chiama» 
ti interfiattura, che ricavano la ma. 
ravigiia: da chi ben.ii. confidera è indie 
ftria. ftupenda d’un Congerfo di quefti 
Religione,, Frate Damiano da Berga. 
mo . Fuori del Coro nel. volto: delli 
funtuofa Cappella; lo. sfondato a chia: 
rofcuro così ben? intefo , e al. punt 

* delia. veduta ridotto, è di. Girolami 

Curti detto il. Dentone,. e li. quattri 
Evangelifti ,, e gli. Angeli principiat 
. furono da Lucio Maffari, ma finitida 
Colonna di cu tutio.è 11 s, Gioannie. 
13». Cappella. interna. della: Compa 
gnia. della: Croce ,. la: cui: tavola è d 
Pierfrancefco Cavazza fcolare del Via 

ni.. I 
14. Pepoli,in cui: fi: vede il marmo 
reo: Sarcofago ,. che chiude le cenerid 
Tadeo Pepoli,. già: Signor di.Bologna 
l' Arcangelo. Michele.:n mezzo gli alti 

Ss, è di. Giacomo Francia.. 

xs, Delle. Reliquie, ove. princi pal 
mente. 
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nente fî conferva il Capo. ali 
tel Santo' Patriarca, feparato dal bue. 
to nella translazione del Santo: Core 
po, feguita nelx334 per poterfi. ‘alle: 
occafioni portare in proceflione con. 


quelli degli altri antichi $s, Protetto=. 
ri, cioè quella di s. Floriano.,, di 5 


Procolo:, € dis. Petronio ,, che fepara=. 
ti anch”effî a tale effetto s' adorano »._ 


Quì fi vede il Depofito del Figliuolo di; 
Federico Imperadore', fatto Prigionie= 
ro in Guerra da’ Bolugnefi:, morto, e: 
quì fepolto dopo 22. anni di prigionìay, 
come la: gran memoria nuovamentes. 
rinnovata dimoftra. Dirimpetto il ve» 
ro ritratto dell’angelico Dottor s.Tom= 
mafo è di Simone è. | 

16. Boccaferri Il quadro del B. Ce» 
slaoè opera di Lucia: Cafalini moglie: 
di Felice Torelli, evalente Pittrice. 

17. Pepoli ; che fembra una. Chiefà», 
onde nel'primo Altare. il: Prefepio ful.. 
la Tavola &cè. 

Sopra: la difputa di Santa Catarina 


nel lunettone a frefco è: di. Profpero: 


Fontana: che dovea tutto. il reftanteo 
dipignere',, ma: 1 Quattro. Evangelifti a. 


frefco nelle crociere ,, è volta di meze 
zo, ed altre figurette negli fcompart® 


fono di Giacomo Bertoja è. 
Nell’ Altar di mezzo, e del! Santif= 


fimo, la B. Vergine in tavola, € ritoc=. 


catutta, è di Michele di Matteo » So 


pra I Altare 1) tranfito di Maria Vere 


L6 gine: 
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gine è dello Spifanelli. T tanti Angeli 
intorno alle altrettante figure a olio, 
e corniciate.in quel Coro , fono del 
Bertufio. Nell’ altro Altare laterale, 
1’ antichiffimo Crocififfo in Tavola, 
‘in campo d’oro era nell*Altar gran. 
de della Chiefa di San Niccolò quì rin 
chiufa, ed èdipinto intorno al mille 
- Sotto 1 due Beati della ftefa Reli. 
gione, Ambrofio Sanfedonio , e Giaca» 
mo da Venezia fono del Cavalier Belli. 
ni Ufcendo di quefta nobile Cappella al 
18. Il San Pietro Martire è dellas 
Scuola del Guercino » 
19: Guidotti, famofa non meno per 
le Cappelle vi fi tengono il giorno 
«del Santiffimo Rofario, del Voto pub. 
blico , di Santa Croce, e fimili, non 
folo per trovarfi ivi fepolto uno de? 
primi Pittori ch’abbia mai veduto, € 
fia mai per vedere alcun fecolo , il graîi 
Guido Reni, e col fuv cadavere quel 
lo d’Elifabetta Sirani, ma per le pite 
ture che vi fi ammirano : perchè ol. 
tre li quindici mifterj del Santiffimo 
Rofario , che fervono, e dì quadro, 
e difrontale alla Beata Vergine diri» 
lievo, che fi porta alle occafioni in, 
proceffione, dipinti a concorrenza da’ 
prim: Maeftri, che in Bologna allora 
aveffero grido, e fra” quali partico» 
larmente fi fegnalarono il Calvart nel» 
‘la «Prefentazione al Tempio , il Cefî 
mella. Mifsione dello Spirito Santo fo= 

pra 
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* pra gli Appoftoli, Lodovico nella Vi. 
fita di Maria a Santa Elifabetta, eo 
* nella Flagellazione del Redentore,Gui= 
do nella copiofifsima Affunta ; e finale 
mente il Defubleo nella: Beata Vergi» 
ne, Santi Gio. Evangelifta, e Dome 
nico , e contagio fotto , ful difegno 
dell’ iftefso Guido fuo maeftro y non fi 
creda mai di vedere cofa più ricca, 
‘maettofa , e foave di quella Afsunzione 
di M. V. al Cielo, che nel volto della 
«gran Cappella dipinfero a frefco i due 
fidi compagni, Colonna, e Mitelli , fene 
za quelia truna,egli altrettanti ornati . 
‘Lafciato l’ andito, e la porta quì lae 
terale, detta de’ Calderini, e dove fi 
vedono lo trafportatovi dalla antica. 
Cappella maggiore bel depofito del fa- 
mofo Dottore Tartagnij e di rincon- 
tro l’altronobilifsimo del Volta , ce 


dove la Statua marmorea del: s. Pro= . 


colo è del noftro Cafario, nella Cape 
pella che fiegue, che èla 
20. Similmente Volta , lo tranfito 
di s. Giufeppe ; è del Bertufio , e] Croe 
cififso, e s. Ladro buono,ed avventura= 
to Difma,laterali,fono dello Spifanelli è 
21. La S.Rofaè di BenedettoGennar!l 
22. Solimei, il San Raimondo, che 
* folca il mare ful proprio mantello » 
è delle folite dottifsime operazioni ded 
gran Lodovico, che dà in efso 2 divee 
dere, come, qual Proteo novello ne 
colori, fapefse cangiarfi in tante ma- 


Dico - 
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niere:, e tutte ugualmente ammirano 
de, e plaufibili.. | 

23. Mufotti, li Santi Bartolomeo; 
-. Sigifmondo, Antonio da Padova, e fo-. 
|. pra il Signore in gloria d’Angeli, quane. 
do non fia del Samacchini,è del Sabbatie. 
ni,la maniera de’quali così comcide,che: 
alle volte difficilmente fi diftingue». 

| Vi fono poi antichifsime pitture per: 
tutto fparfe, che fi rende nojofo,non che: 
impofsibile,tutte raccogliere, e notare è. 

Tutti li frefchi della Cappelletta. 
già Cella di s. Domenico nel fecondo, 
Clanitro fono di Bartolomeo Cefi: cons. 
corrente de’ Carracci. 

Sopra la porta del bellifsimo atrio), 
che introduce alla nuova, e fontuofa. 
Libreria, li Puttini; di: tutto. rilievo. 
fono di Giufeppe Mazza. Nell? atrio; 
poi; i varj.quadri. rapprefentanti vae. 
rie azioni: dell? Angelico Dottor San: 
Tommafo fono di varj Pittori .. 

Il primo ch?’ è la: Nafcita del Santo» 
è del Cavalier Francefckini. 

2.» 1] Santo ancor Secolare ; chie pore. 
tando pane ‘a’ poveri, e chieftogli: dal 
Padrone: di Gafa; che fofse; ‘difse; efser: 
fiori, e fiori erano; è di Cefare Giue. 
feppe Mazzoni’. | 

3» H'Santo,che con'un:tizzone accefo 
fcaccia la femminàlafciva è di Antonio; 
Rofsi {colare del fuddetto Francefchinie. 

4. IH Santo, chie fedendo a menfa: 
sol Re diFrancia ‘improvvifamente fi 

Teva 
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leva in piedi, edifse di aver allora tro= 
vato argomento da convincere i Mani. 
chei, è di Giufeppe Marchefi detto Sane 
fone,dall’altra parte,che viene ad effere 

s. Il Santo in atto. di ftudiare al 
quale apparifcono. la. B. V.e s. Paolo, 
è di Giufeppe Pedretti. 

6. Crifto , che dice al Santo,tu bene 
ferivefti di me;. è dr Giufeppe Mazzoni. 

3. Il Santo, ché offerifce al Papa 
}Offizio. da lui compofto per la. So» 
lennità del. Corpus: Domini), è-di Are 
| tonio Dardani, e finalmente nel 

8, Il Santo, che infieme con s. Ago». 
ftino apparifce ad un. Religiofo Dome- 
nicano,,. è di Gaetano Ferrattini'.. 

Le due Profpettive fono. di Antonio: 
degli. Antonii , e turte le Statue di 
. Paolo Regiani fcolare del Mazza. In 
°° faccia alla Librerìa il ss Tommafo d” 

| Aquino.in. eftafi all’apparire di Cri- 
fto, chel'afficura aver’egli ottimamen- 
te fcritto di lui ;. è del valentiffimo» 
Cavalier Francefchinie., . a 

Di quì ufcendo, nella. piazza: detta. 
di sì Domenico , dalla.ftatua anche del 
Santo.dorata fopra di una. colonna nel. 
mezzo , fi trovano. le:. 


Scuole Pico.» ‘ 


AT Ela Chiefa delle quali fin'ora. 
IN aperta.per modo. di provvifione 


non vi è cofa.confiderabile in materia. 


di. Pittura &Ce 
QUAR» 
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QUARTIERE. 

ty pp PORTA 1 
RAVEGNANA:. | 
AI folite Cantone de* Fiori | 
incamminandofi alla Piazza | 


maggiore , ecco il nobiliffimo 
Tempio di 





Ss. Petronio è 


H’effendo la Chiefa padronale» 
della Città , Bafilica, ed infigne 
Collegiata, darà principio al noftro 
quarto , ed ultimo viaggio +. Quefta» 
dall’ Illuftrifimo Senato a proprie» 
‘*£pefe fu edificata, edotata, in luogo 
* dell'altra prima , e antica, edificata 
‘findet rari. nella ftrada, che dal dete 
to Santo fi nomina anche in oggi San 
‘Petronio Vecchio; effendofi di quefta 
muova, e maeftofa ( cominciatafi mole 
‘to prima ad edificare ) poftafi folene 
memente. la prima pietra del 1390. fo- 
lamente . Ha aflorbito nel fuo grano 
giro con le Piazze aderenti , oltres 
quantità di Cafe, molte altre Chiefe 
° antichiflime ch’ erano in quel fito , cioè 
8. ‘Maria ‘de’ Rufticani, 6. Croce, % 
“Fecla de’, Lambertini ; se Maria Rie 
tono 


mes? 
tonda de' Gallucci, Santa Criftina de" 
'Geremei , s. Maria de’ Bulgari, Sant’ 
Ambrogio, s. Geminiano , quali effen- 
do edificate tal volta aventi il 1000. è 
pur anche neccefsario , che avefsero 
Immagini fagre , e Pitture prima di 
quell’ Anno dunque, nel quale nacque 


il tanto milantato Cimabue ; e quefte . 


riguardevoli , per efserle dette Chiefe 
‘edificate, poftedute da famiglie tanto 
| nobili, e potenti, dalle quali trafsero 
dette Chiefe sì fatti nomi. | |—’— 
‘Ma prima d’entrare in Chiefa , rif= 
guardando noi il principio dell’ ornato 
marmoreo ; vedremo, per la lonta= 
nanza de’ marmi, ed in confeguenza 
per la penuria d' Artefici è che quelli 
lavorino, efserfi convenuto, nella 
{carferza altrettanto veramente nella 
Scoltura , quanto abbondanza income 
parabile ch’ abbiamo nella Pittura» 
il valerci di Scultori ftranieri; mentre 
a Giacomo della Fonte, alias della 
Quercia Sanefe, per Scudi 600. d’oro $ 
dando egli i marmi d’ Iftria condotti 
fino a Ferrara , fu data ad ornamen= 
tare la Porta maggiore, facendovi le 
Statue della Beata Vergine col Figli. 
uolo, € Ss. Petronio, € Ambrogio, € 
nelle due pilaftrate laterali , e archi. 
trave fopra di efse, 15: Iftorie del 
Teftamento vecchio , dalla creazione 
di Adamo fino al Diluvio + Non ha 
però mancato qualcuno de’ noftri i mo= 
Va» 
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nile in dette porte, e ornatî il fuo. 
talento.; perchè fra 1’ altre ftorie, in 
quella a mano manca , la noftra Pro. 
perzia Roffî, rapprefentò la poca cor= 
rifpondenza del fuo amato diletto, 
Giufeppe, fchermentefi dal lafcivo at- 
tentato della Moglie di Putifarro è Max 
ftro Amico, nell’ arco della. Porta a. 
mano ritta; il s. Nicodemo col Crifto. 
morto fra lebraccia, alla prefenza dt 
Maria, e di Gioanni s Alfonfo Lom- 
bardi fatto noftro. concittadino, nell*. 
oppofta ;. la Rifurrezione. di Crifto è 
Niccolò Triboli, alcune Sibille, e al= 
tri altre cofe a que*tempi maraviglio= 
fe &c. | i 
Entrando in. Chiefa:, nella prima 
C appella,detta della Madonna, della Pa= 
ce, dalla Compagnia ivi anticamente: 
eretta, ad intrometterfi nelle nemici- 
zie, e pacificar le parti, Intorno alle: 
mura di.effe fi vedea la già accennata 
concorrenza del Bagnacavallo, non. 
con Raffaello nella pace di Roma come: 
falfamente fu fcritto, macongli altri. 


fcolari del morto. Francia, che tutti, 


formavano allora: una copiofa:, e. for-. 
midabile Scuola in Bologna; ma nalla; 
ferve il narrare il valore delle opera» 
zioni, che quì furono fatte, dachè più; 
non vi fono, e hanno potuto gl’ im. 
biancatori. coprirle di, Calce. Nes 
parlano però in mode: gli. Autori, e: 
sì diffufamente, che chi non Li Da Vea 
ute 
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dute può penfare ch elle erano il mie 
gliore, che la Scuola-di Bologna po- 
tefle allora produrre, e che gran ma 
ie fi è, che fi fieno perdute. La, 
Miracolofa Madonna in mezzo, che 
ferve di quadro all’ Altare non fi fa da 
qual maftro fcolpita, ma bensì, ch° 
ella è antichiffima, e nel disfacimento 
d’ una di quelle antichiffime Chiefe» 
fuddette fervata, e nelle mura efterne 
di quefta gran Bafilica entro una nic- 


chia ripofta,ma per lo miracolo feguito 


del 1405. quì trafportata . Il frontale , 
che la ricuopre, con muficale concerto: 
d’ Angeli, è di Giacomo Francia + 
Nel pilaftro contiguo., la Madonna 
col Signore in muro, e li tre Santi 
laterali, furono dipinti da Simone da 
Bologna , fcolare di Franco Bolognefe , 
in onta di quanto s’era prima arrifchia= 
to divoler venire a dipingere in quefto 
gran Tempio Buffalmacco j ficcome per 
lo fteffo fine, ed effetto vidipinfe il fuo 
Santo Antonio dipoi nel pilaftro if0= 
lato di rincontro, il Boccadilupo:» | 
2. Pepoli, la B. Vergine col Figlio 
fopra, e fottola s. Brigida, e li Santi 
‘Giacomo ; e Filippo. Il Dio Padre fo» 
pranell’ornato, dicono di Guido; può 
effere un ritocco &c. Il Santo Dome= 
nicano a tempra fulla tela ,.a latero, 
è antico: ma antichiffima poi la Ma- 
donna inmuro trafportatavi nello di- 
sfaccimento di una di quelle Chiefe ane 
file 
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tichifime, che adarono a terra per 
quefta nuova fabbrica. 
| Dell’iftefo gradoè la Madonna fuor 
della Cappella nell’ anneffo pilaftro. 

3. Marfigli , ilquadro in tela a teme 
. pra, colla Pietà, e Santi &c. è uno fpe= 

gazza dt Maftro Amico è. ì 

La Madonna nel pilaftro che fiegue 
fatta‘a olio anch'effa finoa que’ tempia 
è del Dalmafio « È 

4. Notari, il Crocififfo , ch” era pure. 
uno degli antichiffimi di quelle Chiefes 
mal ridotto,e quafi invifibile,fu tutto rie 
eoperto, e rifatto da Francefco Francia « 

Così avvenne d’ uns. Antonio late» 
î rale alquale dagli allievi di quefto. 

‘Maeftro furono aggionti glialtri tanti 
Sant? attorno, ful muro dipinti. | 

Nel pilaftro, la Statua di s. Niccola 
da Tolentino. 

s: Garganelli, la B. Vergine col Fi. 
glio nell’ ampio ornamento dorato , co” 
due Santi &c. . 

6. Caftelli, il s, Girolamo era bell* 
opera delCofta prima che foffe guafta è 

7. Fantuzzi,la Decollazione di s.Gioe. 
Batifta,, fulla tavola, è di un Gentiluo= 
mo, che dipinfe per fuo trattenimento , 
cioè il Sig. Vincenzo Caccianemici, che 
fu in Francia, con l* Abate Primatic=. 
cio , del quale fu fcolare. a 

8. Già Ramazzotti, del Santiffimo 

La B. V. nel pilaftro , che adora il 

nudo Bambino , è di Leonardîno. 
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9a Già Saraceni, oggi Ranuzzi Cofpi, 
la Statua marmorea di s. Antonio di Pa- 
dova, è di Giacomo del Sanfovino, ec. 
cellentiffimo Scultore Fiorentino . Imi- 
racoli dipinti attorno ful muro, a okto 
‘a chiarofcuro, fono del Trevifio s;La 
morte, e la canonizzazione del Santo 
fopra, ‘in due gran quadri finti rappor- 
tati, egliornati nel volto, è beliavoro 
a frefco de’ due fidi compagni, l’Albo» 
refi nella quadratura , e’l Mondini nelle 
figure. : VEDIOR 

“zo. Macellari, la B. Vergine col Fi. 
gliuolo ingioria d’ Angeli, € fotto li 
Ss. Petronio, Pietro Martire &c. è di 
Bartolomeo Palfarotti » 1 O 

L’ immenfo quadrone affiffo lateral. 
mente, della folenne Coronazione fee 
guita nella pubblica Piazza, della _Ma- 
donna del Borgo di s. Pietro, è opera 
laboriofa., copiofa , € bella del Brizio: 
ficcome dello fteffoè la oppofta gran me- 
moria a frefco ul muro di dr fatto» 

sr. La Santifliima Annunziata &c. 

Il mortorio di Crifto 7.Figure di tere 
ra cotta, fono di Vincenzo Onofri; e la 
Madonna fopra quefte , in muro dipìn- 
ta, fu delletrafportate, ma tol ritocco 
ridotta a un’altra forma» | 

x2 Cappella maggiore il frefcorran- 
de in capo al Coro, della Beata Vergine 
fulla Luna co) Figliuolo, e fotto, il s. Pes 
tronio genufieffo , è de’ famofi Francefa 
chini, e Quaini, ful difegno del Cigna 

MI 
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- ni, el’ornatoattorno; dell’ Alborefi. 
I ricchifimi, e grandiofi ornati degl 
organi laterali, e del nobiliffimo cibo 
‘rio, fono di Gio. Batifta Barberini 
le Statue, ela quadratura, di Paolo 
‘Grifoni, tutto col difegno s € dire 

zione di Gio. Giacomo Monti » 
Le due Statue di marmo s. Dome 


mico, es. Francefco, fono di Domeni» 


co Aimo. 
13. Ils. Bernardino , è di France. 


fchino Cittadini. 


14. Della famiglia di Palazzo. Las, | 


Barbara morta in terra , e accolta im. 
Cielo è la prima opera in pubblico del 
‘Fiarini. La marmorea ftatua di Santa. 
Rofalia , cui la Cappella è dedicata, 
non fappiamo di qual mano fia. Tutta 
la pittura ‘a frefco è poi del ferace, e 
univerfale Pittore Gioacchino Pizzo 
li. L' Ecce Homo quadretto appefo nel 
muto laterale in alto, è dell’ immore. 
tale Annibale Carracci, € la Madone. 
na fotto con Santi dipinta in Cafelle 
‘dorate, è fatta incirca il tempo di 
Giotto. 
15. Barbazzi, I° Angelo Michele i 
delle più belle operazioni del Cal. 


vwarle 
16. Ghifelli ils. Rocco maggior del 


| naturale, col ritratto del Padrone, è. 


tavola infignifima del graziofiffimo. 
E Parmigianino: : e ’1 paftello della fteffa 


grandezza , fatto per iftudio dal gran 
, Lo. 
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Lodovico Carracci, trovafi trà l' altre 
fuperbe Pitture de' Signori Marchefi 
Tanari. Rai 

19. Roffi, la Beata Vergine col fi- 
elio in trono, e fotto li Santi Seba- 


ftiano , Giorgio, e Girolamo , è ta. 


vola a olio del Cofta, e molto bella, 
Da una parte il s Giufeppe col Bambi. 
no Gesù , e dall’altra S. Anna con M. 
V. Bambina, fonodi Antonio Caccio- 
di. 4 
‘18. Cofpi, non più Grifoni. Il s.Vià- 
cenzo Ferrerio a tempera è di Vittorio 
Bigari, el’ornato di quadratura è di 
Stefano Orlandi , e l’uno,e l’altro fo» 
no prefentemente li noftri Colonna, € 
Mitelli. i 

19. Già Vaffelli, oggi Diola, il qua- 
dro in tela a tempra, entrovi li Santi 
Sebaftiano faettato , ton tante figure, 
e il Canonico, che fece fare la Cap- 
pella, davantiadeffo genuflefso, è del 
detto Cofta; ficcome dello ftefso las 
Santiffima Arinunziata in tefta, e ate 
torno i dodici Appoftoli, fimilmente & 
tempra fulla tela» i 

20. Bolognini, l'antica tavola fatta 
a cafelle dorate, ovela Incoronata, € 
tanti Santi attorno di rilievo, è anti» 
chiffima , e’l Crocififso a tempra, che 
la copre, con li Profeti, è di Jacobus 
Pauli pinxit , che così ftaferitto. Buo= 
namico Bufalmacco , che venne pet 
dipinger tutta la Cappella, fen’andò, 

fat. 
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fattovi appenna nella facciata finiftra 
il Paradifo, el’ Inferno ; ficchè la di 
ftra, e’l refiduo fu tutto dipinto a 
ternatamente .dipoi -da Vitale da E 
logna, e Lorenzo da Bologna; e fuor 
lo {mifurato s.Criftofaro vi fu dopo, 
per ifcherno , dipinto da Jacopo d° A+ 
vanzi . à 

21. Fofcherari,la Beata Vergine col 
fuo Figlio inbraccio ye in mezzo a’ San. 
ti Petronio, e Cofimo, è d’un Maeftro 
di que’ medefimi tempi .; ‘e la Beata Vere 
gine, che appare a Santa Francefca Roe 
mana, laterale, è del Tiarini ; ficcome 
dall'altra parte il quadro del San Carlo 
compagno , è del concorrente Brizio» 

22. Aldrovandi.Quefta prefentemene 
te s' adorna, efi compie così di preziofi 
marmi, come di tuttociò che più può 
— effereconveniente ad una fontuofa Cap. 
pella, per ordine;di Monfignore Aldro- 
vandi. | 

E la Beata Vergine nel pilaftro, die 
pinta ful muro intorno il 1398. detta 
de’ Tribulati, è del detto Simone da 
Bologna » 

23. ils. Aconzio, intavola, è ane 
tichiffimo , e di que’ tempi; DI quì 
ufcendofi, e calando le fcale a mano 
ritta vièl’ antichiffima, e nobiliffima. 
ATLICORISA A s Ofpitale, e Chiela 

ella I 


Mora. 


: a6s 
\\} Morte. 


Ominciatafi effa ad edificare del 
1336. Entrando in Chiefa; nella 
prima Cappella, Leoni,la Santa Appol» 
lonia in prigione è della Cantofoli, e 
e profpettive laterali a frefco, e gli 
altri ornati fopra, fono dell’ Alborefi. 
Nel primo volto della Chiefa , le tera. 
ribilidueSibile, e 1duefmifurati Pro» 
feti, e la floria nel lunettone, fono 
del Garbieri, | 

‘2. Il s. Rocco intavola; è gentilif. 
fima fattura al folito di Francefco Fran- 
cia, e le ftoriette laterali a frefco, 
con le due Santine Appollonia, e Mar- 
gherita; e gli altri ornati , fono del 
Cremonini. 

Tutta la ben’ intefa quadratura aL 
frefco del fecondo volto della Chiefa, 
col Dio Padre in mezzo, è dt Pier 
Francefco Batiftelli, allievo di Den= 
tone, enellunettone, il Pellegrino , 
che in Paefe a noi fen viene, con l’ 
ineftimabile, e celefte teforo della Ma- 
donna dis. Luca , è di Florio Macchio. 

Nel terzo volto della Chiefa, fotto 
il quale è la porta laterale, el’ altra 
oppofta, che và nel clauftro, 1* ar- 
chitettura, ò sfondato di fotto in sù, 
con gli Angeli fu quel finto corrittore, 
è del Mafsari; ficcome dello fteffo fono 
le ftorie pertinenti alla S, 1mmagine, 
ne’ lunettoni efpreffe. 

Mo. Nel 
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Nel quarto volto ; le Sibile, e Pro! 
feti fono dello Spada; ficcome delli 
ftefo le due ftorie ne’ corrifpondent 
lunettoni. iu. ; È 

3. Cappella maggiore, il quadri 
» principale della B. Vergine Affunta ii 
Cielo alla prefenza degli Appoftoli , è 
del Sabbatini. Il felicetranfito di Ma 
ria Vergine laterale a frefco, con gli 
Appoftoli a mano ritta .è decorofa it 
prefa di Camillo Procaccini, ed alla 
manca nell’ oppofta a quefta, gli fteflì 
Appoftoli, che la piangono già fpirà 
ta, fono di Gio. Batifta Fiorini. © 

4. Sacchi, il frontàle, che cuopît 
la fedeliffima copia della B. Vergine di 
s. Luca, con que’ graziofi Angeli, è 
di Tognino Carracci ,. € gli ornati at. 
torno a frefco fono del Baglione ; ché 
lo ftelfo fece alle tre altre Cappelle fe. 
guenti» FIESTA 

s. Il s. Niccolò di Barri, Vefcovò, 
è di Aleffandro Trochi. | | 

5. Vizzani, il miracolo di s. Fraît. 
cefco di Paola rifufcitante il morta 
putto ; è degno celorito della pontifi 
cia pittrice, la Fontana « - AB 

5, Della Scuola de’ Signori Confof- 
tatori, il s. Gio. Batifta decollato è 
del Facini. | 4 

8. IlCrocififo di rilievo, &c. 

g. Le Marie, che piangono il “I 
Redentore. d 

Nella Infermeria delle Donne ilerdfi 

I I quae | 


bia ‘P 
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‘quadro rapprefentante Crifto inatto di 
benedire la Suocera dis. Pietro giacen 
te in letto , ad iftanza di detto Santo, 
che ginocchione ne lo priega, è bella 
operazione di Cefare Giufeppe Mazzo- 
ni; di fua mano fono ancora i puttini a 
chiarofcuro sche divifi in tre per cia 
fcun lato foftengono una Crote. 

Nell’ Oratorio. L’ Afunta co” Ss. 
Rocco, € Filippo Neri è gentilifima 
e rifoluta operazione del Geffî + 

Ils. Giambatifta » | E 

La morte, che caricato d’ inevitabil 
dardo l'arco, fta in atto di ferire, con 
le figure fotto,è del Valefio . 

Il tranfito di s. Rocco lo fece Ber= 
mardino Sangioanni. — 

La depofizione di Crifto dalla croce 
è di Profpero Fontana, e fembra di 
Giulio Romano +» 

Il tranfito di s.Giufeppe . 

La Decollazione di s. Giambatifta è 
della Scuola del Garbieri. . 

Il Lazzaro veni foras, è di Florio 
Macchio » 

La S..M. Maddalena è di un’allievo 
di Guido, e dallo fleffo ritoccata + 


Il Tranfito di Maria Vergineè ca. 


pricciofo , € bell’ afiunto al folito del 
fecondo Tiarini, I 
Il Figliuol prodigo è aggiuftata ef, 
preffione del Maffari. 
La Madonna di s. Luca, e fotto li 
Santi Antonio di Padova, Carlo, e 
M 2 Fi- 
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Filippo Neri, fono del Tamburini. 

Nella Sagreftia di elfo Oratorio il 
Rocco fecondo quello che n” è ftate 
detto è del Lombardi . La Pietà bensì è 
di mano del noftro valente Scultore. 
Angelo Pio. Di quì ufcendo per la 

orta di fianco, e lafciata nel vicoli 
della Scimia l’ antichiffima Chiefa gii 
Parrocchiale di i 

S. Criftofaro è 


E’ Calderini, detta comunement 

del Balatojo , della quale fa men 
zione il Gherardazzi fino del 1207. 
trapaffata fimilmente |’ altra poco. d 
quefta lontana , nell’ altro vicolo a cap 
a quefto detto via Marchefana, Par 
rocchiale anche in oggi, e della. anti 
chiffima famiglia, che l’edificò , dett 


S. Maria de’ Fcfcarari . 


% Ove non vi è pittura di confide 
razione 3 fi perviené al maeftof 
portico , e nobiliffima fabbrica fopravi 
dell’ antichiffimo Archigimnafio di Bc 
logna , ivi trafportato, ed  edificat 
del 1562. fottola Legazione di s. Carl 
Borromeo, con architettura del famof 
Vignolefe Giacomo Barocci , detto co 
smunemente lo Studio, e le i 


Scuole, | 


della {cala de’ Signori Leggifti, 
Vir.l 


Ntrando, in capo al primo ram 


Ù 


ù i 269 
Virtù laterali al San Carlo dipinte aL 
frefco, fono del Valefio, e nel primo . 
ramo dell’ altra oppofta de’ Signori 
Artifti, la finta di macigna memoria » 
‘congli Arghi laterali, c puttini, che 
‘tuttinon avvifati inganna , anche Pit» 
tori, è dello Spada. 

In tefta allo Cortile,e in mezzo leo 
loggie nella Chiefiuola , detta s. Maria 
de’ Bulgari, perchèineffa trafportato 
fimil titolo della già disfatta per la tab- 
brica, e piazze dis. Petronio , la San- 
tifîima Annunziata nel quadro è del 
Calvart, e perle mura , e ne volti, la 
Nafcita, e la Morte di Maria Vergine, 
le Sibille, e Profeti &c.2 così buono ; 
nettifimo; e vago frefco condotte» s 
fono del Cefi . 

- Sopra nelle logge . La memoria al 
famofo medico Muratori così erudita= 
mente fimboleggiata è operazione della 
Terefa fua figlia, ma fatta con tanta 
afliftenza di Gio. Giofeffo dal Sole , al- 
lora {uo maeftro;che pare opra di lui è 
Quella del ‘celebratiffimo Marcello 
Malpighi, è bella, ed egregia opera 
del Cavalier Francefchini, ma in gran 
parte fcemata di colore per cagioneoe 
dell’ aria, e del Sole a cui troppo è 
efpofta. L'altra del Dottor Mariani è 
| mirabil fattura del Cavalier Cignani , 
la quale meriterebbe di effere in luogo 
meno efpofto alle ingiurie delle fta- 
gioni; Quella poi del famofo, € Art 
0* 
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filofofo,, e medico Geronimo Sbara 
glia, che glitu fatta fare da Marc 
Sbaraglia fuo. parente, ed erede, e 
grande,e liberale benefattore in tutt 

‘ quellecofe, che a ornamento fervono 
a gloria di quefta Patria, è Pittur 
del Cavalier Donato Creti, la quale pe 
effere dipinta:a olio, e più d’ogni al 

‘tra efpofta al Sole, .eaiventi, ealla 
umidità dell’aria è quafì affatto perit 
quantunque pochi anni fieno, che fuff 

fatta. Il danno è grandiffimo,. dach 

fi è una delle più belle opere di queft 
infigne Pittore, a cui lunga vita au 
guriamo perchè: altre fimili. ne faccia. 
ma durevolt ,. e meglio: guardate. D 
quì fi paffa al fuperbo teatro Anatomici 

* opera di Antonio Levante &c. fegui 

tandofi fotto l'portico, e:tenendofi alli 
manca, in capo adeflo fi trova l’antici 
Chiefa Parrocchiale di s:Andrea degl. 
Anfaldi , così detta da quefta anti 
chiffima, e nobiliffima famiglia, che 
n’era-la:padrona, e. dalla quale trafi 
migrò ne’ Parrocchiani, de’ quali ogg 
è jus patronato ,. detta. volgarmente. 


S.. Andrea de Île Sellole, 


‘Er effere-ad'effe vicina. Ella è lata 

mutata, e rifatta più. voite:, fim: 

chè rimodernata: nella prefente forma 4 

col palco. a. chiarofcuro ‘di: Giulio 

Ecoilo ,. detto-Paradoffo +. dg 
è Nek 
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(“Nel primo Altare Nelvi, la Imma. 
gine di Maria Vergine, che fino del 
‘Iroo, era dipinta in muro, fuori, @ 
‘a fianco della porticella laterale, che 
rifguardafulla piazza , e che antica. 
| menteera la porta maggiore, per aver 
miracolofamente favellato a. D. Gio= 
“vanni Vifani Curato, fu, fegatofi il 
“muro, fatta voltare, come ora fta ,, 
| dalla parte di dentro » Lo frontale a- 
—vantidi effa yov'è s. Appollonia, s.An- 
tonio di Padova, e Angeli, è della, 
Cantofolije il s. Cirro medico eremita s 
“e martire dipinto in mezza figura è di 
Lucia Cafalini Torelli . 

2. Maggiore, Zanchini, il Crocififfo,, 
co’ Ss. Andrea, Maddalena, e Gioan- 
nî, è di Giacomone da Budrio , della 
Scuola del Calvart prima , poi de’ Care 
tacci, ele due ftatue di s. Michele Ar= 
cangelo., e di s. Giambatifta fono di un 
giovane Scultore di buona efpettazione,, 
cioè Pietro Maria Loni Luganefe è 

3. Montecalvi, vièil quadretto de” 
Ss; Tiburzio, Sufauna, e Carlo .. 

4. Giglioli. La Madonna col figli. 
uolo, s. Antonio da Padoa,e Santa, 
Chiara è del Caftellano ;, e il picciolo. 
quadretto del s, Felice col Bambino. 
Gesù in braccio è una delle prime pit- 
ture di Ercole Lelli, giovane ftudiofi- 
fimo di tuttociò, che conviene a un” 
eccellente Pittore , come altre opere 
d'altra confiderazione, che quefta non. -G 

M à es; 


4 8 da 
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è, chiaramente dimoftrano con ongt 
fuo, e piacer dicoloro, che l’amandj 
e promovono » Pigi 

Tra quefte due Cappelle altre volti 
fu l’ Altar maggiore, con s° Andrea 
pintovi in muro del 1442 da Pietro d 
Îianori : Ora la trafportata ultima. 
mente Immagine della Beata Vergin 
col Figlio pinta ful muro, è di Lippi 
Dalmafio, tolta dalvoltino. della pic: 
ciola porta maggiore » per alzarla, 
riquadrarla com’ oggi fi vede , non 
potendofi falvarei due Santi laterali: 
tra’ qualiera ftata dipinta del 1390» 

Quetio tutto fi è veduto a’ noîtri 
giorni, ne’ qualici eg 
fopra il voltino della porta picciola, 
la barchetta entrovi li Ss. Pietro, eu 
Andrea, che perirono anch’ effi, ra 
figurandovi appena il s. Criftoforo la. 
terale, deformato colritocco . Di qui 
ufcendo, e incamminandofi ManioA: il S& 
natorio 


Palazzo Guidotti è 


Ve la profpettiva rincontro la. 

porta è del Colonna, e Mitelh ,é 
altra degli fteffi fopra, &c.,e ‘1 Sena, 
torio di rincontro . 


Palazzo Pretramelara + 


Ve oltre lo ftudio di Pitture, vi è 

la Gallerìa conla rinomata Linea 

Meridionale del famofo Dottor Monta» 
nari,. 
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nari, Lettorgià ftraordinario în gara 
Univerfità . Voltandofi a mano manca , 
vi fono le Catacombe ; ò Confeffio de li” 
antichiffima Parrocchiale Chiefa fovra- 
poftavi, ma poi diruta, € profanata, 
di s. Maria della Chiavica, oggi detta - 
la Chiefa Parrocchiale di 


Ss, Silvefiro è 


Elprimo altàre li Ss. Francefco 4 
e Antonio laterali al Croc1ififlo di 
rilievo fono del Bolognini + | 
‘2, Sant'Anna, che infegna di leg- 
gere a Maria bambina alla prefenza di 
s. Gioacchino, è di Giacomo Pavia. 

3. Altar maggiore, la Madonna fo= 
pra, e li Ss. Giambatifta , € Silveltro. 
Papa fono di Filippo Brizio figlio di 
Francefco , e della Scuola di Guido. 

4. Il bel San Filippo Neri di così buo 
na maniera atteggiato,difegnato , e di- 
pintoè di Felice Torelli. 

s. Rinaldi la Immacolata Concezio- 
ne + Ufcendo, e piegando a mano ritta 
al fondo della Piazza de’ Calderini, 
così detta dall’ ivi pofto Senatorio. 


Palazzo Calderini 


L’ altro già Senatorio Angelel. 
li, Ogg) 
Palazzo Zambeccari + 
Ve ne veftiboli delle fcale  ne' 
fregi delle ftanze, nella nobiliffi. 
Ms ma 





CO 


# l'altra. di Annibale;, e circale pittu 


Mg li. E 
ma Sala: fono pitture riguardevoli, h 
particolarmene la fuga di Lodovico } 







mobili,. v? ha la più: numerofa.,. e pri 
gievole. fcelta:,. che. fi: trovi: prefenti 
mente in. Bologna, e da:fe fola:potrel 
be formare la Galleria:di un: gran Priîi 
cipe;fi.torna:indietro; e giugnendofi al 
antichiffimo. fotterraneo,detto.Ponted 
Ferro, ove voglione ,.chela Città git 
talle le fue prime fundamenta:, fi ved 
l° antichiffima.Chiefa de’ Ss. 


Co/ma:, e. Damiano e- 


_' Ondata: fino: deli 440: da ss Petro 
nio; diruta:più.volte rinnovata de 
1007. € ultimamente da. Giulio-Fran 
chini riedificata. nella prefente. form. 
del 15%0.. > 
Nel primo: altare s: Giuféppe: in glo 
ria col Bambino Gesù, e San: Benedette 
Abate, e Santa.Geltrude;.è di. Anto 
nio: Cafanova». 
2». La: Madonna:antica: col. Puttino 
dirilievos. 
3.La Beata Vergineintrono:co’Santi 
Romualdo &c.. e 
4: Altar maggiore>,. il'rifanato dalli 
Ss. Cofma,, e Damiano ;. fopravi: la 
Beata: Vergine. a tempra: fula tela; | 
del Ramenghi ev H 
s. Già.Cavalli ,. il Crocififfo con la 
Beata Vergine, si Gio: , e la: Madda 
lena, è di Gia Batifta Ramenghi tiglid 
di Bartolomeo ». 6, Ss Ans 


$ 
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| 6. S. Antonio di Padoa &c. Seguie. 
tandofi fino. alla Croce (dal Senatoria. 


Palazzo Cafali è. 


| 
| 
O Ve fra l* altre Pitture vi fono due 
XW7 fughe nel Partimento abbaffo ,. 


‘di Lodovico Carracci ). detta. la. Croce < 


ide” Cafali., poftavi da s. Petronio in, 
tempo, ed in fegno anche delle prime 
‘mura della Città, nell’ampliare fino 
‘al fecondo ricinto:. piegandofia mano 
ritta, incamminafi fu. per la {lrada, 
‘maeftra Caftiglione, e fi giugne a tre 
‘Palazzi; che fono il Senatorio. 


Palazzo Guaftavillani o. 


| 


‘LÀ Cantoa quefto il Senatorio 
Palazzo RAlLa è. 


Ve, oltre un”antica concorrenza 

| del Guercino , Tiarini, Menichi- 

no, Savonanzi, e altri, che vi fecero 

quadri; e la moderna d’alcuni valenti 

frefcanti, Mengazzini, Burrini, Roli, 

: efimili, fi ammira nella Sala la fuga di 

Lodovico, e in una ftanza, € abbafio 

: }*altre due di Annibale Carracci; una 

delle quali cioè Acchille, portato da. 

Enea fu fopra trafportata , ma ella 
è una delle prime fue cofe + 


M 6 .. Pao 


d 
a 
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Palazzo Cofpi de: 


Ve in tefta al fecondo Cortile | 
profpettiva è del Colonna, e fopt 
dello fteflo, nel volto di una Sala, è 
* belliffimo Sole portato in trionfo dali 
ore, fenza |’ altra tutta fino in terfi 
dallo fteffo purea frefco con L” ajutt 
dell’ Alborefi dipinta. Seguitando i 
cammino:fi giugne alla 3 
A quale non è da trappafsarfî fen 
‘za procurar di vedere la nobile 
ed egregia fcelta di Pitture di varj,. 
celebri maeftri: e quivi fi veggono al 
cune (colture del nottro valente,ed ele 
gante Scultore Angelo Pio sche. degn 
fono di effer vedute, etraeffe prine 
palmente.è mirabile l* Ercole di maci 
gno potto nel cortile, e nel giardin 
la Flora } e ogni di più quefta cafa d 
cofe preziofe s° adorna , effendo il Pi 
drone di efla amatore della Pittura, 
Scoltura in fommo grado . Poco diftan 
te di quì dirimpetto fi trova il nobi 
liffimo Tempio nuovamente da’ fonda 
menti erretto da’ Reverendi Padri Ge 
£uiti, ful difegno del Gesù. di Roma 
fe non quanto in molte parti corret 
to‘, maflimamente nelle Cappelle man 
tenute più ample, e magnifiche. Egl 
ha riafsunto, anzi mantenuto l’anti 
«hifimo titolo di 


Cafa Cavazzi è 


So Lite - 
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S. Lucia 0 


A Lla prima, e diftrutta Chiefa im- 

pofto dall’ iftefso s. Petronio fino 
del 432. nel fito, [fi conjettura ] ov’ 
era l’ ultima, che abbiam veduta , € 
oggi convertita nella nobile Porterìa, 
entrandofi dentro , 

Nella r. Cappella il B.Gio. Francefco 
Regis, che fu fatto in occafione della 
Beatificazione del fuddetto , è molto 
bell’ opra di Giufeppe Crefpi,detto lo 
- Spagnuolo. i 

2. Alè, il Martirio dei tre Santi 
di quefta inclita Compagnia di Gesù , 
rapprefentato con tanta maeftà , deca- 
ro, proprietà, buon colore, e più che 
ifquifito difegno , e che nella tenera, 
e vivace efpreffione degli Angeli, che 
sì amorofamente affiftono al foaves 
ultimo pafsaggio di que’ tre campioni 
del Vangelo, intenerifce cotanto, è 
del Pafinelli. 

3. S. Ignazio, Fomdatore della infi- 
gniflima Religione « 

4» Già Allamandini , oggi Bolognet- 
ti, nel belliffimo ornato di marmo la 
ordinaria fattura di un Crocififso &c, 

s. Cappella Maggiore , le Sante Lue 
cia, ed Agata, con fopra la Beata Ver» 
gine col Bambino, fono d’ Ercole Pro» 
caccini 

6. San Francefco Xaverio , che muo= 
re asliflito dagli Angeli, è operanmolto 

*_€O= 





“onore a quefta Scuola, fe fofse più vif=. 


* 










ila | è. 
comendabile di. Carlo Rambaldi, il 
quale certamente avrebbe fatto molto: 


futo. ._ 3 
7. Davia, nell’ ornato fontuofo dî 
finiffimi marmi, la Beata Vergine ini 
trono col Figluolino ,' e fotto li Santi. 
Gio. Batifta, Carlo, e Terefa, è bell®*% 
opera del valentiffimo Cignani. È 
S. La:mmacolata Corieezione, fote. 
tovi li Ss. Giufeppe, Gioacchino , Anne! 
na, e Gio. Evangelifta, è del dettow 
Bolognini. È 
9: Si Luigi, es. Stanislao, che fer > 
vì di Pallione per la Santificazione dî | 
efsi Santi, fono di Felice Torelli mole | 
to valente Pittore. hi 
I feiquadrirapportati fopra gli ore. 
nati.efterni delle fei Cappelle maggiori,.. 
fono dell’ Ambrofio, detto Domeni= 
chino del Brizio, per effer ftato del. Bri= 
zio allievo. | 
Nella nuova Sagreftia, nell’ Altare, 
il gran Quadro del Crocififfo è di Lavi» | 
nia Fontana, e di fianco la Immacolata 
Concezione, è una delle prime cofe 
del Calvart fatta fotto il Sabbatini fuo | 
Maeftro l'adorazione de’ Magi, e la, 
Nafcita di Crifto è di Mario Righetti. 
Nella Porteria il Quadro della*Proe 
ceffione per Roma del Santo Pontefices | 
Gregorio, che vide l’ Angelo riporre 
nelfodero la Spada, fatto per Monfi- 


I gnor:Ghifelli, per porfi nella fua bella 


Cap- 
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.. Cappella al Baracano:,. ove in: vece! di 
. quefta: fu” pofta. l'altra dell’ Aretufi, è 
molto: aggiuftata. opera. di. Federico. 
Zuccheri. i 
Ufcendo fotto: il nobile portico, e 
«da quello. fcendendo ,, poco. più avanti: 
palfata la: porta: del: fecondo: ricinto 
della Città, detto il Torrifoto di s.Lu- 
cia;. ecco fubito:dalla: fteffa: parte. la. 
Ghiefa: delle antiche. Monache Agoftie. 
niane Lateranenf?,. dette: già, Ie. Orfo- 
line dell? Crdine Ciftercienfe:, che fino: 
dell? Anno: 1251. abitavano fuori del. 
‘terzo ricinto, a s: Maria: della Miferte 
‘cordia;. oggi dette di: 


Si. Lorenzo è» 


Of governate: da' RR..Canonici: 
VP Lateranenfi .. 

Nella prima: Cappella della: Chiefa ,: 
già Orfi, edove già: fi: vedeva: la. Pre 
fentazione' al Tempio, del Fontana, ,. 
oggi vi è la: Santa: Catarina. da. Bolo- 
gna del. Cignani.. 

2.- Altar maggiore, la: B.. Vergine: 
col' Figliuolòo ,; e Santi .. | 

3: La: Immacolata: Concezione’,. ed. 
infieme Madonna: del: Rofario:,. co' Mi» 
fierj; attorno; è della: Cantofoli:. Di- 

rincontro;.l’ antichiffima: Chiefa.,,. € 
Moniftero di: 


Sì Ma- 





2$0 N 
S. Maria del Ceffello è 







i Tà di Monache eftinte , e perciò. 
unitoa quefte , le quali vi paffane. 

per fotterranea via. Nel primo Altare. 
la Madonna col Figliuolo, es. Gio. Ba. 
| tifta, e li Ss. Giufeppe , e Francefco,. 
è bel penfiero al folito del Tiarini. 
2. Altar maggiore, la Madonna cok 
Crifto morto, e S. Gio. Batifa, è del 


Camullo. 
3. Ils. Antonio di Padova, che 2 
pare al B. Toma Abate di Vercelli, è. 
delie prime cofe di Giulio Cefare Mi. 
ani, fcolare di: Flaminio Torre.In capo. 
a quefta ftrada , che da quefta Chiefa.. 
viene anch’ effa detta del Ceftello, viè 
ta Chacfa, e Confraternita detta ib 


Crocififò del Ceftello + 


H' è opera d’antichiffimo Pittore. 
efigiata in muro, in mezzo la, 
Beata Vergine , es. Gio. e quì trafpore 
tata dalle mura del fecondo ricinto della. 
Città. Negli Altari non vi è pittura 
confiderabile : ficchè incamminandofi 
dalla piazzuola s che viè davanti , all 
oppofta nel principio del Borgo degli 
Arienti di 
S. Bernardo. 


i Adia de’ RR. Monaci Olivetani da 
not detti di s. Michele in Bofco 9 
enirando in Chiefa, a màno risa, pri 


smo y 
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mo, il B. Bernardo Tolomei genuflefo 
| davanti la B. Vergine ; che col Figli. 
uolo fe gli fa vedere , è di Antonio Ge- 


rola Veronefe allievo di Guido. 
2. La B.Vergine coronata nel Cielo 


| dal Padre, edal Figlio in gloria d’ An- 
 geli, fottovi li Ss. Gio. Batifta, Gios 


f 


Evangelifta, Benedetto , € Barbara, 


è delle prime operazioni del detto Gui 


“do, quando levatofi dal Calvart, fi fe 


feguace di Lodovico. * 

3. Altar maggiore ; s: Bernardo fup= 
plicante genufleffo la B. Vergine col Fi- 
glio in Cielo, e 1’ Angelo Michele, che 
caccia il Demonio nell’ Inferno, è di 
Ercole Procaccini, e li frefchi fopras 
e attorno , d'uno di quella Scuola. 

4. Il Crocififfo in mezzo la B. Ver. 
gine, e s. Gio.con le tenebre del. Cielo 


‘per la di lui morte, è del figlio Camillo. 


$. S. Francefca Romana , che refti- 
tuifcelavita al figlio morto , è flebile 
foggetto, mirabile al folito, del ma» 
lenconico Tiarini » 

6. Il s-Carlo, che genuflelfo adora 
il nato Bambino, con s. Giufeppe , la 


BeataVergine , e Angeli dalle aligran- 


di,è galantiffima efpreffione, € giudi- 
ciofiffimo aggiuftamento di ‘anacronte 
{mo dell’ eruditiffimo Lodovico Care 
racci, ed unadelle ultime fue opera- 
zioni. 

Ne' nicchi laterali per Chiefa, Iles 
quattro graziofe Santinedi rilievo, la 

Sana 


x 











23, È 
Santiflfima Nunziata nell’ Arcone, è 
Ss. Sebaftiano , Girolamo, e altri, fono 
di Gabrielle Fiorini . Seguitandofi già 
per detto Borgo deglî Arienti, fitorna 
a sboccare nella ftrada maeftra di ftrada. 
Caftiglione. Quì a mano ritta fi vede 
la moderna Chiefa , e confervatorig 
delle i pi 
Putte di S. Giufeppe è 


Rchitettata dal Martinî, e nella 

quale la più confiderabile pittura; 
è quella dell’ Altar maggiore , del Tia. 
rinì, inetà cadente, e nella quale Ro 
ogni modo barluma l’antica eccellenza . 
fe non in altro. ,, nell’ invenzione del 
s. Giufeppe, che: prefenta Gesù Bam 
bino al Padre Eterno, e alla Beata Vera 
gine, fotto li Santi così difparati, ma 
con bell’ invenzione accoppiati &c. Gli 
ornati a frefco alle due Cappelle late» 
rali, fono diGiulio Trogli. Dalla, 
parteoppoitta, nella via detta il Via.” 
2uolo degli Angeli, intefta adeffo, vi 
è la Confraternita, e Chiefa, detta la 


Compagnia degli Angeli, 


Il. luogo di quella picciola ; e antî= 
chiffima , che fuori allora del fecone. 
do anche ricinto della Città vi fù prima, 
fopra quattro groffe colonne murate d* 
intorno, a fimilitudine della Capannel= 
la, ove nacque, e fu adorato dai Magt 
il Signore, e perciò detta allora s. Max 
ria 
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pia de'tre Magi, la ftoria ancora de” 
quali vi era dipinta attorno . 

| Nel primo Altare, Giacobbi , il s.Sce 

baftiano di tutto: rilievo, è del Lom» 

bardi» 

‘> 2» Maggiore , ilfrontale alla mira» 
colofa Immagine di Maria Vergines s 
oveè rapprefentata la di lei Natività »» 
ed Angeli fopra, è del Cefi è 

3. S. Antonio di Padova .. 
Nell'Oratorio, la Madonna col Sî- 
gmore in mezzo: agli Angeli, è della 

Scuola del Ramenghi . Seguitando a 
mano ritta nellalarga ftrada detta la 
via degli Angeli, fi sbocca nell’ ampia 
ftrada detta la via nuova del Baracano, 
ò via di s. Pietro. Martire, e quì fubito» 
s” incontrala picciolina.Chiefa di 


S. Gregorio Taumaturgo è 


D Ella Compagnia de’ Teffitori dî 
Lana, quali dalla Chiefa vecchia. 
di Santa Lucia paffarono a farfi una, 
Chiefiuola propria, dedicata a sì Paolo, 
nel Borgo dell’ oro, entrata poi nella 
claufura delle già dette Zittelle di San 
Giufeppe. In quefta ; la Madonna di 
pietra cotta è del. Lombardi. Dirine 
contro di fianco, vi è il bell’ Orto del» 
Je Suore terziarie de? Servi ,, la. Chiefa: 
delle quali detta: | 


Tuttr 


V, 
f 
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Turvili Santi. 


Ette capo nella Braina di Strafie 
fano, e doveil quadro di tutti | 
Santi ,è di Giampietro Poffenti. Pr 
feguendofi giù per la detta via. nuova; 
che và al Baracano , trovafi a man 
manca il Monittero di RR. Monache. 
e Chiefa della Santiflima 
Trinità . l 
Utta nuovamente, e ampiament 

T rifabbricata. 

Nel Primo Altareil Mosè è del Call 
vari. | 

2, La Trinità con fotto tanti Santi 
è di Paolo Polarani Milanefe + 

3. Crocififfo è | 

4. Maggiore, il gran quadro con, 
la Trinità, e fotto i Santi Agoftino,. 
e Girolamo , col B. Gio. Colombini, è 
di Felice Torelli, prefentemente uno. 
de’ primi maeftri della noftra Scuola» 

s. Il Tranfito dis. Giufeppe. 

6. L’ Annunziata è di Terefa Mura- 
tori con l’ affiftenza di Gio. Giofeffo 
dal Sole, fuo Maeftro in quel tempo» 

7. Martirio di Santa Catarina co- 
piato da quello del Geffi. i 

Poco più avanti dall’ appofta partes 
vi è l’antichiffimo Moniftero di RR. 
Monache fino del 1290. Agoftiniane , 
‘eggi fotto la regola , e governo de' RR. 
PP. Domenicani, chiamandofi ser] 

a 
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la prefente Chiefa (con. galante dife. 
gno di Andrea Ambrofini da’fonda- 
menti eretta a fpefe tutte di Monfignor 
Ratta ) 

S. Pietro Martire è 


E Ntrando dentro, il quadretto in. 

alto a mano ritta, rincontro la. 
porta laterale , col Putto rifufcita- 
to, è del Brizio. Nel primo Altare, 
il s. Pietro martire di rilievo è del 
Lombardi. 

2. Il s. Domenico è di Enea Roffî , 
della Scuola.di Lodovico: E’l marti. 
rio di s. Pietro martire nel quadretto 
fopra, è del Cavedone. 

3. Altar maggiore, Ratta, la Tran- 

: sfigurazione del Sig. ful Taborre è del 
gran Lodovico Carracci, checon nuo.. 
va, nèda lui più ufata maniera diè a 
divedere, come accoppiar fi  potefse.s 
infieme il delicato, e ’1 terribile, il 
fiero, e l’ amorofo » La quadratura a 
frefco, che l’orna, e le figure fono 
dell’ Alborefe , e Mondini * 

4. Il Santo ivi pofto, è del fuddetto 
Roffi, e ’l quadretto fopra di! fuori, 
ove s. Pietro martire fta genufleffo da» 
vanti alle Ss. Catarina , e Cecilia; è 
dell’ Albini. 

s. La Vifitazione di Maria Vergine 

* 2Santa Elifabetta, èrinomata fattura 
del più ftrepitofo pennello che fia mai 
ftato al Mondo, il famofo egaetto } 

se 
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“Sopràla porticella laterale il quarti 
quadretto dell’ Angelo , che appat 
a s. Pietro martire orante, è del Gai 
bieri. Profeguendofi al fine della fra 
da, trovafi incapo ad effa nella largu 
ra, ò piazza, che dir vogliamo, la 
 Chiefa, e Confraternita della miraco 
Jofiffima 


Madonna del Baracano » 
Uori della quale, nell’apice È 
I 








bel portico , la B. Vergine di ri 
lievo, del Lombardr, e ornata latera 
mente da una Celefte armonia d’ Ange 


li fonanti., dipinti a frefco dal Sell 


v. 
3 
s 
f 


ful gufto di Guido fuo maeftro, ma pr 
fentemente inolto guafta. i 
Entrando dentro, nella prima nobil 
liffima Cappella , Ghifelli, il quadro 
della proceffione di Gregorio il Ma. 
gno; in tempo di pefte in Roma, fu 
fatto dall’ Aretufi, in luogo di quella 
di federico Zuccheri , che :non piac- 
que , e però fi trova in s. Lucia nella 
porterìa » l 
2. Boccaferri, Crocififfo di rilievo + 

s. Maggiore, la miracolofa imma» 
gine di Maria Vergine, è di Francefco 
| Coffa Ferrarefe, e 1 Ss. Rocco, e Seba» 
ftiano di tutto tondo, e ”] fregio di 
fuori, e attorno alla Cappella, inta. 
gliato dimarmo, è di Properzia Rofsi, 
4. Orfi, la B. Vergine col Signori» 
no, cli Ss. Giufeppe, © Sipstcheno all 
ì 


È 237 
idi Lavinia Fontana, ‘e Ts. Carlo fotto, 
‘del Mafsari. Me 
|. se Ercolani, la difpùta dis. Catati- 
ma, è del padre di detta Lavinia. 

.. La galante rimodernatura della. 
\Chiefa di fuori, e l’aggiontavi cupo- 
la, è di Agoftino Barella, Architetto 
‘dell’ Illuftriffimo Senato . Ufcendo fuo. 
tri, incamminandofi verfo l’ altifsimo, 
‘e larghifsimo arcone , fatto al tempo di 
Gio. Bentivoglio, e comunemente det- 











nella detta. via maeftra di StraAefa- 
‘ino, Nel cantone a mano ritta è la, 
Chiefinola s e Confervatorio delle Zit- 
telle del Baracano, detta 

S. Maria, e S. Liberata. 

O Ve îl Morina dipinfe il quadro 
| dell’ Altare. 

|. Seguitandofi a mano rittà pure fotto 
\illongo, e bel portico, a capo il qua- 
«le vi è la Chiefa Abaziale Parrocchia» 
ile, e Priorato di 


S. Giulr&no » 


A Nticamente Ofpitale, poi Ofpizio 


de’ Monaci di Vallumbrofa . Nel 
‘primo Altare, Pulzoni, la graziofa tà» 


‘vola, entrovi la B. Vergine col Putti- 


‘no, coronata da due Angeli, co’ 53, 
Gio. Batifta, Stefanò ; Cecilia, è Luo 
gia» è del Pupini. i 
a+ Maggiore, il s Giuliano tore. 
pà- 


to il Voltone del Baracano , fi sbocca 
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mato dall’ Angelo , è opera , edonod 
Filippo Brizio . | 
2. Crocififfo di rilievo . 


ta 
. 


Di rincontro a quefta vi è il Moni 
fiero , e la ‘nuova Chiefa delle R 
Monache Scalze di s. Terefa, detta di 


S. Gabrielle è | 
LT EI primo Altare il s. Gio. delli 


Croce a cui Crifto appare con i 
Croce è opera degna del Cavalier Fran 
cefchini. i 

2. Maggiore , la Santiffima Annun 
ziata concosì bella gloria d’ Angeli 
opera di Gio. Giofeffo dal Sole, che qu 
volle non poco ingrandire la fua ma 
niera , e però quantunque pittura di 
gniffima di laude ella fia, non è per 
una delle fue più egregie, e famofe 
1l Padre Eterno di rilievo con così bé 
puttini, e alluminato sì bizzarramente 
è raguardevol fattura dell’ eccellente 
Scultore Giufeppe Mazza. I due qua 
dri laterali fono di Giacinto Garofa 
lini. 

3. La Beata Vergine col puttino 
s,Giufeppe, e Santa Terefa, è del Bar 
bieri. 

I frefchi tutti della Chiefa circa | 
fisure fono di Antonio Burrini, ed 
quadratura è di Tommafo Aldovrai 
dini. 

Tornando indietro, elafciato a Mi 
no manca il Moniftero , e Chicfa. gi 

i Pare. 
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di 
S. Uomobono è 


Pi 

Vv Oltafi a mano ritta fottoli por- 
tici della Fondazza , a mezzo a' 
quali, edirincoutro alla ftrada di se 
Petronio vecchio j trovafi il Moniftero 
di RR. Monache, e la bella Chiefa ; 
nuovamente architettata da Giulio 
Torri, di 


S. Criftina gr } 


71 Ntro il cui ricinto clauftrale» 
1°, vedonfi ancora le veftigia dell’an- 
tichiflima Chiefa, della quale fi ha me- 
moria fino del rios. quando da Viîto= 
re Vefcovo di Bologna ella fu conce- 
duta a’ Monaci Camaldolefi, e del 1247» 
quando le RR. Madri della Valetta, 
preffo al rinnovato oggi Caftello di Stle 
fonte, lontano otto miglia dalla Cite 
tà, furonoquivi introdotte, e fu af- 
fienato loro quefto luogo» 

Nella prima Cappella, fatta fare da 
una Monaca Vizzani , la tavola del 
Prefeppe , e fotto nel bafamento in fi- 
gurine picciole , il viaggio delli tres 
Magi, è di Giacomo Francia. 
© 2. Da due Monache, Duglioli, es 
Bolognetti, latanto graziofa , e poli» 
tamente lavorata Vifita di Maria Ver= 
gine a s. Elifabetta , co’ begli Angeli 
fopra , è del Maffari. 
N 3. Pa 


Parrocchiale, oggi Reverende Monache 
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3. Dauna Monaca Zambeccari, la 
Ss. Annunziata è d’ un Paflarotti » 

4. Da una Monaca pure Vizzani , la 
{pirirofamente iftoriata s, Criftina , af 
ferrata perli capelli dal Padre , col 
terrore, e pietà degli aftanti, è de 
ferace Canuti, poftavi nuovamente ii 
luogo di quella, che prima vi era d 
Girolamo Bonigli » I 

s. Altar maggiore, la Madre Bot. 
trigari a fue fpefe fece fare I’ Afcentio 
ne del Signore a Lodovico, che carici 
fterminatamente le figure , perchè nel 
la Chiefa vecchia andava pofta in al 
tiffimo fito » 

6. Da le due Monache Montecalva 
e Giavarina, la caduta di Crifto fotti 
la Croce è di Tiburzio Paffarotti » 

>. Dauna Graffi , la Beata Vergi 
ne coronata fopra dal Padre, e dal.Fi 
glio, efotto li Santi Girolamo , Fran 
cefco, Criftina &c. è di Bernardìn 
Baldi Li Le 

8. La Rifurrezione di Crifto, e fo 
pra nell’ornato il Dio Padre, fono de 
Bertufio ò 

o. La tavolina,entrovi la Beata Ver 
gine col Figliuolo , e li Santi Gio. Ba 
tifta, Agoftino, Giufeppe 3 Romual 
do, e Monica, è dell’ eccellente mag 
ftro Fiorentino Francefco del Salviati 
e fopra nell’ornato, il picciolo Crift 
apparente alla Maddalena, è del Mi 
elletta n) 

Del. 


‘Delle fei ftatue Ln ne’ dini! Tek 
le pilaftrate della Chiefa, fattefare da 
varie Monache, e che fembranodi.Ga- 
| brielle Fiorini, li Ss. Pietro, e Paolo, 

. fono di Guido, che fi volle , gioganete 
to ancora, provare nella Scoltura,, 
quello, che doveva poi riufcire nella 
‘fua famofa telta del Seneca , che và per 

tutte le Scuole con tant” utile, e pros 

fitto d’ogni Pittore, eli due Santi Ba- 
tifta, e Giufeppe fono del valente». 

Mazza &c. 


Uftendofi del Cortile, e fegiodo: i e 


le mura della claufura a manorritta, fi 
giugne alla Confraternita, e Chiefa 
anneffa alle mura della Città, detta 


La MaQonna del Piombo è 


A quale ultimamente a cagione di 
un grave incendio perdè “molte 
fue belle pitture. Nel primo Altare il 
Crocififo con la Madre, e l’amatife 
fimo Difcepolo Giovanni 1’ Evangeli. 


ax 

Nel Pilaftro il s. Bernardino è di An. 
tonio Roffi . Paffata la porticella Crifto 
coronato di fpine &e. 
‘2. S. Andrea fiefo fu la Croce, e 
‘08. Bartolomeo,con s Carlo, Santa Lu 
cia,es. Appollonia fu fatto a Venezia, 
da Federico Bepcovich. 

3. Maggiore il San Barnaba; e il San 
Gio.Evangelifta, che fono di qua, e di 

i N 2 - dà 
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Ji dalla Santa antica Immagine di Ma, 
ria, furono dipinti da Felice Torelli, 
e gli Angeli fopra da Giacomo Buoni 
La s.Lucia «e s. Appollonia reftate in 
tatte dall’incendio fono del Maftelletta 
4. Il Frontale alla Madonna della Ne 
ve co” Ss, Sebaftiano, e Rocco è cell 
scuola de’ Carracci; e il s.Francefco d 
Paola diterra cotta ma colorito, è d 
Angelo Pio molto elegante Scultore . | 
Nel pilaftro la flagellazione fu fatta 
e donata dal Tinti intagliatore in rame 
e Confratello. { 
Il San Francefco nel pilaftro è di.Gaé 
tano Ferrattini» . D 
s. S.Girolamo con la BV. &c. K 
Nell’ Oratorio, la Nafcita di Marf 
Vergine-nell’ Altare , è opera impareg 
giabile del dottiffimo Albani, c le Si 
bile laterali , egli Angeli nel volto 
a olio, fono del concorrente Guido ; 
come d’'un’altro fimile la Santiffim 
Annunziata nell’ arcone . I quattr 
quadri fatti fare da un Confratello be 
nefattore fono d’alcunidi quetti noftr 
moderni Pittori . 
Taele che uccide Sifaraè di Gaetam 
Ferrattini» 
Anna madre di Samuele da lei pre 
- fentato nel Tempio al Pontefice Eli,è d 
Ercole Graziani» Ù 
Abigaille, che chiede fcufa a Da 
vide, eglireca doni per pacificarlo,i 
di Antonio Roli, e il Bambino Mosì 
i trai. 


à 


“i 
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tratto dall'acque, e confegnato da fi- 
glia di Faraone alla Madre , nol fapene 
do, è di Antonio Gionima ._ 

Sopra la Refidenza, il bellifimo Cri 
fio in Croce, ela Beata Vergine, che 
difcorre col San Gioanni, del modo 
di levarlo di Croce, e dargli fepole 
tura, mentre fcuoprefi da lunge Nico= 
demo, che conle mani divote al petto 
adora il Redentore, è noviffimo pen- 
fiero del Garbieri , Di quì feguitandofi 
dietro il terrapieno fino alla Porta dî 
Strada maggiore; evvia principio della 
via maeftra, a mano marica , |’ Ofpi- 
tale, e Chiefa di Saut'Antonio , detta li 


i Fate ben Fratelli. 


N El primo Altare, il gentil penfies 
ro del s. Giufeppe portato dagli 
Angeli inCielo è del comp! roGio. Viani. 

2. Il San Gio.di Dio fondatore di 
queft’opera pia - 

3. Maggiore,s. Antonio &rc. € idue. 
quadri laterali,cioè il Prefepio , el 24 
dorazione de’ Magi fono di Gio. Bree 
villieri. 

4. La Madonna col Bambino; è di 
Gio. Brizzi Milanefe », 

s. Crocififlo &c. 

Lateralmente v’ha ad effere una Nund 
ziata di Pietro Bignetti Milanefe,fcola= 
re di Felice Torelli. 

Seguitandofi giù per detta Strada 
maggiore, nell’ oppofta parte fi trova 

N3 lane 


. 


sd 
l’ antichiffima Chiefa. di s. Maria del 
Tempio, detta popolarmente la 


\ Mafonz. 


Efidenza già de’ Cavalieri Tem 
plari, eftinti da Clemente V. dei 
1307. poi Ofpitale di s Gio. Batifta, 
eome anche fi raffigurava dal Portico fui 
cantone del Torrilione, e oggi Com 
menda de’ Cavalieri di Malta . Entran: 
do in Chiefa nel primo Altare il s. An 
tonio di Padoa, è di Aleffandro Tra: 
chi fcolare di Gio. Viani. 
2. Maggiore, ta B. Vergine che fl 
prefenta al tempio è copia &c. 
3. La decollazione di s. Giambatifta 
è del fuddetto Trochi, e nel 
4. La B. V. cons. Catarina, che tie- 
ne tra le braccia Gesù Bambino, e ij 
s. Carlo, sì Francefco di Sales &zc. è del 
medefimo. Dalla fteffa parte poco lun= 
ge, ecco il luogo dell’ antichiffima 
Chiefa Parrocchiale, detta s. Maria d’ 
Opletta , della quale fi ha memoria del 
114%, €cheoggi ferve per Sagreftia 
alla moderna Chiefa , 6 Moniftero delle 
Monache dî ‘ 


S. Catarina dì Strada maggiore» 


| Di 

Ella prima Cappella, già Bome 

baci ; la B, Vergine del Rofario 

in mezzo li due Santi, è del Bertufioe 
) 2. Ano 


w E A 
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2. Angelelli, il Crocififfo , che ftacs 
cato il braccio deftro , coneflo fi ftrin= 
ge al petto il Santo, viene dalla Scuola 
di Guido CI 
30 Vi è s. Benedetto, con s. Gioe 
Gualberto . 

4. Altar maggiore., ilcopiofo Mar- 
tirio di s. Catarina, a cui appare Il 
Signore in gloria d' Angeli, è vaga 
opera del Gelli. s 

s. Già Bruni, la B. Vergine co’Santi 
Gioannino; ed Anna , viene da Rafaelle 
d° Urbino. | 

6. Il s. Antonio di Padova è di Lo= 
renzo Loli, (colare prima di Guido, 
poi del Sirani. { 

3. L'Angelo, che in fogno leva 


il fofpetto a s. Giufeppe per lagravi- 


danza della Vergine Santiffima , è del 
Garbieri è 

Le quattro ftatue grandi ne* nicchi 
fopra le 4. porticelle , cioè s. Benedetto, 
s. Gio. Gualberto, s. Scolaftica , e Sane 
ta Umiltà; fono del Brunelli. 
|. Gli .Apopftoli in mezze figure, quadri 
mobili, che fi appendono per la Chiefa 
nelle folennità ; fono di Elifabetta Sia 
rani. Neldi rincontro $Senatorio 


Palazzo Angelelli è 


I è ftudio di Pittura... Profegucne 

VW. dofigiù per Strada maggiore, pa- 

rafi avanti a mano manca il nobilifsimo 
N4 ‘Por 


We. 
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Portico della già antichifsima Chiefay 
e Moniftero de’ RR.PP. de’ 


Servi. 


Tpinto da alcuni noftri valenti mo 
D derni Maeftri. Nel primo arco, 
* il figliorifufcitato, el cieco alla {@& 
poltara del Benizio, è ammiratifsima 
opera del gran Cignani. 
*  2.IlSanto portato in Cielo Ro 
gela è bella fattura del Viani il vecchio, 
3. L'incendio fmorzatofi nel gittarvi 
una pianella del Santo è opera di 24 
ore, del Cavalier Gio. Peruzzini , An 
conitano + 
4. Le meretrici convertite in Todi 
dal Santo, fono del Mitelli, il gio» 


ane 
s. Il fulmine fcagliato dal Cielo cone 
* troi giuocatori, € concubinarj ,,€ «cha 
porta corona d’ogni altro quì fotto, è 
| degli allievi ful difegno. precifo del 
Cignani. 
6. Il Re, ela Regina, che prendono 
l’ abito dal Santo, è ftudiofa fattura 
del giovanetto Benzii 3 
7. La Predica fatta dal Santo al Pa 
pa, Imperadore &c. è del detto Vianie 
8. La Pacefatta fare dal Santo in Bo» 
* logna tra* Ghelfi, eGhibellini, e de? 
giovani del detto Cignani , con fuo die 
+ fegno, eajuto . 
o. Il Santo foccorfo d’alimenti nel 
* diferto dagli Angeli, è del medefima 
Viani. 10. Il 


207 


to. Il Generalato d’ ordine di Dio 


accettato ; è d’ uno (colare del predetto 
Cignani. 

© a. I liberati da varieinfirmità, fo- 
no del detto Viani.» | 

12, Il Papatorifiutato , è d’ uno fco» 
lare del medefimo Cignani +» 

13. Hl Lebbrofo fanato dal Santo col 
tocco della camicia datagli in limofina , 
è del Caccioli il vecchio + 

14. I caneftri riempiti di Pane mira- 
colofamente nella cena de’ Padri fono 
di Lorenzo Borgonzone + d 

rs: Il Santo, che celebra all’Altare 
è di Domenico Viani figlio di Gioanni è 

L° Arme con gli Angeli, che la fo 
fientano, è graziofa produzione del 
noftro Niccolino detto dell'Abate. Vol» 
tandofia mano manca fotto l’altro Por 


ICO è $ 
16. L' Obbedienza , che invita il 


Santo al deferto , è di Aleffandro 


Mari è 

17. La Beata Vergine, che fu carro 
d’oro porge l'abito al Santo glovane,è 
del Milani. 

1$. Il Santo, che bambino anche lat 
tante, conofce, e chiama con voce i 
Padri, è del Gionima, Padovano . 

19, Il globo di fuoco , che fi fogna la 
madre del Santo nella fua gravidanza, 
è dello fpiritofo, e letterato Alefian- 
dro Mari Torrinefe fuddetto + 

La Profpettiva in tefta al Portico è 

‘ Ns del 


- 
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«del Colonna. Entrando in Chiefa perla 
porta maggiore, nella | 

Prima Cappella, già Landinelli,og? 
gi Manzi, ils. Francefco genufleffo pré 
gante il Dio Padre, il Figlio, e la Rd 
Vergine per l’ anime Purganti;, è ope 
> ragalante del Baldi. 4 

2, Già Sarti,oggi PP. la B.V. che reca 
ca i’ abito di quetta religione de’ Servi 
a’ fette fuo: Fondatori, è una delle ule 
. time opere del Cav. Francefchini,ma d 
foave , ed ciegante maniera, dalla qua» 
le non difcefe mat, ancorchè decrepito 
foffe ; e nel pilaftro la s. Agata è di 
Giufeppe Mitelli + 9 

3. Già Abanti , oggi Benazzi Bo» 
tazzi, la Madonna, s. Elena, s. Agne» 
fe ingloria, fotto li Ss. Donino, che 
fegna li due Puttini e Pietro Grifolo» 
go , che fegna le due Puttine ,, fono di 
Lavinia Fontana, enel Pilaftro Santa 
Lucia &c. "dio 

4.» Mantacheti, il s Antonioftefo in 
terra , vifitato dal Signore in Cielo, e 
in gloria d’ Angeli, e con s. Stefano in 
gloria d’ Angeli, è non difprezzabile 
opera del Bertufio ; e nel pilaftro il 
8. Pafquale è di Lodovico Barbieri. 

s- Seccadenart, il copiofo Paradifo. 
è fatica confiderabile del Calvart. 

6. Bargellini, } alzata della Croce, 
con Crifto affifovi alla prefenza delle 
afflitte Marie, con la Veronica col Su- 
dario, s. Gio. Batifta, &c. è gran gra] 

ro 








299 

dro del gentile, e copiofo Bolognini a 

2. Bolognini , Madonna del Monda. 
vì con Angeli fopra, eli Ss. Gio. Bati. 
fta, Giacomo, e Francefco da Paola, 
è del Tiarini + 

S. Francefco di Paola è del Tiarini. 

8. De’ RR. PP. il s. Beniccio con fo- 
pra la B. Vergine incontrata dal Dio 
Padre, è di Michele de’ Santi. 


Nel Pilaftro , l'Angelo Cuftode è 


del Dinarelli + 

 g« Defiderii , la Santiffima Trinità, 
e lì Ss: Giufeppe, Lorenzo, Tommafo 
d’ Aquino ye Carlo , fono del Bertufio, 
e la B. Vergine col Bambino dipinta 
falla tavola, è quell’iftefla data da se 
Filippo Benizio a’ Confratelli dell’ Of. 
pitale di s. Biagio, € dipinto molto 
tempo prima , che fiorifse Lippo Dal. 
mafio.; mentre fi fa.( come averte an- 
che l’accurato Mafini) che fino del 
1320. ella era dipinta» 

Nel pilaftro ; Il graziofilimo Ange- 
lo incoronante la B. Vergine dirilievos 
è del Viani. 

L’ Affunta a frefco fopra l'organo, € 
tutto l’ornato di quadratura a frefco , 
è del Borbone . 

‘10. Già Mandini, oggi Carrati, € 

ove fta ripofta una dell’Idrie delle» 

| nozze di Cana Gallilea ; il picciolo 

‘quadro , ove la B. Vergine col Figlio 

in aria, e Angeli, e fotto li Ss. Giro» 

lamo., Catarina , Andrea, Angelo 
N6 Cu- 


00 
| Cuftode, è del Ruggieri, ficcome dell 
ifteffo ll Ss. Antonio da Padova, Fi. 
lippo Neri, e Angeli fopra; e l’orn 
to tutro a frefco è del Sighizzi . | 

11. Muzzi, la B. V. col Puttino, @ 
li Ss. Lorenzo, Euftachio &c. dì terra 
cotta, fono dell’ Onofrio. SE 

Di rincontro nell’ Altare Nafcento N 
ri,oggi Manzi,la Prefentazione al tot 





pio è del Morina; ficcome dello fteffo 
fono li Ss. Benizio , e Riniero, laterali 
a frefco . i 

12. Agucchi Giavarina, il miraco» 
lo di s. Gregorio nella Mela, è dell’ 
Aretufi, e Gio. Batifta Fiorini. ì 

Dirincontro , nell’ Altare Amadei, 
li tre mila Crocififfì fono della Sirana A 
che vi fcriffe, come fempre facea, il 
{uo nome , | 

13. Gozzadini , il Crocififfo in meze 
zo alla B. Vergine, e’l S. Gioanni, è 
del Samacchini : e ’1 Crocififlo di rilie» 
volaterale, è più antico del Lombardi» 

14. Angelelli, la B.Vergine col Pute. 
tino dipinta in mero, € trafportata, 
ivi del 152z.è del Dalmafio, e’1s. Se- 
| baitiano in quadro mobile ivi appefo, 
è del Francia. | tl 

rs. Dique' dalle Donne oggi RR. 
‘PP. la B. Giuliana Falconieri foftenu- 
ta dagli Angeli davanti l’ Altare, è di 
Giulio Valeriani. 

16. Già Fuzzi , s. Gioacchino , ed 
Anta , è peregrino penfiero al a 

À gel 


30 
* del fecondo Tiarini, dipinto intavola 
“all’ufo antico + © 
Di rincontro, nell’ Altar Biafit, la 
bella tavolina delle Sponfalizie della B. 
Vergine, è d’ Innocenzo da Imola ; E 


li frechi co’ Ss. Carlo, e Antonio di. 


Padova, fono del Colonna . 
17. Del Padre Gabrielle da Pefaro 3 
ils. Onofrio è del Calvart. 
18. Marfigli Roffi, la B. V.in mue 
ro, ivitrafportata;, è antichiffima; € 
nel pilaftro di rincontro, vi è la me- 
moria dirizzata dal Fantuzzi a’ meriti 
grandi di Dionifio Calvart. 
19. Altar maggiore , Bovii, il Cri« 
fto Riforto, la B. V., e li Ss. Gio. Ba- 
* tifta, Pietro, Paolo, Adamo, e Mo- 
sè, caltrefimili , di tutto tondo , e di 
© baffo rilievo dimarmo, è egregiflima 
opera dell’ infigne Montoriolo Scultore 
Fiorentino» 
20. Fantini , s. Antonio di rilievo 
&c. L i 
at. Dall’Armi, li frefchi attorno 
al quadro del s. Carlo , cioè l’ Anima 
dello fteffo in Cielo, 0 dalle parti, i 
puttini foftenenti gli ftromenti Vofco» 
#* vili, furono fati impareggiabilmente 
‘maravigliofi, come ft vede, in una fol 
notte a lume di torce, da Guido, fen- 
za premio, e per cortetta. Nei Pilaitro 
s, Liborio, è del Viant. 
22. Pietramellara, il San Pellegrino 
Laziofi a cui Crifto fpiccatofi dalla Cro, 
(4 
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cerifanala piaga della gamba è opera | % 
di Domenico Maria Viani, e della fua | 
forte maniera; La quale però non efa 
fendo terminata quand’ei morì,il fa 
pei da Pier Francefco Cavazza (colare. x 
prima di Gio. Padre, e poi dello fteffo. 
Domenico . L’ antichiffima Immagine. 
diM. V. è una di quelle dipinte avanti 
il 1200. come dimoftrano anch’ oggi. 
quefti verfi fcrittivi a queitempi fotto è. 

Per doni largiti, e miracoli tanti 

Principio fu di quefto Moniftero, 

Il mille,e dugento del Santo de Santi. 
Nel Pilaftro 1* Ecce Homo è di Bar=. 
bara Sirani. 

23. Bolognetti, la belliffima Nunzia= 
ta, e fotto nel peducio dell’ornato;le 
tre ftoriette , fono del grande imitatore 
di Rafaello, Innocenzo da Imola , fco= 
lare del Francia, non dell’ Alberti» 
nelli, comefalfamente fu fcritto; e li 
frefchi attorno , del Ramenghi. Nel 
Pilaftro San Domenico di Gio. Viani. 

24. Grati, l’Affunta, i Puttini, che 

* fervono di frontale alla Madonna dipin= 
ta del 1261. e li Santi Gio. Batifta, e 
Girolamo, .a frefco laterali, fono del 
Facini. Nel Pilaftro s. A ppoansatag 
di Cefare Gennari. 

25. Gozzadini,s. Andrea ‘adorante la 
Croce preparatagli dagli empi miniftri , 

* è del dotto Albani; e li frefchi late- 
rali , del Mitelliil vecchio, 

26. Grati, Crocififfo del camel; ; 

1 fre. 
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vi frefchi che fervono d’ ornato alla me- 


; 


«moria Gozzadina , fono del Miruoli. 


Nel Pilaftroil B. Piriteo Malvezzi è di 
Aleffandro Mari. 

‘27. Zoppii; la impareggiabile bel. 
lezza , e amenità del Nol: me tangere è 


dell’erudito.: Albani: e li frefchr at» 


torno alla Cappella fono del Colonna, 
e Mitelli, ancorchè il Dio Padre fopra, 


in mezzo lo sfondato , fia di Giacinto. 


Campana. 

Crocififfo.inmuro, tagliato attorno, 
edivi trafportato , emurato, è intor- 
no il 1400. sa 

2$. Accarifi, vi fono molte ftortette 
fopra la Madonna de’ fette dolori diri. 
lievo di Andrea Guerra, e dentro a que 
fta nella 

29. Ugolotti, las. Cordola è di Au- 


relio Bonelli; e dalle parti, il Tranfito 
+ dis. Giufeppe, e la Madonna dis. Luca 


con altri Santi è di Francefco Correg= 
g106 1 ; CR L 
La copiofa ftoria della Natività dî 


| Maria Vergine foprala porta, ela can= 


toria, è bello, e buon frefco del Tia= 
rini, ultime cofe 


Nella Sagreftia, nell’ Altare, la Na 


tività di San Gio, Batifta, e ne' late= 
rali la Predicazione dello fteffo , e quan- 
do battezza il Signore fono del Maftel» 
letta; e foprala porta la Decollazione 
del medefimo Santo , è del Carbone. 
Sopra, nella Libreria, la pai dl 
1 
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di Grifto a frefco, è dello fteffo, e tutto 
il chiarofcuro è del Caftelli, che die 
pinfe anche tutto il veftibolo dieffa, e 
la Scuola ivi contigua. | 
Tutte le profpetive,a*capi delle log 
gie del primo chioftro., fono di Men=. 
gazzino , con le figure del Canuti. Una 
ven’è di Dentone, ea mezzo del fe= 
condo, che fece anche la impareggia=. 
bile nel Dormentorio di fopra , ed il 
Mitellifece 1’ altra nell’ altro chioftro , 
che fa profpetto alla porta delle carra s 
«€ due vene fono di Pompeo Aldobrane. 
dini, con le figure di Aureliano Milani è 
"Nel Dormentorio di fopra, la Ss. Ane 
nunziata è di Aureliano Milani, e-.jla 
quadratura di Giufeppe Carpi; la de« 
pofizione di Crifto dalla Croce; e inL 
quello di fotto, la Natività della B, V. 
fono di Gabrielle dagli occhiali; ficco= 
me dello ftelfo la B. Vergine coronata 


 cnella.valta del veftibolo a mezzo le fca= 


ie; e li quadri appefi per tutto l'atrio , 
«he dal Dormentorio di fotto và alla. 
Chiefa , e Sagreftia , e dove rapprefen= — 
tanfi le sefta del gloriofo Benizio, feno 
«cl Baldi. Latciato dall’oppofta parte » 
e a fianco del dirincontro nobiliffime 
Sénatorio 
Palazzo Bargellini. 

O Ve 1due giganti di macignojlate» 

rali alla porta; e foftenenti il pog» 
giolo fopra di effo, fono ; wine dell’Agne 

| fini, 


LI 
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fini, l'altro del Brunelli, ambo E lievi 
del noftro Cavaliere Algardi , la Via 
‘del Bigado, in fondo alla quale v° è la 
picciola, ma galante Chiefiuola, mo= 
‘dernamente edificata da una Congrega= 
zione di Preti fecolari, detta la 


Prefentazione è 


D in effa ‘rapprefentata appunto 
quefta facra azione dai leggiadri 
pennelli del Sirani;profeguendofi dalla 
fteffa parte, s'entra ben tofto fotto il 
portico d’ una delle più antiche Chiefe, 
che foffero mai edificate fuori , € pref= 
. fo il fecondo ricinto della Città. ans 
corchè la più vecchia notizia , che ce 
n°è reftata, fia folamente dels12zr. Ela 
la oggi è intitolata 


S. Tommafo di Strada Maggioreo 


Fu riedificata del 1617. Sotto dun= 

quea quefto portico , vi fono nel= 
îe murate antiche fepolture fovra ter= 
ra, [come allora coftumavafi ] e nel 
- muro, Immagini decrepite , ma ferra= 
te, e coperte,come fi vede, poflonfi più 
defiderare, che vedere. Appena è ria 
mafta, es'ifcorge quell * antichiffima 
M. V. fatta dipignere in muro , col Fi 
gliuolo in braccio , fin da s. Paternia= 
no Vefcovo di Bologna , intorno il 
450. e chetanta volte trafportata , fu 
finalmente fatta riporre, e murare in 


alto fotto il portico della Chicfa » dal 
Dote 
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infigne dell’infuperabile Guido Reni, 
— e lefigure nelvolto d'un fuo allievo e. 

3. Budrioli, la Madonna col Puti-. 
no » e Angeli fopra ; fotto li Ss. Pietro,” 
Bartolomeo, Procolo , e Francefco , è 
del Sabbatini, quando non fia del Sa» 
machini. 

4. Già Campagna, Altar maggiore, 
il sì Tommafo battuto s € ferito, è del 
Bertufio + La tefta del Salvatore per di 
fuori, fulla tavola, è antica s ma antia 
chiffîima poi la Madonna in muro, tra 
fportata, e murata dall’ altra parte. 

s. L’ Angelo Cuftode è fattura d* 
Antonia Pinelli, moglie del detto Ber= 
tufio + 
. Sopra la Porta laterale, copia della. 
tavolina ch’ era già alla Cappella Fron= 
ti , entrovi la B, Vergine col Puttino, 
e li Ss. Giufeppe , Gioacchino, Anna, 
col fanciullo Batifta, ‘Girolamo , e se- 
vero, bizzarra, manon difprezzabile 
operazione di Mafftro Amico . 

6. Bargellini , la fuga in Egitto, fi 

gu» 


ne SOT 
gurata nella B. V. , che per falir Aff. 
nello, poggialadeftra (ul braccio a se 
Giufeppe, che foftenendo coll’ altro il 
Bambino, amorofamente lo blandifce , 
è noviffimo affunto al folito del Tia= 
rinle 

In Sagreftia , molte tavole antiche s 
ch’ erano nella Chiefa vecchia, come ill 
Crocififfo incampo d'oro; A tempra il 
quadro del Cofta, ch’ era all’ Altar 
Budrioli: ful muro la Madonna co’San= 
ti laterali, di Simone &c- 

Nel cortile , reftano puranchele ves 
ftigia dell” antichiffima , ancorchè fee 
conda Chiefiuola, una delle cui Cape 
pelle è il camerino dipinto col Croci» 
fillo,e altri Santi, e ch’ oggi ferve per 
lo lavatojo &c. Vi fi vede altresì una di 
quelle Croci marmoree della primitiva 
Chiefa , che prima, che foffero fcolpite 
col Criftoin effe affiflo, fi figurarono 
per lo più con l’ Agnello a’ piedi ; ò nel 
mezzo delle medefime in. un: tondo y 
come tante appunto così ne abbiamo s 
corrifpondenti quafi a que’ due fagri 
verfi: Agnus in Crucis levatur , immoe 
landus fripitez emell’ufcire dalla Porta 
della Canonica, la tefta di rilievo del 
Salvatore è dell’iftelfa mano , che fcolpì 
il Sudario in San Stefano, ritrovatovi 
pofto da’ primi Criftiani in luogo degli 
atterrati indegni Numi d’ Ifide, ed 
Ofiri, fin'del 280. da s. Zama Vefcovo 
noftro; religiofamente confervatofi da 

San 
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San Felice fimilmente Vefcovo del 4018. 
e das. Petronio Vefcovo del 429. con la. 
dovuta venerazione efpoftofi all’adoras 
zione de’ Fedeli. Seguitandofi a mano 
manca giù per Cartoleria, finche fi 
trovi dalla fteffa parte la Chiefa, e Mos 
niftero de’ Frati Agoftiniani dell’ Ofe 
fervanza di Lombardia detta i 











S. Biagio» 
Ve nel primo Altare, Lupari Ifod 
lani,il Battezzo del Signore. © 
IN cal Sforza, da B Vergine, s. Sebae 
fiano, Santi Niccolò, e Monaca. 
La ftatua del Santo è antichiffima 3 
che fervì all’ antico Altar maggiore. | 
3. Ghifelli, il s. Barnaba lapidato è 
bel penfiero, e buon difegno di Lodo= 
vico, ‘ina dal Macchio, giovanetto ans 
cora, malamente efeguito 
4. Guidalotti, Madonna di Reggio s 
‘eSanti. 
: 4. Tonelli, s. Tommafo di Villano» 
: ‘va, che difpenfa la limofina a’ Poveri s 
| è vaga operazione del diligente Girola« 
‘mo Bonefi è 
;0 06 San Giufeppe che tiene in braccio 
il Bambino Gesù , è di Giampietro 
Zanotti. 
7. Maggiore, Vizzani; nel profpetto 
dell’ atrio, che introduce ad ella, il 
bel chiarofcuro; è di Giufeppe dal So- 
le, e di Ercole Graziani, ficcome del 
primo, fotto-l’ airio medefimo, la sì 
4 


res 


> hdd 


galante , sì tenera, e sì bene efpreffa 
Carità, a cui noncede però la Fede, 


che le tà in faccia , e lo fteffo ancora, 
potraffi dire ditutti quei graziofi Put- 


tini, tanto vivamente coloriti , e tanto 


ul 


ben difegnati , che rendon ftupore, co» 
me fa ancora la galantiffima quadratu- 
ra, chetutta è di mano del fopra. no- 
minato Graziani. La tavola dell’ Al. 
tare con entrovi la B. V.e Angeli fo- 
pra, e fotto li Ss. Biafio, Agoftiao, 


Tafone, e Profpero , è di Gabrielle Fer- 


rantini. Tutti li frefchi attorno fo- 
pra, e nella Cupoletta fono ultime o- 
perazioni del grand’ inventore Colon» 
na. I due gran frefchi laterali della, 
Converfione di s. Guglielmo d’ Aqui- 
tania, e della Comunione della B. Ve- 
ronica da Binafco, fono primizie , ma 
‘deboli, di Francefco Baffi. 


8. Patarazzi, la Madonna col Put- 


tinoè della Sirana, egli Angeletti, e 
panno a fretco , che la ricingono, ed 
ornano, fono del Colonna fuddetto » 

9. Zani;s. Francefco di Sales, e la, 
Madonna fopra la Luna, è del Bibiena, 
e’lchiarofcuro a frefco attorno , è di 
Mengazzino è 

1o. Sampicri 4 s. Bartolomeo contra= 
ftantecol Tiran no... si ; 

rr. Zani, la B. Vergine fulla Lina, 
alludente all’ immacolata Concezione 
di noftra Signora, cavata da una car- 
ta di Pietro da Cortona, è di un gio» 

vane 
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(49 della scuola di Roma, e la sal 
Maria Egiziaca è del Mulichi. i 
° 12. Vizzani, Crocififfo in mezzo 
li ss. Antonio, e Francefco ». Ea 
13. Già Claudini , oggi Guidalotti, 
_JaB.V. in gloria, e li Ss. Girolamo. 
Francefco, Donino, Appollonia, e Put. 
itini fcherzanti col capello cardinalizio, 
fono di Gio. Batifta Gennaro da Cento 
14. Già Ghelli, la Nafcita di Mart& 
Vergine in tempo di notte, è ungrand' 
ardire, e rifchio ben condotto di Lavie 
nia Fontana» 3 
Di quì fi sbocca nuovamente nella 
firada maeftra di Strà Stefano, ove di 
fianco alla predetta Chiefa , fa nobilif 
fimo profpetto a quella Piazza il Sena» 
torio “ À 
Palazzo Vizzani , oggi Lambertini 


‘“ Dorno ne volti delle fcale , nei 
palchi, e fregi delle ftanze; eb 
ne camini, di pitture de’ Maeftri. ae 
vantii Carracci, tanto da effi {ftimatey 
ed offervate , come lo mirabile sfonda: 
to del Laureti, le gentili Virtà del Sab» 
batini, la ben’intefa caduta d’.Icaro 
del Samacchini 4 il ben rifentito fcor- 
ciabile dell” Frcole incendiantefi del 
Tibaldi, e fimili, Parimente poco di 
quì lunge, a mano finiftra; fra gli al 
tri nobilifimi , è riguardevole Il 













Pac 


o ERE 
Palazzo Zant, | 


On architettura dell'Ambrofini, 

e dentro il quale, oltre i volti 
della fala, edelle ftanze dipinte a fre. 
fco da Guido Reni, vedefi la famofif- 
fima Madonna della Rofa del Parmi. 
giano. Tornandofi in dietro a mano 
ritta ritrovafi la Chiefa Confraternita 
ed Ofpitale dis. Biagio, detta la Con- 
fraternita dis. Maria de’Servi, e popo- 
larmente l i 


O/piîale di S. Biagio » 


D Ove la B.Vergine in muro, cavata 
dalfecondoricinto, e quivi traf. 
portata, è avanti al tempo di s. Petro- 
nio. La tavola all’ Altar maggiore in 
Chiefa, entrovi la B. Vergine col Put» 
tino fopra, fotto li Santi Pietro, Paolo, 
e altrifufatta dal Ramenghi . 

‘Sopra » nella fala, dove manigiano i 
Pellegrini, è dipinta tutta d° iftoriefa. 
cre dal Lippi, le Sponfalizie della Beata 
Vergine è vaga opera del Geffi; la dove 
le altre nell’ Altare dell’ Oratorio fono 
del Motina » 

Nella facciatà di fuori, la Beata, 
Vergine ditutto rilievo in Macigno, 
è del bràvo Andrea Ferreri degno Di. 
fcepolo del valentiffimo Mazza. 

Contiguo a quefto Ofpiiale è l'anti. 
chiffima Chiefa dis. Maria detta comue 
nemente i Cra 
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Ceriola e 4 i «3 
(C; Hiamata prima S.Maria di Café 
de’ Britti, cognome anche di am. 
tica famiglia Bolognefe ; e che diftrutà, 
fu poi riedificata da certe Monache del 
1302. nel qual tempo vi fu trafportata,. 
e murata la tanto tempo prima dipinta 
inmuros. Catarina fpofata dal Signo 
rino foftenuto dalla Ss. Madre, che li 
vede anche in oggi collocata lateral 
mente fuori della Porta; e nell’ Altar 
maggiore Vittorj, la Prefentazione di 
N.S.al Tempio èdi Camillo Procaccini, 
Più avanti dall’altra parte , trovafi il 
puovo, moderno , e nobilifimo atrio 
edificato ultimamente con difegno del 
P. Oliva ye che introduce all’ antichif= 
firma Chiefa edificata da s. Petronio del 
433. confegnata del 435. alli 8 di Mag- 
gio, e del 442. dedicata all’Afcenfione 
del Signore. Diftrutta, € riedificata. 
poi nella prefente forma del 1221.0ggi 
‘de’ Reverendi Canonici Lateranenfi , @ 
Parrocchia detta . 


S. Gio. in Monte. 


Ntrando per la Porta maggiore; 
‘; 1° Aquilone fopra di effla, di terra 
‘cotta, è del Lombardi. 

Nella prima Cappella , Gozzadini; 
ils, Francefco da Paola è 

Ti s. Scbaftiano nella colonna, è ine 
torno Il 1400. 

2. Già Morandi,oggi RR. PP. la Mas 

| donna 
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donna co’ Santi Domenico, € gi 
di Padova, fatto con la mano manca; 
e ftorpia dalla podagra; era del Sirani, 
oggi Beati Martiri della Religione Ca- 
nonica Regolare. La Madonna nel pia 
laftro atempra, poftavi da un:Ferri, 
è d’un’allievo del Chiodarclo. 

3. Già Ferri, oggi Francefchini, il 
Martirio dis. Lorenzo è tremendo co- 
lorito dei Facini, che facea ftupires. 
Annibale; eli due ovati laterali, s.Giu- 
feppe, e s. Girolamo, fono del Guer- 
cino » Fasci; 

La Madonna nel pilaftro. 

‘4. RR. Padri. Ils. Bernardo di 
Mantoa , ‘che tira a terra |’ Idolo alla 
prefenza d’ infinito popolo, è opera 
di Giambatifta Bolognini fcolare. di 
Guido» 

Nel largo pilaftro, la Madonna. di 
rilievo, che foftenta (ulle ginocchia il 
Figlio morto, vien fiimata dello fteffo 
Artefice, che fece |’ altra fimile nella 
Cappelletta -prefio la Tefta ins. Dome- 
nico; fatta quì riporre da uno de’Chiari 
del 1312. 

s. Già Bandini, il Re battezzato da, 
s. Anniano è di Benedetto Genvari, 
mipote del Guercino, e Pittore de’ Re 
d'Inghiiterra. 

La s. Maria Maddalena di rilievo, 
nel pilaftro. 

6. Bolognini , la B. Vergine co’Santi 
Gioanni Evangelifta ; Giufepte, Gio. 

O Da 
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finan: è di Galaffo, quando soc 
del Cofta » vai Di: A 
Nel largo pilaftro , li Santi quatt 
Protettori, poftivi da un Delfino Dofi 
| (ono d’ Ercole Procaccini» î 
2. Grande, del Santiffimo, Ercolani, 
e Segni, la B. Vergine in trono , coli 
‘ fotto li Ss. Agoftino, Poffidonio, e al 
tri, è tavola del Cofta » 4 
Nel largo pilaftro, 1’ Eremita, chi 
legge fopra la moribonda Santa Egi. 
\ziaca, e gentil dono, e fattura di Carlo, 
figlio di Lorenzo Garbieri , Pittore pel 
fua dilettazione » 
8. Ratta, la Madonna del Rofario. 
è ingegnofiffima invenzione , € ricchifi 
fima compofizione d’ uno de’ primi Pit 
tori che fia mai ftato , il Domenichino 
| 9. Turchi, la tavola del Crifto ap 
parente in forma di Ortolano alla Mad: 
dalena , è bell’ opera di Giacomo Fran 
cia» 
Magnani, di rincontro , nella Cap 
pella chiuta, ils. Ubaldo Vefcovo col 
puttoa’ piedi, è del detto Bolognini 
Il picciolo Crocififfo fotto pare dell: 
Scuola d’ Annibale è 
ro. Cappella maggiore, la gran ta 
vola, entrovi la B. Vergine in mezz: 
al Dio Fadre, e Figlio fopra; fotto l 
Santi Gioanni Evangelifta , Agoftino; 
Vittore,e tre altri,è del Cofta . I dodi 
ci bufti di rilievo degli Appoftoli.col Si 
gnore fono del Lombardi , € furono di 
rati, eguaflio i Fuo- 
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| Fuori nel pilaftro, la trafportatavi 
Madonna dipinta in muro, è prima.del 
‘imille, come per Scritture autentiche . 

tI, Già Savignani, la Nafcita della 
| Beata Vergine, efopra, la ben’intefa 
‘ gloria d’Angeli, èdell’ Aretufi. 

«12. Bentivogli, la s.Cecilia è uno 
de’ più compiti quadri , che mai faceffe 
il primo Pittor del Mondo, il divin Ra- 
faelle; e da quefte parole , fi viene fem 
pre più in chiaro di quanto abbia er- 
rato chi nelle fue offervazioni fopra la 
Felfina Pittrice, fiè lafciato ufcir dalla, 
penna, che, appreffo l’ Autore del 
prefente Libretto , Rafaelio era un? 
Uomo di niun valore; ma effendofi.ciò 
abbaftanza ribattuto, nelle mielettere 
difenfive, è fuperfluo il moverne più 
parola. i 

Fuori nel pilaftro, il s. Gio. Batifta 
predicante alle turbe, fatto fare daun 
Rota, è del Cavazzone . 

13. Vizzani, la Beata Vergine in, 
aria co’ Serafini e Angeli, fotto ,l’Ar- 
cangelo Michele , s. Gio. Evangelifta 
vecchio, ele Ss.Catarina, e Appol. 
lonia, fonodel maeftro del Sanzio fud- 
detto, Pietro Perugino, chela mandò 
anch’egli a competenza del noftro Fran- 
cia, che non ne reftò fuperato , come 
dipoidalla fuddetta s, Cecilia. 

14. Fantuzzi , Crifto chiamante all’ 
Appoftolato Giacomo,e Gioanni, è dell 
ultime cofe del Geflî . 

dix È TS» Co- 
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15. Cofpi,laSantiffima Annunziat 
è del Cavalier Ercole de” Maria, da 
Caftello S. Gioanni ful Bolognefe, ca 
piata dauna di Guido fuo Maeftro chi 
vogliano vi ritoccaffe quegli Angeli] 
rai d 
î La Madonna nel pilaftro è del Dal 
mafio, dipinta in muro, ed ivi.trafpof 
tata, e murata. 3 
16. Patarazzi.La B. Vergine col Put 
tino, s. Antonio Abate fotto, e li Sa 
ti Rocco, e Sebaftiano, e altri quadretti 
nel ricchiffimo ornato , fono del Bert 
fio è i 
I} S: Antonio da Padova che np 











al B. Toma Abate di Vercelli, nel. 
laftro , è dello Spifanelli. 
17. Muratori, ils.Francefco ade 
te con le mani incrocicchiate il Croé 
fifo, è nuovo, graziofo ; e infiem fort 
penfiero del giudiciofo Guercin da 
Cento. 
18. Bolognetti, il Battezzo di NQ 
ftro Signore è dello Spifanelli . i 
Il quadro laterale alla porta , deli 
Carlo;che fa limofina a’ poveri, e S$2 
Francefo, fatti fare da un Confone di 
ritratto, è del Macchio è © îì 
Nel mezzo della Chiefa, 1 ifolat 
Crifto di rilievo, ‘cavato da un’ intet 
pezzo di legno di fico ;è del Lombardi 
e ’| Capitello che vi è fotto , è uno dell 
fabbrica dell’ antichiffimo Tempio di 
falfo nume Ifide. A 
Nella 
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| Nella Sagreftia,il quadro all’Altarey 
etuttigli altri della Religione , appefi 
‘attorno, fono dello Spifanelli. Nella 
interna picciola, una Madonna dell’. 
Albani, e una Madonna full’ affe fcrit- 
tovi: Jacobus a Conegliano. Le copio» 
filime, ed erudite'ftoriette della Paf- 
fione del noftro amorofiffimo Redentore 
fono di Ercole da Ferrara. 

Le tre profpettive a frefco nel fecondo 
chioftro, fono del Mitelli; e le gran, 
nozze in teftaval Refettorio , fono: del . 
Cefi. e ’1 reffiduo della pittura 2 frefco s 
col Mosè fanante le Turbe , affalite da' 
Serpenti col fegno del Tau, fono dî 
Giufeppe, e Antonio Roli . Ufcen- 
do fuori, e calando. abbaflo, a mano 
manca fi trova la picciola Chiefa, già 
‘Parrocchiale di | 


S. Tecla o 


Tr Ondata da s. Petronio fin del 4345 

per rapprefentareivi in quel piano 
baffo la Valle di Giofafatto ; diftrutta 
poi, e nuovamente riedificata, come fi 
vede. Nell’. Altar ‘maggiore la Beata 
‘Vergine co’ Santi Gregorio, e Tecla; e 
l'Anime purganti fotto, fu dipinta da 
Lorenzo Tinti fcolare del Sirani, in, 
luogordella tavola, che fi vede inSagre- 
ftia, fatta dal Francia del 1496. ove. è 
la Beata Vergine col Puttino , s. Petro- 
nio, es. Tecla. Seguitando avanti, € 
‘ rimettendofi pure nella più volte intere 

pri O 3 mella 
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meffa ftrada maeftra ; trovafi sc 
fima Chiefa Parrocchiale, Monacale 
prima Bafilica di 


 S. Stefano » 1 


He dà il nome appunto a quefta, 

firada principale. Quefta molto 
tempo anche prima dell’ Impero, anzi 
della Repubblica Romana, era il pro» 
fano Tempio al falfo Nume d’ Ifide de. 
dicato. Celo dimoftra anchela (ua {o 
lita Aruttura tonda, ma rotta in più 
faccie, e letterefefquipedali; ce lo ava 
vifal*incifo architravè marmoreo, che 
era fopra alla porta, e oggi ferve. ad 
un’ altra d’ornato.per fianco. S. Fau= 
ftiniano noftro Vefcovodel 330. per ace 
crefcere maggiormente il culto. al vero 
Dio , l* ampliò, e cento anni dopo, 
5, Petronio maggiormente la dilatò , fa- 
cendone di più &«hiefe una fola, ò piute 
tofto: ad una fola fei-altre unendone j. 
ficcomefei primaerano. gl’indegni mo« 
-ftri, chefparfiattorno per.quell’ Ifeo $ 
a quella Deaftra s° univano. Lafciando: 
per ora si fatteantichità, entriamo. not 
per la. porta maggiore nella: prima, 
Chiefa, cheavanti d'. effer totalmente: 
abolita, e alla prefenteformaridotta. 
dicevafi la. fettima è Quì entrando. a 
« mano ritta , v* erano pinte nel muro! 
da p. fi ( così ftava fcritto: fotto.) ches. 
fioràavanti il rigo. due grandi ftories 
della portata dellaCroce, e Alleato 
i / dC Clile 
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cififione di Crifto, efpreffa dl 
piofamente con nuove, € bizzarre invene. 
zioni, e affai comportabilmente per 
que’tempi della fmarrita affatto Pittura, 
come favoleggiò il Vafari . Tagliato» 
figli attorno il muro , abbiam vedite 
to noi ftelî , anni fono, così intere 
le gran macchine trafportarfi nella fe- 
conda Chiefa, chegià fi dicevala fefta, 
col titolo dell’ Atrio di Pilato , dov'era 
la ora abolita Scala Santa , per la fab- 
btica moderna , fattavi novamente dall* 
Illuftrifimo Senato + 

. Nella prima dunque, Ifolani; Il Pae 
dre che fupplica s. Benedetto , d’ intere 
cedere da Dio la falute del languente s, 
e moribondo figliuolo, è opera di Te» 
refa Muratori, ful gufto di Giufèppe 
dal Sole (uo maeftro; e le mura. della 
Cappella fono dipinte da Gioacchino 
Pizzoli. 
2. Già Polazzî , ora Bofchî , la lapi= 
dazionediì s. Stefano è di Francefchina; 
3, Nobiliffima s dell” Illuitriffimo 
Senato, nell” Altare fattovi a tutte» 
fpete di Bernardo Pezzi, la copiofa. 
Crocififfione di Crifto in muro, è la 
fuddetta trafportatavi. Lo frontale a 
fecco con gli Angeli, è dell’ ultime. 
operazioni del Colonna : E li tre ova- 
ti in mezzo , € laterali fopra le porti» 
celle, 1” Orazione; la Flagellazione , 
e la Coronazione, fono del {uddetto. 
Cittadini. 04 Nel. 
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Nel muro lateralmente, vedefi in 
caffrata, eunita la detta antichiffimà 
portata della Croce, che avanti d 
tanto a Cimabue, pareva preffo di no 
mantenere, cd infegnare infieme co 
le tante altre anch’ effa , il modo di di: 
pignere , ed iftoriare in altro miglior 
modo di che pignefero que’ goffi Greci, 
chiamati a pignere la Cappella Gond 
altrove. Calandofi giù dalla fcalinata, 

4. Bonfigliuoli, ove confervafi un 
piede dî Santa Catarina dalla Ruota 
li Ss. Gioacchino , ed Anna, fono va. 
ga, efacile operazione del Geffi. Li 
Ss. Giufeppe, ela Madonna dipintt ii 
muro, fono fimilmente parte di mur 
antichiffimi dipinti, fegati, edivila. 
teralmente mutati. | 

s. Fabri ; la morte di s. Benedette 
è di Marc’ Antonio Francefchini. Scen. 
dendo quì la fcala che porta alla Cap: 
pella Banzi di s. Giuliana , di que 
fta nobile famiglia , ove ripofa il 
fuo corpo , Il quadro che fopra alla, 
caffa marmorea, rapprefenta la more 
tale di leragonia, con la vifione ‘del 
Signorino , e Angeli topra, eaffiftene 
za fotto delle fue Zittelle monacates 
poi, è del Bertufio. La Ss. Annunzia» 
ta, divifa lateralmente, è del Maffarij 
la Vifita di M. V.a Santa Elifabetta, 
e la Natività del Signore a fecco in 
- muro, efimilmente laterali, fono del 
Ramenghi. Quì a mano manca annefla 
fi vede la 3. Chie» 


| | ME Cd. 

©! 30Chiefa , detta già Ta bitte del 
Sepoléro, in forma circolare, e ches 
precifamente fu già l’antichiffimo det 
to Tempio d’ Ilide. La Ss. Anuunziata, 
che fi vede preffo' la fcaletta che faglie 
fopra al Monte Calvarto, è quella che 
fu fino al tempo di s. Petronia , fcoper= 
ta dopo tanto tempo, trafportata, ed 
ivi murata ; non già’ anneffò ivi Cro> 
cififflo , rinnovato del 1493. dal Gelli è 
come fi pretende . Bensì dell’ ifteffo. 
tempo fono, dal lato finiftro, li quate 
îro animali marmorei fopra il Pozzo di 
Santa Giuliana , fimboli de’ quattro 
Evangelifti. Quivi confervafi un con- 
fiderabile pezzo di Legno della Croce 
gel noftro Redentore, portatoci anch” 
effo dal tanto benemerito di quefta Pa= 
tria, Antiftite Petronio + | 

Dalia parte davanti, fopra la portie 
cella del fanto Sepolcro, la Depofizione . 
di Crifto dalla Croce è d’ Ercole Pro- 
caccini. A mano ritta, nell’ Altarese 

“Maurizio, i Ss. Gio. Batifta, e Anto- 
nio di Padova, laterali all’ Immagine 

| antichiffima di M. V. fono del Caccio= 
li. Dall’ altra parte , nel Altare Sanu- 
ti, ils. Petronio , ele ftoriette della 
fua vita nel muro, fono anch' effe ane 
tichiffime . 

Tutte le ftorie poi della gloriofifi- 
ma Pafsione del noftro Redentore ; at- 
torno attorno rincontro alle Colonne , 
farono principiate da’ Felini , € profe». 

O 5 guite 
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‘. guiteda altri macftri di poto-.conto è 
4. Chiefa, detta già quinta, di s 
Pietro , Malvezzi , prima. Cappella ij 
Crocififfo dipinto all*antica sù Crod 
dorata, ha fcritto fotto Sinzon fecit dI 
opus, che altro. non è che lo tante vo! 
te memorato Simone da Bologna, detto 
anche Simone da’ Crocififsi , che fiorì 
intorno al 13706 i Rien ve 
2» Cappella maggiore, Bianchini, 
Strage degl’ Innocenti. Il baffo rilie 
von terra d* un rabefco antico, ed il 
capitello. di colonna. bellifsimo s. fono 
del:buon'fecolomi: “ 4 
3. Già Morelli, la Madonna col Put- 
, tino, s:Niccolò, es; Gioannino », è del 
Sabbatini i 
4+ Macchiavelli, fino del rasr. le: 
Decollazione del s. Gio. Batifta, dicono 
fofle dipinta dal noftro: Caccianemici 5 
ma certo tanto» più bella, e magiftrale 
dell’ altra in. s: Petronio, ond’ è nato 
l’ equivoco». 
s. Segni, s: Anna, e la: Madonna 
6. Cavazzoni, li Santi. Giacomo ,; 
Gio: Batifta,, Francefto » @ tempra, la 
contigua’ Madonna in muro: dipinta, 
ed ivitrafportata , è antichifsima +. 
se Chiefa, già feconda;detta l’ Atrio» 
di Pilato .. i 
Prima Cappella',. già: Vezza‘, oggi 
Albergati ,. l1 Ss. Stefano; e-Lorenzo 9 
afrefco , laterali all’ antichifsima Ma- 
donna im muro , e le ftoriette per tutto» 
l’or= 


tea ot 2 
ornato della volta, € fimili L 14 
del Cefk è . 

2. Già Beccadelli , la B. V.è una pae 
liola d’un voto quì lafciata da una, 
Compagnia d’ Inglefi, ed altre nazioni, — 
portatafi a venerare anche quefto Sane 
to luogo intorno il 1400. LiSs. Seba= 
ftiano, e. Rocco laterali a olio &c. La. 
Madonna dipinta ,, e lateralmente, ivi 
appefa, è intorno. il 1400». 

Fuori diefla, nell'angolo del corti= 
le, dell*ifteffo. tempo in. circa, è la:Sse. 
Vergine Annunziata, non fatta alteme 
po dis. Petronio, comefufcritto, € fi 
crede ; perchè la fatta , vivente anche 
il facro Antiftite, è la già detta nella. 
Chiefa del Sepolcro » 

Quì fopra, e in mezzo la facciata, ove. 
Francefco Cittadini ha modernamen- 
te fatto il Signore, mottrato alla Sina- 
goga Ebrea, le pitture a frefco erano 4, 
«e fono del Fontana, € quelle fotto ,. 
cioè li Ss. Gregorio Papa, Niccolò Ve.. 
fcovo &c. e nel depofito Beccadelli; la. 
Santifsima Madre coronata dal Figlio » 
fono d * un paftofifsimo ,, fino a que” 
templ, celorito a trefco , del Ramen=. 

hi o.’ 
n 3. Gefsi , ils. Girolamo adorante il 
Crocififio, colla Maddalena , € s.Frane 
cefco 4 è bella tavola del Francia è 

D’ Ercole Procaccini è la B. V. COTO= 
. nata dal Figlio, fopra una delle porte; 
e le tante Madonne in muro ; ivi trafe 

si O 6 por- 
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portate, e murate, fono de’ primi ae 
tichiffimi tempi. ; 

6. < hicfa ; detta già terza, e li Com 
feffi. Nel primo Altare , Fioravanti, il 
s. Sebattiano con Angeli fopra, è dell’ 
Anfalone. di 

—_ 2. Gremifio, il Crifo morto, con 
ie Marie piangenti di rilievo, antichife 
fimo. i 

3. Già Afinei, oggi Salaroli, la, 
Vergine coronata in lselo , eli Ss-AM 
tonio Abate, e Paolo primo eremita, 
fono del Mare'cotti. ; 

4. Oggi Compagnia della Morte ,. la 
ftatuia della Beata Vergine col Santife 
fimo Figliuolo, è antichiffima. 

5. Bianchi, ove ripofano i Corpi di 
due Santi Martiri Bolognefi, Vitale, 
€ Agricola, martirizzati deb 30r. |. | 

6. Mafini, della Madonna în muro, 

ivitraiportata, fi ha per fcrittura if 
pergameno- del 986. efferfi della. medee 
fima fatta un’ anteriore molto antichife 
fima trafportazione da sì. Giocondo Ve 
fcovo di Bologna alli 7. d’ Aprile dell* 
Anno 488. del qual tempo , anzi avanti 
al detto. tempo, e tante fin’ ora quì 
memorate volte, aver faputo, e potuto: 
confervare Immagnifino aldìd’ oggi» 
mon fo fe altri fia che vantar fi pofla'. 
7. Chiefa, detta già prima, e della: 
Santiflima Trinità, nella prima. Cap- 
‘ pella Fioravanti » ove confervafi la fa- 
gra Benc& di Maria Vergine , dalla. 
da Pare. 


di. 325 
parte finiftra, vedefi affiffo nel muro il 
Sudario della Veronica, detto comu» 
nemente il Volto Santo, di baffo rilievo 
in pietra nera, fatto, ed efpofto a’Fe- 
deli nella primitiva Chiefa, € perciò 
in tanta venerazione preffo a’ Santi Ve- 
fcovi anteceffori a s. Petronio. Quefto 
è riconofciuto, e approvato per della. 
‘ftefla mano, e maniera, ch’è l’altro 
Volto santo, che fi notò nella. Cano» 
nica di s. Tommafo di Strada maggiore, 
‘ com” anche fono tant’ altri, fimili dopo 
le Croci con l’ Agnello, poiî marmorei 
Crocififfi (colpiti , da ‘noi religiofa- 
imente in quelle prime perfecuzioni, 
ed in ogni incurfione , afcofifi fempre è 
e fotterrati ; e perciò baftanti per fe foli 
(quando anche mancate foffero tante» 

regiftratefi fin” ora prime pitture in, 
muro ) a mantenere viva preffo di noi, 
più forfeche in altro luogo, quaiche 
riguardevole efemplare fempre d° un, 
fufficiente Difegno, da tramandarfi a° 


» dereliti Pofteri. 


Nella feconda, Bianchi, ov’è ' Altar 
maggiore, e dove di dentro, v'è la, 
Croce ove fu inchiodato, Il detto noftro 
s. Vitale. 

Nella 3. Bolognini,dellifteffo tempo, 
e dallo fteffo noftro s.Vefcovo fatti fare 
dirilievo, confervanfi in alto, &ripa= 
rati da graticola di ferro‘, li tre Magi; 
a vifitarei quali, anzi ad imitazione 
diefî, a vifitare IlSign'ore nel giorno 

dell’ 
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dell’ Epifania, introduffe il vigilante | 
Sagro Paftore l’ andarvi folenniffima- 
mente tutti gli Ordini della Città ufo 
anche fino aldì d’ oggi mantenutofi in. | 
parte, e praticato ,, quando. ogn’ anno; — 
nella fteffa folennità ,, per l* ingreffo. 
de’ nuovi SignoriT ribuni della Plebe, fi; : 
portano il Superiore , e Magiftrati tuttk 
della Città ja venerare quefto Santo; 
luogo è. a | E 
Nell» Altare , i dipintivi fono del Ca=. 
ftellini, con difegno , e. ritocco del 


- «Gefli. {uo Maettro +. 


., Nella quarta , Beccadellt,, il s. Mare. 
vino Vefcovo., che pregato. dalla madre. 
ad intercedergli la vita al morto figlio, 
nefupplica genufleffo il Signor"Idaio ,; 
è terribile efpreffione flebile dell’ al= 


| quanto fevero., ma dotto fempre Tia. 


sini 

, Nella quinta. Cappella; Bolognini ,, 
ove confervanfi 1 Quaranta. Martiri, 
portati fimilmente in Bologna, con 
tante altre infinite Sante Reliquie.da. 


. Gerufalemme, dal s.Vefcovo, il Da= 


vide con. altri Santi, è di Francelco: 
Cittadini + 

Nella fefta , già Lombardi ,; del San= 
tifsimo la B. Vergine, s. Giufeppe, € 


‘ s.Benedetro fono di Giacinto Garofalini. 


Nella colonna, la s. OQrfola con les 
Compagne, dipinta in muro, è anti» 
chiffima, come fono le tante altre entro 
a’ cancelli, ne’ chioftri, e per une , 

che 
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sche troppo renderebbe lungo , e nojofo 
cdl ridire: ficcome i’ indicare, e ’l de. 
. fcriverele tante dote veftigia, ederu- 
diti frammenti per tutto diuna vene. 
«sranda antichità, come fi vede in un, 
« copiofo volume intitolato : Marmorea 
Felfinea ». Da così infigne Bafilica in 
tanto ufcendo fi vede il Senatorio Pa- 
lazzo ‘© | i 
i Ifolani è 


15 Vev? ha ftudio confiderabile di 

difegnì, e pitture ; iftradandofi 

‘per io vicolo detto volgarmente la via 

di Gerufalemme, e sboccando nella, 

tralafciata via maeftra di Strà maggiore 
ove nel Senatorio; 


Palazzo Riarii. 
Ral’altre pitture è maravigliofa , 
_ dell’ eruditiffimo Agoftino Carrac- 
* ci, la Dianache fcende dal Cielo-a ri- 


trovare il fuo diletto Endimiones e do» 
ve nel dirincontro Senatorio 


Palazzo Bonfigliuoli » 


i T El quale tutti i frefchi nel cortile: 
N fono di Leonello Spada;di Lucio 
Maffari, e di Francefco Brizio, ele fa= 
vole della Gerufalemme del Taflo pinte 
da quefti tre egregi Pittori nella loggia 
che fi trova’ paffati i due cortili meri- 
tano:per la eleganza loro di effer vedue 
te. Quì vw ha ftudio ancora di Pitture 

| mo- 


IR 
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® obUi de’ Carracci, di Guido, eden 
gli altrinoftri più bravi Maeftri) tro-. 
‘vafi la Chiefa Parrocchiale, e antica 
mente Collegiata di fei Canonici, cun 
Decano, fenz*obbligo dijrefidenza; ed | 

il Curato fimilmente Canonico, € Rete. 
tore di effa, intitolata : 


S. Michele de’ Lepro fotti t) 


Uefta però è la ultimamente rifat= 

‘ ta dell’ Anno 1361. da un Grif. 

foni, in luogo della diftrutta, e annie. 

chilata da un’incendio feguitodel 1210». 

ove fi hamemoria vi.fofflero Immagini 

dipinte ful muro, e divotiffime, che: 
reftarono preda dell? ineforabil fiam=. 
ma, nè falvar fi poterono.. In.effa poco; 

di confiderabile fi vede in materia di 
pitture ,. eccettuata;, la tavola dell’Al- 

tar maggiore, incui ftafli; la B. Vere. 

gine col Figlio in Trono: coronata da-' 
gli Angeli, e l’ Arcangelo Micheles, 
che le raccomanda la fottopofta Città. 
di Bologna in tempo di pefte, ch* è leg=- 

#& sgiadriffima opera, e rifoluta del Getffî 
‘. {etutto l’ ornato attorno , e ’l volto: 
fopra a:frefco's è del Dentone, ajusato: 
dal Tamburrini, e:dal Colonna ,.che fe- 
ceto anche gli Angeletti, ch’ entrano: 
in:quel sfondato ] e quella dij s. Baftia= 
mo ,. nell’ Altar de’ Sampieri., ch’ è del 
Sementi. Di quì ritornando fulla ftra- 
da maeftra verfo la Torre Afinella » 
fatevi per ogni modo introdurre nel Re- 

gio.quarto del Foa 








6 
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Palazzo Sampieti » | 


Ve hanno gareggiato; sì li tre 
Carracci ne’ sfondati, ne'camin!y 


e in quadri mobili, che in fimili Gui= 


do, l’Albani, il Barbieri, il Colon= 


‘na , etant’altri, in dar faggi impareg- 


giabili del lor valore nell’ aolio, enel 


‘ freteo. Di quì giugnete dalla flella parte 


alla bella Chiefa già Parrocchiale, £ 
nuovamente edificata di 


S. Bartolomeo di Porta è 


Ggi de’ RR. PP. Cherici Regolari 
Teatini . L’ antichifima nello 
fieffo fito , fu fondata fin del 432. dal 
Vefcovo Petronio Santo , fu} fonda- 
menti di quella fotterranea, ove officia= 


“vano di afcofo i primi Criftiani , veltia 


gia, e porzioni della quale fi fono ria 
trovate, e abbiam tutti noi vedute del 
1655. nel fondarfila prefente, in luogo 
di quella che ultimamente vi era ftata 


‘ riedificata da’ Signori Gozzadini , dopo 


l'incendio feguito dell’antica nel 1210. 

Ora entrando dentro nella prima, 
Cappella il s. Carlo senufleffo al Sepol. 
crodi Verallo col graziofo Angelo, è 
di Lodovico Carracci . 

2. Segni, N. Sig. che ora nell’orto , 
è opera forte , fulla maniera del Guer- 
cino fuo Zio, di Cefarè Gennari. 

3. Colonna, il B. Andrea Avellino 


‘celebrante la Santa Mella ; è del Gare 


bieri, 


3:0 i 
bieri, e tutti i fuperbi frefchi, sì ne 
* laterali, che nella Cupoletta , e ne’pene 
nacchi , fono uno de? foliti vaghiffimî 
fpieghi , e coloriti incantatori della 
sbrigativo Colonna, di cui anche è la. 
Cappella da lui comprata perla fuaa 
cafa da' RR. PP. ftomputando. il cofta. 
;..nel prezzo datogli del lavoro di tutta. 
* la volta della Chiefa, da lui.in come. 
pagnia dell’ Alborefi così gajofamente. 
dipinta . ; 
4. Biancani,la Ss.Nunziata,detta co=. 

# munemente dal bell’Angelo, è innarri=. 
vabile efpreffione dell*erudito. Albaniz, 

* ficcome fuol fono la Nafcita del Salva. 
i. tore, el’ avvifo dell'Angelo a Giufepe 
(pe di fuggire in Egitto, quadri late» 
ralmenteappefivi. | 
s. Lupari Ifolani, il s. Gaetano, così 
copiofamente iftoriato;è del Maffari: e. 
la Maddalena, e il s. Francefco lateral» 
mente appefi, fono copie cavate dalla: 
tavola di Eodovico. alle Convertite; e: 
tuttii frefchi fopra fono di, Antonio, 

. Burrini,e di Marc” Antonio Chiarini è, 
6. Piaftri,Crocififfo dirilievo;la Fla= 
gellazione,e la Coronazione di Spine;la. 
teralmente appefè ,, fono copie di quela 
le, che fono alla. Certofa, di: Lodo 

. MICO è 
- 7. Maggiore, Salaroli , i tre quadri 
dipinti ful muro della Vita, anzi mie 
racoli dis. Bartolomeo, feno dì dues. 
gran Mactiriil Francefchini, e*1Quai- 
NIy 
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» ni, la quadratura di Enrico Afner; e 
| tuttii frefchi fopra, come anche la, 


. Cupola, fono de’ Roli. 


d 


8. Zagnoni, il s. Giufeppe dipinto a 
tempera è dello Spagnuolo .+ 4 

9. Sagazis La picciola Madonna ‘col 
Bambino, inovato;è foaviflimo fcher= 
zo di Guido, lafciata dal Canon. Sagazî 
col danaro per erigervi la Cappella. 
I due quadri laterali, cioè la Madon- 
na, chevain Egitto, del Corregio in 
Parma se lo Prefepio di Agoftino Car- 
racci, ne’ Putti dis. Bartolomeo , fo» 


“nocopie ; I frefchi poi tutti fono de” 


fuddetti Roli» | 
Il:San Michele nel Pilaftro fattovi 


porre dal Cavalier Fava, è di Giufep» 
pe Roli. Nelcontrapilaftro li due An 


: geli, che fervirono di frontale alla:B. 


V.di Loreto nel vicino Altare Pepoli, 
fono del Canuti. 

“10. Pepoli, labizzarriffima invene 
zione de’ mifterj del Rofario., che fer= 


‘vono di frontale alla Madonna di Lo- 


reto, è del ferace Ganuti; e li Santi 
Francefco ; e Antonio da Padova late 
rali a frefco, congli altri ne’ quattro 
penacchi della Cupoletta, e la Cupo- 
letta fteffla, è del dilicato Pianori. 
11. La B. Rita da Caffia Agoftinia- 
na è di Antonio, Lunghi della Scuola 


‘di Gio. Giofeffo dal Sole , e la Madone 


na fotto è del Francia. 


12. Il sì Antonio di Padova è del 
Tiarini. ESUIRUI> 


pdl 
LI 


w 
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13. Gozzadini . Ils. Bartolomeo; 
che fervì di tavola all’ Altar maggiore 
dell’ antecedente Chiefa alla prefente ol 
è del Sabbatini. 

Sotto il maeftofo portico (i bafsi rio. 
lievi delle di cui colonne, che fcolpì 10 
formigine, furono dati alle Stampes. 
all’ acqua ‘forte da Agoftino Mitelli 
fotto titolo di Fregi dell’ Architettu=. 
ra) le gefta gloriofe di s. Gaetano s. 
iftoriate a fre(co ne’ dieci archi, fono. 
degli allievi del valorofo: Cignani, che. 
fece loro.i difegni; e ajutò col ritoc=. 
go. Seguitandofi avanti, e paffato lesl 
torri Afinella, e Garifenda, nella! 
Piazza detta la Piazzuola di Porta, lau. 
marmorea ftatua dis. Petronio, fu no=. 
bile piedeftallo quì eretta, prello laD 


Croce dal detto Santo, pofta dov'era. 


il primo ricinto della picciola allora 
Città, è del Brunelli; e’ marmoreo 
pergamo a detta Croce anneffo, è lo: 
fteffo, ove predicava 1} s. Vefcovo è. 
Nel Palazzo che quì fi vede, detta îl 


Palazzo de’ Strazzarolio 


Opra nell’ Altare, ils. Girolamo è 

di Bartolomeo Paffarotti ; e alato 
di effo, il fotterraneo antico della pri= 
sa Chiefa riempito, e fopra di effo-la 
Mieli” Chiefa, e Confraternita infte= 
me di 


S. Mato 
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S. Marco» 

to, Tà Parrocchiale, fu fondata anch* 
XI effa dal Santo Vefcovo del 432. 

A fianco di effa, nella via chiamata. 

dell’ Inferno (per effer già abitati qui- 

vi ene’contigui vicoli, idifcacciati da 
| noi per fempre Ebrei) la Chiefa, ee 

Oratorio della Congregazione di 


Sì Gabrielle è 


Ntrando in Chiefa, la quale ben- 
d chè inpiù volte fi può dire rifab- 
bricata di nuovo, e non fenza elegan» 
za, nel primo Altare s. Antonio di Pa- 
dova col Bambino Gesù, e Angeli*&c, 

2. Maggiore., 1’ Arcangelo fuddetto. 

è pittura di Marco Bandinelli fervi» 
«dore di Guido Reni. Il gran frefco fo. 
pra l’ Altare rapprefentantela Conce. 
‘zione di Maria Vergine è di Antonio 
Caccioli, edi Pietro Farina. 

3. Crocififfo di rilievo &c» 

I quattro quadri a tempra nueva. 
mente collocati fu i muri laterali, tioè 
la Santiffima Annunziata 11 Prefepio, 
la Prefentazione al tempio, e l’ Affun- 
zione fono opera, e donò di Gioacchino 
Pizzoli, ottagenario , Confratello , 
benefattore di quefta Congregazione. 
Tornando fulla piazza, anzi fulla via 
maefira di ftrada maggiore, è quella 
traverfando , a mano. manca vero il 


fora 
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foro de’ Mercanti ; e l' antico sì ma nos 
bile portico, ed edifizio detto il 









Palazzo della Mercanzia è 


frefco di affai buona maniera die 
pinto da Antonio Caccioli, eda Pietro. 
Farina. Il primo pinfe la B. Vergine 
in gloria fupplicata, e venerata da San 
Petronio, das. Gioanni Vangelifta , € 
il fecondo la quadratura. A fianco di 
quefto Palazzo a mano ritta vi è l”ate. 
gerratto oggi, e riempito antico fot-. 
terraneo, efopra le fue fondamenta lan 
alzata prima Chiefa , che foffe dedica». 
ta in Bologna alla gran Madre di Dioj. 
ancorchè la più vecchia memoria , che. 
di lei sabbia, non fia primadeltrose. 
quando fu Chiefa, € Moniftero di Mo= 
nache Camaldolefij; del 1210. quando. 
reftò preda di quel comune vorace im- 
cendio;e finalmente del 1389-quando fu. 
riconceduta alle fuddette Vergini cone. 
viventi. Oggi è Parrocchia , fotto il 
titolo dis. Maria in Betlemme, ancor=- 
chè popolarmente nominata 


S. Maria del Carobio è 


» Antico Crocififfo dipinto full’ af- 

fe in campo d’ oro, è di Bombolo= 
gno. 

r. Già Brunetti, poi Alè, la Ma- 


donna col Figliuolo fopra la Luna, € 
in 


N El quale appena entrato fi vede u 1 
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“in mezzo due Angeli, e fotto li santi 
Niccolò, Girolamo, e Francefco, è 
di Bartolomeo Paffarotti . 7 
2. Maggiore, di' Bartolomeo Gen- 
nari, cognato, e allievo del Barbieri, 
el’ Affunta, inluogo della prima mar- 
morea ftatua antichifsima che vi era, 
“di M. V. afcofafi fotto terra talvolta, e 
confervatafi fempre , e oggiè pofta in 
‘Chiefa in una nicchia» 
| 3» Sampieri , l’ aggiunto giudiciofa- 
mente s. Filippo Neri, i due Angeli, 0 
si Catatina fopra, all’ antica; figura 
fola del s. Carlo; fono di Francefco 
Cittadini, ae 
Di quì feguitandofi avanti verfo il Se» 
natorio 
Palazzo Pepoli è 


O Ve fra l’altre infigni pitturemobi-. 
li, fono opere a frefco ftupendif- 
: fimedel Colonna, cioè la Galleria ; è 
del ferace Canuti, la gran falla colla, 
quadratura di Mengazzino, la graziofa 
tavolina nella Cappella, ma fopra tutto 
‘ i maravigliofi , così ben’ intefi, € così 
ben tinti fovrainsù della nobiliffima. 
fcala,dello fteffo; v’ ha ancora una ftan- 
za egregiamente. dipinta dal Cavaliet 
Donato Creti,che per la fua eccellenza 
abbaftanza fi palefa è e la quadratura 
fi è dell’elegantifsimo Ercole Graziani. 
Lafciata nella contigua piazzuola l’ an 
tichifsima Chiefa Parrocchiale di 
S LZ8- 
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S. Agata 6 


7 Ondata da s. Petronio l’ anno d 
| noftra falute 433. ma poi rifatta. 
e quindi ancora col tempo abbellita , € 
a più moderno ftile ridotta l’ anne 
1653. ella era jus padronato de’ Vol 
ta, che al Conte Cornelio Pepoli, « 
a’ fuoi difcendenti il cedettero : ii 
effa nel i 

Primo Altare Crocififfo, i due quadr 
di qua,e di là appefi, cioè il Martiri( 
di s. Agata, e l’ apparizione di s. Pietrc 
alla fuddetta Santa in carcere fono di 
‘Francefco Cittadini. 

2. Maggiore, Pepoli; La graziofifsi. 
ma s. Agata è del Sirani, e l’ornato 2 
frefco così la quadratura,come le figuri 
. è di Gioacchino Pizzoli. 

3. Pepoli,la B. Versine., che porge i 
Bambino a s. Antonio di Padoa , e Sar 
Giufeppe è di un fcolare di Guido. I 
quadro poftovi fotto del martirio di Sar 
Floriano, ede’ fuoi compagni, è fpiri. 
tofa, e franca operazione di Antonio 
Gionima. Può tornarfi indietro, es 
voltando dietro al detto Palazzo Pepoli, 
incamminarfi. per la ftrada delle Chia- 
vature. Nel fecondo vicolo a maroritia 
trovafi l’ antichifsima Chiefa dis. Mat. 
teo, detto già degli Accarifida quefta 
antichifsima famiglia , che trovafi ef 
ferne flata Ja padrona del 1178. e del 

1220. ne'quali anni fi ha per inftro. 
ty menti 
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menti pubblici, effervi ftate Pitture 
di gran confiderazione , per effere allo» 
ra que Signori ricchiffimi , e fplendi» 
difimi, La prefente però è la riedifie 
cata del'r300. in lugo della due vol. 
te diftrutta, e ora volgarmente chia 
mata ubite 


S. Matteo delle Pefcherie + 


D Inuovo però rimodernata, caba 
bellita. Nell’ Altare principale» 
corre voce, che vedevafi un s. Matteo 
dipinto in muro, ivi trafportato col 
millefimo fotto , cheerail rrrio. e che 
‘era, dicono, bellifsimo » Similmente 
vedevafi un Crocifilfo in mezzo li 
Ss. dipinto a olio dal Cefi, s. France. 
{co ricevente le Sagre Stimmate ; e ’] sì 
ben difegnato, e meglio colorito San 
Matteo, con la sì eruditamenteewveftitaà 
Santa Barbara, che ‘tutti pochi anni 
‘fono ci ricordiamo fuori. della porta 
nel muro, a lato finifro, con fottovi 
feritto: Michael Mathai 1443-farono in- 
«difcretamente coperte colla calce bian» 
ca. Diqui voltandofi giù per le Pe. 
fcherie, può vederfi 1a Chefa, già Ofe 
pitale, ed Arciconfraternita nobilifsi- 
madi 
S. Maria della Vita è 


H° ebbe origine‘avanti il 1260. nel 

vi qual’ Anno cominciò a maggior. 

mente confermarfi, unirfi, e più va. 
P dia 
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jidamente impiegarfi nell’ opere della 
Mifericordia, mafsimamente nel raf 
cogliere per la Città, fervire, e fat 
curare gl’ infermi, fotto la fcorta, 6 
] calore, del B. Riniero Barcobini Fa 
giani da Perugia; elettofi da efsi pèt 
îor Padre Spirituale. Entrando dunqui 
nella Chiefa, nuovamente fabbricata, 
| «ol difegno del Padre Borgonzoni del 
la Carità; Nel | i 
Primo AltareS. Sebaftiano, e S. Befi 
giardino &c. i 
2. Ghifilieri, nel quale ripofano | 
Offa, e fi venerano del B. Buonaparti 
Ghifilieri, fatte quì trafpottare. prd 
. cefsionalmente da Monfignor Antoni 
. Ghifilieri Vefcovo d’Azoto , che a pro 
prie fpefe compiè la Cappella come 1 
vede. La tavola nella quale ci ha Sal 
| Girolamo, e'l1fuddetto B. Buonaparti 
è di Aureliano Milanis che prefente 
mente con tutta la famiglia. vive in 
Rom; ina o ORA ST 
3, Già Vitali, da Ss. Annunziata 
con fotto il s. Lorenzo inovato, è de 
Tamburrici, con ifchizzo di Guido ; 
qualche poco dal gran Maeftro ritocca 
4. Le Marie di. rilievo così fermi 
natamerite piangenti fopra il Crift 
motto , fono di Niccolò ida Puglia 
Maeftro del tante volte nominato Al 
fonfo Lombardi «| ai xii 
s. Altar maggiore, ove la Bi V.c 
Figliuolo dipinta tn. muro (€ gu ult 


Mio 
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namente trafportata ) e poi coperta, 


on Ja calce bianca, volle nuovamente 
arfi vedere , con copia infinita di gra- 
Lie, e di miracoli a fuoi divoti y- onde 
prefe non meno, che daffe.ittitolo alla 
Chiefa, è di Simone da’ Crocififsi ; 1° 
prnato di quadratura cosìelegantemen» 
te difegnato, e dipinto, è di Giofeffo 
Orfoni . 

Il Ritratto del Re Criftianifsimo 
doppiamente circondato, e fopra coro» 
nato di grofifsimi, e fceltifsimi Dia» 
manti, che per l’ occafione delle fefte 
principali della Vergine fta efpofto fot- 
to dilei, è quello che dalla generofità 
del fuddetto gran Monarca, fu, per 
efferfifmarrito il primo, replicato în 
dono al Conte Malvafia, per la dedica 
della Felfina pittrice; che quì poi per 
teftamerto il lafciò . 

6. Il tranfito dis. Giufeppe di rilie» 
yo, è di Monfieur Fabrizio. 

7. Manzoli , gli Angeli laterali al 
Crocififfo, eli due Ss., fono del cele» 
bre Mazza. rt 

8. Il B. Riniero curante gl’Infermi, 
è di Giufcppe Mitelli + 

g. S. Antonio &c. 

Nel luogo fopra che ferviva. d’ infer» 
‘merìa per le donne prima che fi fabbri» 
caffe il nuovo magnifico Ofpitale dietro 
Reno, I’ Afiunta a frefco a mano ritta 
è del Cremonini , e la Probatica pifci- 
na di rincontro con la quadratura a 
se Paz fre» 
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frelco pure ful muro è di Giulio Ceti 
Xe Felinl. NEGO è. LR , 

Entrando rieli' Oratorio, la tavòl 
all’ Altare, Alamandini , entrovil] 
| B. Verginecol Bambino , li Santi Pi 
tro, Girolamo, e altri, e ’1 Beat 
Rinîero, è del Nofadella . I Conffi 
gelli, che fi flagellano, da una pari 


fono del. Giglioli, e dall’ altra , da 
morte, dél Beato lor Padre è del Bai 
i tufio ® LO Pa sd 
Fuori della Cappella, e fovra glia 
cibanchi ; Orfi, il Beato Rimero, cl 
porge fuppliche alia Beata Vergine.) 
v*.Cafali, e Marefcalchi., l*aitra ft 
© riay ovè uns, Vefcovo con Poveri, 
"1 Beato Riniero ; è dello Spifanellia. 
‘*‘Sovra la Refidenzà , le belliffime # 
tue di terra cotta; maggiori del nal 
rale, rapprefentanti il felice tranfi 
della gran Madre di Dio alla prefeni 
degli Appoftoli, èla più bella opera di 
ra: fateffe il Lombardi, vedendofi 
‘che inoggi in tutte le ftanze de' Pirt 
quelle mirabili tefte , formate , fer) 
loro d' efemplare; e modello. ; 
Scala, il B. Raniero, co’ Confrate 
li, chebattendofi a vivo fangue , fi po 
tanò à Modera a vifitare il corpo di 
Geminiano ; Vefcovo di quella Città 
è del-Randa. gh 
Malvafia, e Matogliani , paffato l’o 
sano il B. Riniero, che fana gli ap 
‘fati; è del Cavedone » 


{nd 
= 


Del 


PRE 3%t . 
Delle ftatue de 4. Protettori , dell 
\lgardì fono li Santi Procolo , e Petro- 


O è 
Nelle fponde degli arcibanchi , 1 
juadretti fono Crifto , che dorme in. 
ave: Crifto, che và in Emaus co’ due 
ellegrini , del Bertufio : Crifto por= 
ato al fepolcro del Maffari: Crifto bat- 
rezzato da s.Gio. ritocco dall’ Albania 
La Samaritana: €Crifto tentato nel di- 
ferto + La fuga della Beata Vergine 
in Egitto, La Natività di Maria Vere 
gine, e quella del Signore , fono di 
un bravo Milanefe. 

Di quì ufcendo per la porta della fcas 
letta, che fcende nelle Pefcherie, che 
fono dell* ©Ofpitale, nel dirincontro 
vicolo detto de’ ranocchi , nella Ghiee 
fiuola di | 

: S. Eligio» 


Etta già s. Maria in Solare, che fu 

già Parrocchia, unita poi al Ofpi- 
tale della Vita, 11 s. Eligio in muro 
dipinto, è del grande Annibale Car- 
racci, fue prime cofe. Di quì sboccan» 
dofi nella ruga degli Orefici, poi nelle 
Cimerie, nella 


Refidenza de’ Falegnamat è 


E Sponfalizie della Beata Vergine 
fono del Samacchini. 
Quefte fono le piùnote, € rinomate 
— P 3 Pito 


4% Ra i 
Pitture , nonfolo antiche, e moderr 
che adornano i noftri Sacri Templi, 1 
antichiffime ancora , chevanno pur ai 
che fchermendofi .in parte dalla irri 
quieta, ed implacabile perfecuzione 
dell'odiernoluffo. tanto almeno, ch 
viabbiano dato evidentemente a cont 
{cere , noneifere preffo di noi , per qu 
fifi infelice tempo, e trafcorfo be 
Jongo diluvio di mali , celfata mai, 
perdutafi affatto la memoria, e l’efen 
plare( fetalvolta fofpefafene la pr: 
tica ) delle dipintefi Immagini . Î 
quantità grande delle memoratefi. fi 
ora Chiefe; quìdal principio della r 
cevuta Fede fino al dì d’oggi fempre 
redificatefi, {enza le 60. di numero di 

«“imolite, e difufate, che regiftra l’efatt 
Mafini, nell’indice delle Chiefe dell 
fua Bologna Perluftrata, e la indifpei 
fabile fin da principio coftumanza, € 
voler ogni anche picciola cafa:, non ch 
legrandi, e.i Palazzi, la fua Imm: 
gine Sagra fuori nel muro , ò denti 
nell’ atrio [ ond’è che con ammirazi( 
ne, e fenza efempio fimile, tante an 
che fe ne vedono fuori ne’ muri confe! 
vate, ancorchè la noftra Città tutta. 
poffa dire rinnovata, e rifatta ] avea 
ben giuitamente potuto rendere più. 
noi, che a qual fiafi altro neceffario 
non che famigliare, e mantener viv 
anche ne’ più rozzi fecoli, l’ufo del pen 
nello. NE Da È 

Se 
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‘Se noi voleffimo paffare alle Chiefe 3 
| che fono fuori della Città , e dove, ol. 
tre leproprie, fi fono ridotte , e riti» 
‘ratemolte di sì fatte cittadine antica» 
‘glie, tutto ciò più evidentemente vifi. 
darebbe aconofcere; ma perchè abba- 
ftanza ciò avrete offervato nelle già 
- trafcorfé entro il ricinto di ella , quelle. 
trapaffo, e non replico. Lafcio dun- 
- queanche, a cagion di efempio , la 

Chiefa dis. Maria di Montevaglio, de” 
RR. Canonici Lateranenfi , confegrata 
: del 974. da Alberto nofîro Vefcovo , € 
ampliata del 1014. dalla Contelfa Ma. 
tilde : Quella di s. Elena, nel Comune 
. di Secerno, edificata del 470. da s:Ter- 
‘tultiano Vefcovonoftro: Quella di San 
Vittore, fuori di Porta Caftiglione , 
ancorchè fe n’abbia memoria folamente 
del 1168. per effervi ftato fepolto di 
quell* anno Ugolino di Porta Ravegna» 
‘ na, famofiffimo Dottore, e uno de’ prî= 
mi noftri glofatori del Jus Civile, da' 
quali tolfe, e pubblicò , prima d’ogni 
‘altro, le fue glofe Accurfio; e che fu 
ftanza della gran Lucerna delle Leggi 
Bartolo, addottoratofi in quefta Uni- 
verfità, quando in quella fi ritirò a dare 
una revifta a tutte le Leggi da lui com- 
pilate, e libri compofti: Quella di San 
Vincenzo di Ronzano , fuori di Porta 
San Mammolo, rifondata del 1140 da 
| Cremonina Piatefi : Quella di s. Maria 

- del Morello, e della quale fi ha memo. 

P 


4 ria 
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Si del 1182.Quella-di s. Maria di Monk 
tepalenfe, detta di Montovalo 4-#fin 
del 307. vifitata d’afcofo,e confermat, 
das. Bafilio noftro Vefcovo, e del 424 
in fimil guifa dall’ altro s: Vefcovo F 

lice del 966. liberamente conceduta agli 
Officianti allora anteceffori deli’ oggi 
Reverendifiimo Capitolo della Catte. 
drale , che anche al prefente la poffiede: 
Quella dis. Bartolomeo di Mufignano, 
| fuori di Porta s. Stefano, fabbricata del 
z104. dalla fopraddetta Contelfa Mas 
tilde, e altre infinite fimili, Mi riftrin 
go alle più vicine, e confiderabili , come 
che pofte ne’ Suburbiidella Città, ear. 
ricchite talvolta d’opere infigniffime,e 
però degne della voftra curiofa, e dotta 
oflervazione . Sono dunque quefte po» 
€he le feguenti. x + 
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CHIESE 
Fuori della Città ne” 

“Suburbii. 


; Prima nell’ ufcir fuori di Porta 
Caftiglione, rincontro la. pic 
cioia Chiefa, e jus padronato dì 
Cafa Pepoli, de 


\ Ss Vito s e Modeffo» 


O Ve îl quadio con la B. Vergine, il 
i s. Vito, : altriSanti, fu d'pinto 
dal Morina, fitrova l’ antica Parroc, 
chiale, e de' RR. Padri Eremitani di 
‘s. Agoftino , della Congregazione di 
Lombardia, e oggi intitolata la Chiefa 
-della 


Mifericordia » 


DE quale fi ha menzione del 1257. 
quando vi abitavano Monache» 
Ciftercienfî è i 

Nella prima Cappella , Malifardi , 11 
Crifto apparente a s. Antonio Abate; 
es. Lucia, è detFerrantini. 

2. Già Gozzadini, oggi Zambeccari, 
la B. Vergine {ul muro, di Lippo Dal- 
mafio, fu quì trafportata in occafivne 
di fabbrica : e le galanti ftoriette fotto 
nel pedaccio dell’ ornato , fono dei 
Francia » v”; 
, Ps 3. Sca- 
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3. Scala , Ta Madonna col Puttin 
che fpofa s Catarina, € s. Giufepp 
| è@del Tibaldi. 
4. Ghifilieri, la Nunziata è di Pas 
ferotto Paffarotti . La bella mezza fîi 
gura dels. Gioanni Nepomuceno Mat; 
tire è dell’ egregio Pittore Giofeff 
Crefpi, detto lo Spagnuolo. 
| 5. Già Pepoli, oggi Marefcalchi, 7 
Miffione dello Spirito Santo, è del Cefî. 

6. Felicini,la B. Vergine col Signori. 
no, e liSanti Agoftino, Francefco, Gio» 
Baufta, Monica, e Vitale, nel quale è 
ritratto l’ iftelfo Felicini s è del Frame 
cia, chefottoal graziofiffimò Angelo 
fonante fcriffe Opus Francia aurificis j 
ficcome dello fteffo è ìl Crifto morto, 
foftenuto da due Angeli, fopra nell 
ornato dorato, ele ftoriette futto nel 
peduccio » 

7. Altar maggiore, fopra il Coro, 
ia tavola entrovi il Prefepe; co’ Santi 
Agoftino, Francefco, Giufeppe , îl Bene 
tivoglio Padrone del quadro , un Pafto« 
re, coronato, che dicono effere. il Ca- 
valier Cafio Poeta Laureato , amico 
ftrettiffimo del Pittore, e un’ Angelo, è 
dello fteffo Francia, che fece fopra nell’ 
ornato dorato la Santifima Annunzia= 
ta, e’lCrifto riforto : E checol dife» 
gno , fece fare al Cofta nella predella la 
ftoria de’ Magi ; vantandofi che tutto 
ciò foffe Prétorum cura opus menfibus duoe 
bus abfolutuna è 

8. Man- 
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 *8. Manzoli ; ia B. V. col Puttino, e 
li Ss. Giorgio, Gio. Batifta, Agoftino, 
Stefano, el’ Angelo graziofo fotto col 
Giglio , è dello fteflo Francia; ficcome 
dello fteffo il Crifto morto fopra nell’ 
ornato del Formigine. 

o. Li Ss. Niccolò da Tolentino, Roc= 
co, Catarina, e Donna, è del Ramene 
ghi; El’ornato a frefco de'due putti- 
ni, che ftringono il manto pavonazzo , 
è del Colonna . ©. 

10. Ils. Tommafo di Villanova che 
fa limofina a”poverelli, è d’ un. giova 
ne della Scuola di Roma * 

. rr. Gandolfi, la B. V.col Puttino; 
e li Ss. Sebaftiano, € Orfola , fono dele 
lo Spifanellie 

‘© 12. Già Parati, oggi Grafsi, la B. 

V.col Puttino, coronata da due Angs- 
li, eli Ss.Francefco , Monica , col Dot= 
tore, la moglie, edil figlio ritratti, 
fono dellRamenghi.. 

‘13. Già Cafii, la B. V. co’ Ss. Gio, 
| Batifta, e Sebaftiano, è di un Gio.An- 
: tonio Bultrafio, bravo pittor Milane» 

fe , allievo del Vinci, del quale dico= 
no efler 1’ Angeletto fopra, che fuona 
la cetra» 

In Sagreftia ;. confervafi ancora la 
Pace d'argento lavoro a nielo del Frane 
cia, oveè il difegno del Crifto Rifore 
to ins. Cecilia, &c.. È 

Sopra la porta, ils. Sebaftiano, che 
fervì per regola, e fimmetria di un, 

pera P 6 gitt 
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33 (o torfo a tuttii Pittori,èdel Fran- 
cia, copia pure IUS 
Di quì paffiamo alla contigua Porta 
s, Mammolo , fuori della quale fubito 
s' incontra una molto ben’ officiata , € 
frequentata Chiefa, rincontro al mas. 
ftofo,c bel principio del nuovo Tempio 
già de’ RR. PP. 0 
Ggi Ofpizio de’ RR. Monaci Oli 
vetani: e alla quafi contigua, 
antichifima, € già divotiffima, oggi 
nè pur faputa, non che difufata dì 


S». F ridi AO è 


Onceduta del 1256. a’ Canonici 

; dello fteffo Santo; al prefente de 
RR. Canonicr Lateranenfi, ce doveora 
rifiede la Congregazione di s. Elia, fot: 
to l’invocazione della Ss. V.del Car. 
mine. Nell’ Oratorio alb" Altare uni 
Quadro di s.Elia mezza figura, è d 
Francefco Saffettida Parma, che ambt 
trapafio.,. per non contenere pittures 
confiderabili... Ela fu quelta da’ RR.PP 
Minori Offervanti di s. Francefco rie 
dificata. in luogo di un’altra, che vi fi 
ne’ primi tempi della ricevuta fede di 
ftrutta riedificata anch'effa del.x364 
ga certi Monaci Greci dis. Bafilioyx 0 
titolo delSanto Spirito; ma che entra 
ta nel riciato della prefente;. nom la 

{cia 
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© Leila più vederci di fe ftefsa veftigio al. 
cuno. Chiamafi quefta la Santiffima 


Annunziata è 


Contiene le infrafcritte Pitture » 

Nella prima Cappella Gozzadini il 
s. Giacomo della Marca, e il s Fran- 
cefco Solani, fono delbravo , € fpiri- 
tofo Giovane Francefco Gainma della 
Scuola di Gio. Giofeffo dal Sole . 

2. Scappi, la Madonna col figlinolo, 
es. Gioannino a’ piedi , e li Ss. Paolo, 

| e Francefco, è del Francia. 

3. Graffii, il Crocififfo con la Made 
dalena, la B.V., e liSs. Girolamo, € 
Francefco, ha icritto : Francia duri 
fex + Il quadro fotto , rapprefentante 
in picciole figure il Martirio di s. Giuta 

‘lio, èdi Francefco Spini. I Puttini di 

rilievo fono di Giufeppe Mazza , quelli 
| dipinti a chiarofcuro fono di Aurelta= 

no Milani, e l’arabefco è di Gio. Ba= 
| tifta de’ Graffile 

q. Gel , le Sponfalizie della B. V. 
fono del Cofta: Nel volto , gli otto 
puttini a frefco, e nelunettoni ? An» 

.;. gelo apparente in fogno a s. Gitifeppe, 
e la B. V.ripofantefi dal viaggio in, 
‘ Egitto, fimilmente a frefco, fono del 
| Mondini. e l’accompagnamento dî tute 
ta la quadratura è dell" A:borefi . 
s. Venenti, il belliffimo: s: Francee 
* fco eftatico, prefo comunemente per 
i di 


Serpico zan em È io o. ©. VO O 
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di Guido Reni, è del Geffi: ele ftorie 
del Santo a frefco, e i puttini nel volto 
fono di Menichino del Brizio. | 

6. Canobi , il s. Petronio in mezzo 
li Santi Domenico, e Francefco , è del 
Cofta. | Serio smi 

7. Davia ;lidue Ss. della Religione, |. 
che hanno in mezzo la B. Margarita da 
Cortona, fonodel Carbone. 

8. Cappella del Santiffimo, Bandini, 
la Pietà è di Giufeppe Mitelli, ritoc» 
cata pofcia da Antonio Burriîni, chedi= 
pinfe anche a frefco le figure nella qua» 
dratura dell’ intelligentiffimo Marc’ 

‘ Antonio Chiarini. 

9. Fabri, e Monteceneri, la B.V. col 
Puttino, e li Santi Giufeppe; Carlo, 
Francefco di. Paola , e Antonio da,Pa- 

. dova, è del Cavedone. 

10. Maggiore, Tanari, la bizzarra 
Annunziazione di M. V., co’ Ss. Fran» 
.19fco, Giorgio; ;e altro; è di France- 

-: £co.Frantia @onudaso i 
11. Tubertini, il s: Gio. da Capi» 
ftrano , col. Beato Giacomo dalla Mar 
84 , es. Bernardino inaria, èdelCoe 
riolano. Î 
012. Sampieris l’ adorazione de'Ma» 
;:81, è del Maffari. (Nodo 
. 13. Già Negri , oggi Vergognofi, la 
Madonna di Loreto, e le ftorie , €S5 
a frefco per tutta la Cappella, fono 
del:Correggio allievo del Geffi. 
24. Agucchi, la Immacolata Con. 
COR 


sr 
i cezione, co’fimboli della Cantica ate 
torno, è del Cefi è 

15. Già Giuffì ; ora Caftelli, il 5. 

: Diego che fembra del Maffari, è del 

Righetti. 
“16. Tanari, e dov'era già la bel. 
liffima Madonna di rilievo delle fette 
fpade, li tre ss. della Religione». 

17. La bella, e ricca ftoria di San 
Gioanni Evangelifta, fu dipinta con 
difegno d: Lodovico Carracci, da An- 
tonia Pinelli Zittella, del 1614. come 
ella vi fcriffe fotto , e prima ch’ella di- 
veniffe Moglie del Bertufio , 

Il s. Sebaftiano fopra la porta, del 
Francia, tengono alcuni fia il fatto 
dopo la s. Cecilia di Rafaelle; non, 
quello ch’ era nella Mifericordia; &s 
ful quale però ftudioffi da tutti poi la 
fimmetria d’un giufto,ed elegante tor- 
| fo &c. ela Nunziata laterale ; voglio 

no fia del Facini. 
L’ Altare nella Sagreftia, Fiorini, 
. il Crifo morto, portato alla fepol- 
tura, è del Cofta. 

Tutti li varj Santi dipinti a frefco, 
in mezzo gli ornati di ftucco , fopra ie 
Cappelle, fono per la maggior parte di 
Gio.Batifta Cavazza, allievo di Guido. 

Le due Profpettive nel primo Clau= 
ftro, fono del Bibiena.. ; 

Le gefta di M V., dipinte a frefca 
negli archi del longo, e bel portico , 
fono per la maggior parte di Giacomo- 

ne 
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‘ne dg Budrio, trattone maffimamente 
1 Paftori , che vifitano il Nato Reden- 
tore, che fono di P2olo Carracci, ful 

‘ difegno, che ben fi fa conofcere, di 
Lodovico fuo fratello s e în capo al 
portico nella Cappelletta, il Crifto ri» | 
forto apparente alla B. V., e a s. Pie= | 
tro, ‘che glibacianole mani, è gentif. 
fattura del Maffari. Di quì ufeendo, 
{i palla alla rigorofa alquanto fe ben. 
ampla , e ombrofa nuova fatita, detta 
la ftrada della Madonna del monte, de 
mezzo della quale fi trova l’antichif. 
fima Chiefa poffeduta da i Confratellà 
cel Buon Gesù detta la 


Madonna di Mezza Ratta. 


Ulla ora vha da vedere, ma sì 
AN benv'era una concorrenza molto 
° raguardevole per quei tempi in trenta 
Rorie dipintevi da Criftofaro detto da 
Modorna, e da Galaffo Ferrarefe, e da” 
noftri Jacopo, e Simone, che fiorirono 
girca 1370. , edi tutta quela grand* | 
©pera parlano diftinramente il Vafari, 
e il Maivafia, e altri Autori. In queta 
inedefima Chiefa vi avea dipinto ancora 
alcun tempo prima il noftro Vitales 
ma in occafione di riparare ad alcu 
. ae ruine fu il tetto ultimamente co- 
perto di calce. Tuttavia, cadendo 
analcunì luoghi k"imbiancatura , fi 
Tornano a vedere alcune fisure in 


qui 
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qua, cin là, e utinam che tutte fl 
 difcopriffero, effendo elle un monua 
‘mento confiderabile di veneranda anti» 
chità. Furono terminate quefte Pitture 

- l’anno 1404. Di quì profeguendo a fa=. 
lire figiugne alla °° 


Madonna del Monte è 


O Ve fra l' altreanticaglie, potrefte 
offervare,  rincontro alla Mae 
donna che fulla tavola dipinfe Wisalis 
dé Bononia an. 1310. l’altra tanto più 
‘ antica, ‘cioè del rr16. dipintavi in, 
‘muro entro un nitchio, ferrato con 
grata di ferro, da maeftro incognito , 
del quale fimilmente fi raccordano i no» 
ftri Vecchi, aver veduti, dipinti entro 
fimili nicchi, idodici Appoftoli, prima 
che turati; tutta veniffe quella Riton= 
. da ridipinta dal Cremonini . Paffata 
quefta prima Chiefa rotonda nell’ altra 
aggiunta, ca quefta anneffa, la pittura 
afrefcoè de’ Roli, e il veftibolo, e la 
Cappella della Santifsima Immagines 
miracolofa , è purdi Giufeppe Roli, e 
poco lungi da quefta |’ altra detta 


Offervanza è 


Rima che alla Chiefa fi giunga il 
San Francefco dipinto fu la canto» 
‘ nata è di Giufeppe Gambarini.; In 

Chiefa poi nell’ Altar sota 
i Ko Mag. 
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‘1. Maggiore, Fantuzzi, B.V.in gloria 
d’Angeli,e fotto s. Paolo, tutelar della. 

Ghiefa }: 5. Giambatifta, 8, Francee. 
{co, e Santa Catterina fono operazione 
di Giacomo Francia 

2° Pozzi, Il Crocififfo &ec. 

3. Belloni, Il s. Antonio di Padova è 
; di Gio. Andrea Sirani ;;.il quadro ape 
pefo al muro dirimpetto con i tanti. 
Santi; che adorano «il Santifsimo Sae 
gramento , è di Girolamo Gatti. 

4» Duglioli s la Ss. Annuuziata &ce 

se Già Maftri,la R.V. s.Giambatiftas 
e San Francefco è gentile,e degna fate 
tura di Baldaffar Galanino fcolaro: de’ 
Carracci, e che quafi pare d’ uno di 
» loro. ì Po 

6.Malvafia,alcuni Ss.Francifeani ce 

7. Zagnoni , il s. Pietrod’ Alcantara 
è degna opera al folito del CavalierCare 
lo Cignani. 

8. Forefti. La Concezione col Pae 
dre Eterno in gloria d’ Angeli, fem 
bra di Lifabetta.Sirani, ma per non 


‘* trovarla regiftrata nel catalogo dell’ 


opere fue fi potrebbe dubitare che foffe. 

di fuo Padre + Di Chiefa paffando in‘ 

Sagreftia il quadro fopra la porta della 
venuta di Santa Catarina Vigri in Boe. 
logna ricevuta da Superiori dellaCittà è 
del già nominato Giufeppe Gambarini . 
Nel Refettorio il Crifto a tavola coi 
Pellegrini in Emaus con tanta forza, 
elpreffo , e con tanto movimento è di 

mano 


di $$ 

. “mano di Francefco Monti feste dì 

— Gio. Giofeffo dal sole; e.dello fteffo è 
ils. Francefco in eftafi in mezzo agli 
Angeli fopra la porta, € il paefe è del 
famofo Nunzio Ferraivoli, detto degli 
afflitti, Noceratefe è 

In capo all’ orto in una Cappelletta 
fatta a fimilitudine di grotta il divotoy 
elegante, evivos. Francefcoinatto di 
orare, figura di tutto rilievo, è una 
delle più egregie fatture, che fin’ora fa- 
ceffle Angelo Pio; il compagno del 
Santo , e i Serafini dipinti fono del già 
detto Monti, eilgrottefco è di uno fco= 


.. lare del Bibiena. Ritornando giù, es 


giunto fulla ftrada maeftra voltando a 
mano diritta fulla finiftra fitrova pofcia 
1’ antichiflima Chiefa detta 


S. Maria degli Angelto 


TT) Dificata, e largamente dotata da 
Gero Pepoli del 1330, € data a4 
certi frati Romiti da Murano, e del 
1370. conceduta a’ Monaci Camaldole- 
fi,e pofcia data in commenda, finchè del 
1598. fuunita al Collegio montalto da 
Sifto V. in effa prefentemente non v’ ha 
«cofa confiderabile di Pittura, ma bensì 
nella Sagreftia v’ha una Pittura in ca- 
felle dorate di mano di Giotto Fioren= 
tino, che dovette effergli fatta fare dal 
fuddetto Gero Pepoli . Ineffa fi vedela 
Madenna col Bambino Gesù,chel'acca- 
FAREI rEze 


i * 
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rezza, edaunlato!’ Angelo Gabriele; 
e dall'altro I’ Arcangelo Michele,e ap- 
preffo Ss. Pietro, e Paolo ,e cinque te- 
itinefotto in alcuni tondetti; la quale | 
Pittura fava una volta all’ Altar mag- | 
gior della Chiefa da cui fu levata perce», 
* dere ad una nuova peffima pittura . Sot= 
to lo fcanno della Madonna fr legge. 
Op. Magiftri Jotti Flores. Nè folo ques. 
fio quadro fu fempre ignoto al Contes. 
Malvafia, come fi fcorge nel difcorfo.. 
precedente a quelto libretto, ma il fx. 
fempreancora a qualunque fin’ora ferife 
fe di Giotto, e delle noftre Pitture è. 
Dachè l'abbiamo feoperto, erediam di 
far bene accennandolo all’erudito Paf= | 
feggiere amatore della Pittura, perchè 
poffa vedere un’opera di un' Uomo, che. 
zanto a fuoi giornj ebbe grido . Mor 
del 1235, Di quì tornando îndietro , & 
voltando pofcia a manoritta ci poffia- 
mo incamminare per laombrofa falità 
al faperbiffimo Monifterio veramente 
| reale, e nobil Chiefa de” RR. Monack, 
Olivetani, detta di i 






| Sa Michele tn Bofco + 


" Dificata nello fteffo fito, ove ne” 

primi fecoli, un Tempio dagl’ido- 

latri a'talfi Numi eretto , fu fino del 

(368. da s. Bafilio noftro. Vefcovo al 

culto del vero Dio ridotto, e confegra- 

to. Del 413. da Alarico Re spo die 
rut. 


tie: sr: 
frutto, fu del 451. dall’ altrò e Via 
‘wo Paterniano rifabbricato. Del 903. 
dagli Unni arfo , ed incenerito , del 
1908. fu rifatto » Fu pofcia abitato da° 
Monaci Camaldolefi , dei r123»da’ 
Frati Eremitani di s. Agoftino; € final. 
mente abbandonato per le guerre, fu 
#eonceduto a quefti nobiliffimi Monaci, 
î quali col beneficio della longa pace, 
chela Dio mercè fi gode, l'hanno ri- 
«dotto ; nella prefente mirabiliffima. 
forma, che rende Itupore 2 chiunque vi 
‘ggiugne, per ogni capo »;,ma particolare 
mente per le maravigliofe pitture che 
‘do adornano » | | 
Entrandofi iù Chiefa, il bel depofito 
marmoreo del Ramazzotti, è del Lom- 
bardi. Nella prima Cappella contigua, 
* jl B. Bernardo Tolomei, che riceve l2 
regoladalla B. Vergine, è vaghifsima 
operazione al folito del famofo Bar- 
‘. bieri,detto il Guercino da Cento » 
x. Il tranfitodi s. Carlo a olio, nel 
#® mezzo, elegiudiciofe , e così ben dif- 
pofte fiorie, a frefco laterali, fono dell’ 
intelligentifsimo Tiarini, Li 
3. La Santa Francefca Romana di 
rincontro, è dello fteffo, e tutte le Pit- 
ture ful muro rapprefentanti alcune ge- 
fia della medefima Santa. fono , sì neil° 
Architettura, come nelle. figure di 
Gioacchino Pizzoli » - 
4. 11 Crocififfo di rilievo è antichif= 
fimo, e'l Dio Padre fopra, € li duss 
si SO ME a 
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Profetilateralinel volto , a frefco, fo- 
no reliquie di tutte quelle pitture,, ch’ 
erano nella Cappella tutta dipinta a. 
frefco del Ramenghi, prima che foffes. 
rimodernata. e SÙ 
| Ibizzarriffimo dipinto a olio fu mue. 
* ro, del Crifto portato alla. fepoltura 
in tempo di notte, quìcontiguo, ela 
terale alla porta , è capriciofifsimo pen-. 
fiero, e molto bello del ferace Canuti » | 

Gli ornatia frefco attorno a quefte. 

quattro Cappelle, fono del Mengazzi= 
* no, ele figure de” graziofifsimi Angeli 
fopradi efsi inferti a foltenere gli ftro- 
menti della Pafsione , e laterali a que” 
“«camei introdotti nel mezzo, fono del 
già detto fpiritofo Canuti.. | 

Gli altri frefchidi quadratura fopra 

‘Je due picciole Cantorie feno di Gio. 
< Giofeffo Santi. 

Gli ornati attorno alle quattro porti. 
celle, e Confeffionari , a frefco, fono 
del medefimo bravo Mengazzino, e le 

* ftoriette entro i medaglioni., e gli otto 
puttini in piedi , che quefti a radrizza- 

® re, e foftenere fi affaticano, fono pro» 
duzione ftupendifsima dell*.inarriva= 
bile Cignant. © 

Le due profpettive in muro, a fre= 
feo, paffato le dette porticelle , fono 
del Colonna, e Mitelli, ficcome del 

rimo li Ss. della Religione, a tempra 
dipinti a chiarofcuro fopra nelle: fine» 
ftre, preffo i volti della Chiefa. 

“ | I due 
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+ Y due Ss. Abati, di tutto tondo, ene 


tro i nicchi , efopra di effi nel corni- 
‘ciotto li due Profeti, fono di Gio. Ma- 
ria Roffi; che fece anche fopra la fer- 
riata nel mezzo 1’ Angelo Michele ‘col 
Demonio fotto a’ piedi cavato dall’ori. 
i ginale di bronzo, che all'elegantiffi» 
mo Cavaliere Algardi fece fare il Re- 
verendiffimo Abate Pepoli, .e. oggi fi 
trova a capo alla nobiliffima Librerìa , 
a tutte fpefe del detto Reverendiffimo 
: fabbricata se li puttini a chiarofcuro, 
con tutto l’ ernato a frefco, che liri. 
‘“cingono ye che quella faccia ornano è 
“fono del detto Colonna, e Mitelli» 

Di quì calandofi perle picciolefcale 
nel Confeffio ynella prima Cappella ab- 
‘baffo; ;nel mezzo ad effe, la Pietà di 
pietra cotta, è del Lombardi ; ele fto- 
rie attorno’ frefco; e. gli ornati fono 
del Pupini» fs n 
: va.Il:s. Pietro che dà le chiavia San 
. Clemente 4 è copia di quello di Dioni-. 
‘gio Calvarti che è quì.ftato lungo tem. 
po, eoraè nelle ftanze del Reverendife 
fimo Abate. 

3. Le cinque Santine fono di Lavinia 
‘Fontana, chewvi fi ritraffe da fe ftefla 
nella prima Santa ,.e.vi fcriffe il':pro- 
‘viprio nome $ e'*Lmillefimo + i 

‘40 La Coronazione della BiV.cinta 
| dagli altri 14. Mifteri del Rofario, it» 


. nedalla Scuola del Calvart». 


s: La graziofa tavolina antica pico! 
| | on 
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fondo dorato, ove la B. V. inmezza fi. 
gura; ftringendo*reneramente con la, 
“fommità delle dita un’ orecchia al caro 
Figliuolino, egli tutto fmaniofo ; ‘(es 
turbato s * ajuta, e fi raccomanda, 
perch’ ella defifta, èdi Simone da Box 
logna, che pregiandofi di una sì galan. 
te, e viva efprefsione; vifcriffe il fu 
nome . Fiorì quefto Pittore intorno il 
1370. € però in quefta picciol opera vi 
fa maggiormente conofcere ., mon effe. 
re ftati foli a que’ tempì altrovei Lo. 
renzetti, egli Starnini, ad ifcherzare 
con nuovi ritrovi, e ghiribizzi pittori 
ci vela farci vedethi e conofcere.ne* 
. voltiicommofsi affetti, e le internes 
- pafsioni dell’ animo ;. come già vi fu 
dato a vedere; ed offervafte molto tem. 
po'anche prima praticato da.Vitale,non 
folo. nel. Prefepio in s.Domenico del 
1340 manella B. V. ancora nella Ma» 
‘donna del Monte, dello fteffo. tanto 
tempo prima dipinta, cioè nel 13206 
‘L’ornato attorno a frefco., è del Pia» 
nori» 
6. Il s. Gio. Batifta interrogato dalle 
turbe, è del Cremonini. 
8 7. Ils Luca: Evangelifta ful muro è 
«odi un:Veranefe.. . © 
8. La Pietà ful mufo, è del fi dderedl 
(094 L’ornato a frefco attorno al Sant 
‘Antonio da Padova; è del Mondini. 
Tornando fopra; e! falendo li fcali- 
Ri marmorei, che introducono nel Coe 
ro) 
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to, gli ftalli del quale fi vedono mira. 
bilmente interfiati da Fra Rafaelle Bre 
fciano, oblato Olivetano, la cacciata 
de’ Demoni dall’ Angelo Michele a fre- 
fco, è delle non troppo felici opere del 
Canuti, ela quadratura che l’accom- 
pagna è del Mengazzini . 

La mifteriofa ftoria fopra , nella Cu» 
pola della Cappella, è ben poi uno de’ 
più mirabili frefchi ch’ ufcife mai dal. 
le mani di queto valentuomo, e fu l° 
ultima delle fue opere , poftofi in letto 
per P idropifia, chel’ atterrò, avendo 
però prima di effla, rapprefentato nel 
Catino s. Gioanni che fcrive fopra la, 
B. V., d’unfrefco così diverfo , ches 
affolutamente fembra di un’ altro: fu 
però la quadratura, fotto detta bafsa 
Cupola, dipinta egregiamente dal Te. 
mente Afner, e con fuo difegno quì ter, 
minata l’opera, che doveva fcendere 
nelle due facciate abbafso interciando, 
vi con bella novità, ne’ pennacchi, 1 
puttini, erilievi di Monfieur Fabrizio, 
I due gran Quadri laterali, uno rap» 
prefentante un miracolo dis. Benedet. 
to, e l” altro la copia dell’ opera di 
Guido, ch'è nel Clauftro, fono delle 
men buone opere del bravo Gio. Via» 
ni. A; 

La gran tavola nell’ Altare , ornata 
di fini marmi, è d’Innocenzo Francuc- 
ei da Imola, che v’introduffe la B- 
W. col Puttino in alto, fottol’ Arcan- 

gelo 
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gelo Michele, e lateralmenteli Sant 
Pietro , e Benedetto. 

Entrando nella fontuofa Sagreftia, 
la Santa Maria Maddalena all’ Altar 
della Cappella, copiata egregiament 
da una di Guido a Roma; dalfuddett 
Canuti, e portata feco a Bologna pe 
fuo ftudio, fu quì lafciata per tefta 
mento dall’ifteffo Canuti, e pofta in. 
luogo del s. Francefco , che prima v 
era , di mano di un Padre da Ofida, 
Converfo di quefta Religione; ficca 
me di fua mano fono leftorie , eleal 
tre cofette a frefco, attornoa detta 
Cappella, parte commendabili, e par 
te difprezzabili . 

I gran Santi a frefco, di così paftof 
colorito , fopra gli armari, e la Tra 
sfigurazione in tefta del Signore , co 
intenzione a quella di Rafaelle tant 
da lui riverito, e ftimato, non ma 
emulato, come falfamente fu fcritto 
fono del Bagnacavallo :. E delle tant 
ftoriette a olio, incaftrate ne’ dett 
ornati di bella noce, molte vi fi rica 
nofcono del Tibaldi; effendo le debo 
fiffime d’ un’ altro Converfo ; che feci 
quanto feppe - 

L’ ornato della volta , con quegl 
Angeli, ed Evangelifti nelle cantona 
te, fono del Puppini, e del Cotigno 
la: ela profpettiva rincontro la por 
ticella, e l’altra che portano in Chie 
fa , e fopra, fono del Mengazzino, 

Ma 
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“Ma troppo fi allunga al rofita e 
tuofo talento , ed ottimo gufto il cone 
tento , ò per meglio dire ildifpiacere, 
che è per recarvi il vedere quafi omai 
caduta affatto, una delle più ftupende 
operazioni de’ Carracci, che può ftare 
al pari, fénon fuperaogn’altra, in, 
quefta Città, anzi la fteffa Gallerìa 
Farnefe in Roma : offervandofi perciò - 
degnamente ripieno fempre quel luogo 
di ftudiofa gioventù; anzi di Maftri 
provetti, ad approffittarfi di quelle» 
maraviglie dell'Arte. E’ quefto il tan- 
to rinomato per tutto il Mondo, fa- 
mofo Cortile di s. Michele in /Bofco , 
nel quale Lodovico ( tornato di Roma 
ad ajutare il cugino Annibale nella, 
detta Gallerìa Farnefe, per que” 13» 
giorni ne? quali folamente potè colà 
trattenerfi) volle moftrare, s’ anch' 
egli fapeffe intraprendere opere gran» 
di, cangiarfi nella maniera di tutti 
gli altri Maeftri migliori, e far ftupi- 
re il Mondo. Siatene ancor voi Giudi» 
ce con tutti gli altri, che l'han vedu- 
to, che io non dovendo quì, ne po- 
tendo defcriverlo, e lodarvelo abba- 
ftanza, mi riftringo ad accennarvi i 
fette pezzi di Lodovico, non folamen- 
te, magli altri di quefta (ua famofau 
Scuola, che a gara profeguirono. 
Ufcendo dunque di Chiefa, ed ena 
trando perla Porta del Convento, ar- 
ghitettata dal Fiorini, e nell ornato 
Qua del. 
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della quale, la B. VW. col Puttino, 
Arcangelo Michele, e ’1s. Benedetto 
frefco , fono del Colonna : e la Madoi 
na di rincontro fopra la Porticella d 
Bonelli, incamminiamoci al nobilif 
mo Cortile, con bizarra architettu' 
del fuddetto Fiorini, e dove altern 
tamente furono efpreffe le gefta di 
Benedetto ne’ fiti maggiori, e di San 
Gecilia ne’ minori. Entrando dunqi 

* ineffo, prima, la nafcita del P. s. B 
nedetto singrembo alla nudrice, è d 
Brizio.» 

2. S. Cecilia orante genuflefTa , € fl 

® pra melodia d’ Angeli, è dell’iftefti 

3. Tiburzio, che fpofata S. Cecilis 

* tenendoia per la mano, ferve la ftefs 
è del medefimo + | 
4.» Benedetto , che fanciullo ancor: 
# s' incammina al deferto , feguitato da 
la dolente nudrice con invoglio fotto 
braccio, econ iftupore de’ fconfola 
Parenti, è del Garbieri » sele 
s. S. Benedetto in cima al Defertc 
# egià Monacato, prefentato da tutti 
circonvicini, e la di cui eccellenza coi 
trafta bravamente con quelle del Ma: 
ftro, anche ne’ rifentiti, ma teneri te: 
mini, è del gran Guido Reni. 

6. S. Benedetto, che nudatofi fi bu 
ta nelle fpine , per liberarfi dalla tenti 
zione di rea femmina, è poco fortuna 
ta operazione del Razali, ancorchè 
difegno fia del (uo Maeftro Lodovico « 

7° So 
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-y. S. Cecilia, che in camera tenene 
do per mano lo fpofo , glipalefa i vere 


ginali fuoi fponfali, celebrati prima, 
‘con Sua Divina Maeftà, è opera nom. 
poco bona (€ che però nou corrifpon- 
de al fuo nome) del Bonelli. 


8. L’iftefso graziofiffimo Spofo , che 
{i fa infegnare la firada per rinvenire 
l’afcofo s Urbano Papa , è del Galas 
nino + 

o. Mauro, che a° comandi di s, Bee 
nedetto calca l’onde, per liberare dal 
naufragio il Monaco, è del Mafsari 

1o. La manaja profondatafi nel tor» 


rente, e ritrovata da s. Benedetto, È 


del medefimo è 

11. Tiburzio battezzato dal Ponteft= 
ce Urbano, è del Garbieri . 

12. L’iftefso, che mediante il rice 
vuto Battefimo infieme con la Spofa ve» 
del’ Angelo, che loro aprefta due co 


‘rone, è del medefimo. 


k 


#® 


15. Il Prete, che invafo dal Demo= 
nio, vien liberato dal Santo, con ma- 
raviglia del Prelato, che l’ordinò, è 
di Lodovico. 

14. Il Santo, che col fegno della San» 
ta Croce fcaccia il Demonio , che gia» 
cendo ful fafso, lo rendeva immobiieo 
con li graziofi termini , è dello ftefso è 

rs. La Cuccina liberata col fegno 
della Croce dal S. Abate, dall’ incendio 
per opera diabolica apprefovifi, è del 
medefimo è 

Q3 16. Li 
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16, Li Santi Tiburzio, e Valerian 
# portati alla fepoltura , fono del Cav 
done. 
® 17. E dello ftefso fono Ss, fiddet 
martirizzati. 

18, Le graziofi îme femmine la fl 

* mandate da Florenzio nell’ orto a te 
tare il Santo, che fuggendo, già fiv 
de lontanifimo, fono di Lodovico » 

19. Il Totila s che genuflefso adot 
* il Santo alla prefenza dell* Efercit 
vittoriofo, eirifentititermini fono( 
‘Lodovico, trattane la profpettiva, ck 
con fuo ifchizzo fè difegnare, e color 
real Brizio, che fè anche le fabbridi 
nel pezzo del fafso. 

20, La pazza, checorre a ritrovat 
il Santo, che la rifani, è dell’ iftefso 

aL. Altri Santi, che decapitati, { 
D0 portati a feppellirfi, fono dell’ Al 

ini. 

22. S. Cecilia , che rapita dalle cele 
fti melodie, gitta interra l’ inutile fu 
organetto, è del medefimo. 

23. Siccome del medefimo effer dicc 
no, ilmorto rifufcitato dal Santo. 

24. Il frumento, crefciuto miraca 

* Iofamente nel granajo, attorno a’facch 
del qualeaffatticanfi i Facchini, è de 
Maffarì . 

25. Le facoltà difpenfate da s. Ceci 
lia a'poveri , fono del Campana , il vec 
GIO « 

- «26, Siccome dello fteflo è la Santa 
che 


the rifponde al Tiranno dov° cia ch) 
bia ripofto le dette fue ricchezze . 
| 27. Le Monache morte, ch’ efcono 
dalla fepoltura al Sacrificio della Santa 
Mefla, edave ei sè fteffa ritralfe , è del 
Maffari è 
28. Il Monaca difubbidiente diffo= 
terrato, ec afsoluto, è del Tiarini è 
29. Il Demonio, che inutilmente» 
gitta il Monacogiù dalla fabbrica , col 
graziofo Scalpellino, è della Spada « 
| 30. S. Cecilia pofta ful bagno ardene 
te; edove egli sè ftefso ritrafse nella fi- 
gura quì vicina, è del medefimo Spada » 
31» S. Cecilia decapitata è del Gare 
bierîe 
32. Il Ruggiero;che difcorre col Same 
: to Abate, è bell’opera, ma alquanto 
duretta ne’ panni , del Cavedone è 
23. L'incendio, e fvaligio di Monte 
+ Caffino, co’ nobili termini fempre di- 
verfi di fagma, ma fempre giufti tanto, 
e graziofi, è di Lodovico. 
34. IL ladro condotto al Santo da” 
soldati a-cavallo, è del Garbieri. 
35. S. Cecilia pianta da’ Criftiani ,, 
che lerafciugano il fangue de’ tagli , è 
del Garbieri « 
36. E la fepoltura data alla ftefla è 
del medefimo è 
37. La morte di s. Benedetto veduta 
* da lontano, e l’ Anima del Santo quì 
preffo portata dagli Angeli in Paradte 
fo, è del Cavedone 
Q4 Ma 
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; Ma non crediate, che quì tetmininc 
le pittureriguardevoli , che fono entre 
a quefto ricinto : perchè nel volto delli 
fala della forefteria dipinfe a frefco 
l’ ifteffo Lodovico la vifione di s. Pie 
tro dellinteo pieno di animali immon: 
di, facendovi Agoftino la quadratura 
attorno: e nelcamino, la cena tanto 
lodata , attribuita falfamente ad Anni. 
bale. Nel Capitolo; li Quattro Evan. 
gelifti, l’Annunziazione, il Mortorio, € 
l’ Affunzione al Cielo di Maria Ver 
gine, afrefco; enel Dormentorio, li 
stera dell’ orivolo, del Francuzzi. Nel 
Refettorio, letre tavole in tefta, de 
Vafarì; e nel veftibolo fopra il’ lava. 
tojo $ in picciole figure a frefco, la di. 
manda de’ Farifei a Crifto, perchè i 


fuoi Difcepolinonfi lavafsero le mani 


prima d’andare a tavola, è dal Tibaldi 


‘dipinta, invendetta, ed in dimoflia- 


zione della diverfità di fua maniera da 


‘quella di Giorgio. Il Cortile primo e 


‘ tutto dipinto di cartelleggiamenti, € 


Paefi, è del Baglione se la Profpettiva 
è di Giufeppe Santi Cognato del Canu- 
ti, con le figure di Giufeppe Crefpi 
detto lo Spagnuolo; de’ medefimi è 1’ 
altra nell’ultimo Cortile, nel qual pure 
ven’ è una di Gioacchino Pizzoli. Un’ 
intero partimento è di manodel Colon- 
na, e Mitelli. Del Dentone, e Colone 
na è la profpettiva con 1’ Arcangelo 
Michele, che fcaccia i Demonii, in cae 
po 
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po alla ftrada; e tanti lavori di tac 
co; e ftatue del Fiorini, e finalmente , 
‘per non potere regiftrareogni minuzia, 
la nobiliffima Libreria erettavi dal già 
Reverendiffimo Abate Pepoli, dipinta 
con capricciofe invenzioni da’ fidi com- 
pagni, Afner nella quadratura , e Ca- 


nuti nelle figure , e della quale non fi 


s) 


penfi vedere cofa più fontuofa ; ficco » 
me non più longo Dormentorio , non, 
più copiofe abitazioni &c. 

Di quì non fi può far di meno di non 
pafsare ai dirincontro RR. PP. 


Cappuccini» 


E non peraltro per vedere il più bel 
S Crifto Crocififso che fia mai ftato 
dipinto al Mondo; prima però che fi 
falga l’ ultima fcala vedefi una Cappella 
fatta a foggia di grotta tutta fuori alla 


‘grottefca dipinta dal famofo Ferdinando 


Galli Bibiena,in efsa in figure al natu- 
rale ditutto rilievo v’ha una Beata Ver- 
gine addolorata col figliuolo morto im 
braccio, e s. Francefco ginocchione da= 
vanti, che invita chiunque guarda ad a- 
dorare il divin Redentore,e l’afflitta 
fua Madre,figure tutte fatte dal noftro 
‘egregio Scultore Angelo Pio . Di qui fi 
fale alla Chiefa, e la Pietà di rilievo, 
che vi fi vede fulla porta è di Camillo 
Mazza Padre delfamofo Giufeppe . 
Entrando in Chiefa il Crifto portante 
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la Croce, è di Camillo Procaccini. 

Nel primo Altare il s. Antonio di Pa. 
doa col Bambino Gesù, è di Benedetti 
Gennart;e il quadretto: poftovi fopra ir 
| cuiè dipinto Il tranfito di s. Francefc 
è di Lonardino. —. 3 

-_Il Crifto fpogliato per crucifiggerloè 
di Lorenzo Garbieri 

x. Maggiore. IL Crifto Crocifi(so che 
quì fivede: (‘e di cuigià dicemmo ) con 
la Beata Vergine addolorata, e il San 
Gioanni, e la Maddalena, che di bel. 
lezza. ottimamente: corrifpondono: al 
moribondo: im Croce Signore, fono di 
mano del gran Guido Reni, &c,. opera 
che non può: efser mai lodata abbaftane 
za. Nermurrlaterali il Crifto: fotto: la 
fineftra caduto per le: percofse de” fla- 
geliatori è di: Donato: Creti quando 
era ancora ragazzo,, ma. è tale che: ben 
dà a divedere qual gran maeftro: dovefse 
pofcia riufcire.;, Il Pallione di: s. Felice 
dall’opofta parte è dello: fpiritofo Gia- 
como: Bolognini . E due quadri: fuori 
nell’arco della Cappella;anzi fa”pilattri 
appeft, che rapprefentano l Annunzia» 
ta fonodi Lavinia Fontana .. 

3» Il vago, elegante: ,. e divoto San 
Francefco è di Felice Cignani che il fece 
per compier l'obbligo che di farlo: s' a» 
vea prefo il Cavalier Carlo fuo» Padre yi 
€lo compiè degnamente... i 

4» LU San Felice che dalla B. Vergine 
riceve il Bambino Gesù, è di Pietro 

| Lauri 


i E 
Lauri Franzefe (colare di Guido 3 e È 
due quadri laterali di ftoriedis. Frane 
‘cefco fono del Facini. 

5. Dietro l’ Altare di quefta Capella 
ven’ haunaltro, incui il San Gironi» 
mo è copiato da quel del Muziano » 

6. Il Quadro ; che rapprefenta sì vie 
vamente il Martirio del Reato. Fedele: 
daSigmoringa Cappuccino,èo perazione. 
molto comendabile di Francefco Monti 
alievo di quel dal Sole, € oggi degno 
maeftro nella noftra Scuola . La Madon- 
na in piedi col puttino in braccio, è del 
 fuddetto Pietro. Lauri » Paffando dalla. 
Chiefa nel convento , e da quefto nella. 
piazzetta che conduce all’ orto, fotto la 
picciola cappelletta il belliffimo pacfe 
dipinto: a olio ful muro è di Nunzio 
Ferraivoli degli afflitti, e le galanti, ©. 
belle figure rapprefentanti l’ orazione 
di Crifto nell'orto, fono di Francefco: 
“Monti ; e il tutto dall’ uno, € dall’altro. 
fu pinto per divozione ; ficcome ancora 
il quadro del Refettorio in cui fi vede 

Grifto nel deferto con Angeli 3 € altre. 

figure.‘ 


Fuori di Porta Saragozza e. 


- FEdefi a mano manca, poco lungi 

f dalla Porta fuddecta, l’antichif- 

fima Chiefa,, oggi de’ RR. PP. Serviti a. 
e Parrocchiale di } 


À Qué Ss» Gil» 


TA Dal ‘ 
S. Giufeppe è È 
LU 
Etta già s. Maria di Val di Pietras 

33 Chiefa, e Convento più volte di 
Monache, e di Monaci alternatamente, 
e della quale fi ha memoria del $09. nell 
qual’ Anno vi fu fepolto il letteratifa 
dino Giambatifta Gambalonga . Nell 
entrare in Chiefa a mano ritta la Vera 

gine dipinta in muro,e quì trafportata, 

la quale porge la poppa al Bambino. 

| Gesù, dicono che fia una delle prime. 
cofe d’ Annibale Carracci. Nel pria 

Altare, ils. Benizio, che fa miracolo» 
famente fcaturir l’acqua dalla rupe all? 

affettata gente, è del Caccioli, ficcome 

dello fteffo i due puttini a frefco, el 

manto , che ricingono il quadro. 

2. Il quadro, che ferve di frontale 
alla Madonna delle fette fpade, con at- 
torno i Sette Dolori di Maria Vergine, 
e Puttini : fopra la B. Vergine, che fot= 
40 Il fuomantotiene i fette Beati fone 
datori della Religione, è del Mares 
fcotti. i 

3. La bella tavolina con la B. Vergi= 
ne, e’l Puttino, eliSanti Girolamo, 
e Francefco , mezze figure , è del Frane 
cucci + | 

Sopra la porta della Sagreftia la Ma» 
donna col Bambino, e S. M. Maddale» 
na è copia di Tiziano. 

4» Delle Reliquie , Il Salvatores, 

mez» 


Ù 
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mezza figura di terra cotta, co’ quattro 

Angeletti, è del Lombardi . 
| ‘5. Altarmaggiore, la gran tavola 
delle Sponfalizie di Maria Vergine, è 
del Cotignola; ficcome dello fteffo le 
tre ftcriette fotto, ch’ erano nella pre- 
della antica. 

Il s. Sebaftiano laterale è del Fran. 
cia, e '1 s. Onofrio dall’altra parte, 
“per quello accompagnare , del Cremo- 
nini. 

La Rifurrezione di Crifto a frefco, 
nel lunettonein Coro , è dell’ Aba- 
te, e la Natività ultimamente pinta» 
yi in faccia è di Pier Francefco Cavaz. 
ZA è 

6. Bentivogli, la Madonna di rilievo 
col Puttino, € Angeli è di Zaccaria, 
Zacchio , e il Battezzo di noitro Signo. 
re atempra poftovi dirincontro è delle 
prime cofe del Chiodarolo. 

3. S. Pellegrino Laziofi riffanato dal 
Crifto fpiccatofi dalla Croce con alcuni 
Santi in gloria è delfuddetto Pier Fran- 
cefco Cavazza 

8. Stiatici, il Crocififso in mezzo li 
Ss. Girolamo, e Francefco ; è di Barto= 
lomeo Paflarotti. 

9. Li Santi Lorenzo , Catarina, € 
Lucia, fono di Tiburzio Paffarotti, 
effendo di poi ftato aggionto il S. Ane 
ionio di Padova.» 

La Madonna in murolaterale, col 
Puttino, è delle folite del Dalmafio 


gras. 


IT MATE, 


i nel disfacimento di La 
che fabbrica. E la s.Appollonia a teme 
pra , in Sagreftia, fatta fare da un Pel. 
licani ,, è di Marco. Zoppo» 

Di quì fi torna fotto. il longo, @ 
maeftofo portico, il primo. Miftero de. 
Santiffimo Rofario nella nuova picciola. 
Chiefa pofta ful principio della falita , 
è di mano del celebre Francefchini,. 
indi profeguendo. a falire, il fecondo; 
Miftero che è la: vifitazione della Ver. 
gine 28» BEL SatiziA . di Carlo Rame. 
baldi a j 
“Il terzo;,, cioè la Nafcita del Sig. di 
di Giacomo. Pavia». 

Nel: 4. la prefentazione: al Tempio: 
è di Cefare Giufeppe Mazzoni .. 

5, Vacuo, 

6. Crifto , che: ora: nell’ Orto. è dii 
Giufeppe Perazzini. Mirandolefe. . 

7. La Flagellazione è di Aureliano» 
Milani. 

5: VaACUO: è. 

9. Vacuo è 

in La Crocififione: è di Felice To» 
rellt. 

rr. La Rifurrezione (‘e quefto miael 
ro fu fatto a fpefe dell” Accademia, 
Clementina )..è di Giacomo. Boni .. Gli 
altri non fono ancora dipinti, ben poi 
compiuto fi è tutto Il comodo. portica» 
de, edè cofa che non poca maraviglia 
reca. a’ foreftieri, vedendo che fi può 
camminare in circa tre miglia al co- 

per= 
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perto, e dalle nevi, e dalle pioggies 
fecuro. Terminata la falita fi giugne 
finalmente alla Chiefa detta 


La Madonna di S. Luca è 


L A quale anticamente cioè del 106+ 
‘4 fu fondata da un’ Angela Vergine 

Bolognefe, detta i’ Eremitefsa , e del 

1481. fu poi rifatta,e alcuni anni fono 

un’altra volta,e prefentemente fi torna 

a rifare, non contentandofi mai la di- 

vozion de’ Fedeli di onorare la Sacra. 

Immagine di Maria Santiffima quanto: 

più può; ma perche appunto quefta. 

‘Chiefa fi fta facendo, quì non fi può 

dare un giufto ragguaglio + Diremo 
‘ dunque confufamente , che nell’ Altar 
maggiore, la Santa Immagine degna: 
di vederfi, e divotamente inchinarfi 

per le grazie, che giornalmente per 
| mezzo di ella ci comparte la gran Ma- 

dre di Dio, è opera di s. Luca , la, 
quale volie a noi paffare per lafciare» 
anche un tipo, è un: vero efemplare 
del vero: Ritratto di Maria a’noftri an 

tichi Artefici, che in ogni tempo han 
faputo fénza paragone così bene efpri- 

merfa:, come Vitale prima, poi Mi» 

chele di Matteo, Simone, Criftoforo ,, 
Bombologno:, Paolo di Jacopo ; il Dal- 
mafio, e alla perfine il Francia; il Saba 
batini,, Lodovico Carracci , e Guido: 
Reni» 

1 due 


: I due quadri moderni laterali del 
Pellegrino, che-fa la confegna della. 
» Ss. Immagine, ede’ Mercatanti Vene. 
ziani., che larubarono, fono del Pa 
{chi della Scuola Romana, e le due fta-. 
tue di marmo fatte in Roma fono di. 
Bernardino Cammetti. - i 
Il Quadro poi della Madonna del’ 
* Rofario co’ Mifterj intorno è uno de’. 
primi tentativi di Guido Reni. 
Quello del s. Pio Vi cui ftà davanti. 
un’ Ambafciadore Polacco, è di Gio 
Viani; e il s. Gregorio che prega il Sig. 
e la Beata Vergine; è di Gio. Girolamo. 
Balzani. .3 
L’ altra Chiefa ne’ Suburbii riguar 
devole per ottime Pitture, e ben degna 
del voftro incomodo, e della voftra, 
“ammirazione, è la 


Certofa è - 


TU Uori della Porta s.Ifaia . Entran= 
i do in Chiefa, il quadrone fopra 

Aa Porta, conlarifoluta troppo Nati= 
vità del Signore, e li due Ss.laterali, 
fono, di un Muzio Roffî Napolitano , 
che la pinfe in età di 18. anni. \ 

1’ altro che fiegue, col Giudizio fi« 
nale, è del prefto, -e ferace Canuti, 
che non tornando a ricoprirla, l’ha, 
renduta poco durabile ; fono fuoi anco» 
ra 3 due Ss.dailati, 

Nel? Altare il s. Bruno ginocchioni; 

* con fopra la B.V. è del Guercin da Cen- 

to, Lal. 


- 


1 
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L’ altro quadrone , con I° Afcenfio- 


| ne del Signore, è del Bibiena, ficcome 


ibaulatéraito 0 «0. , i 
Dentro alla feriata, Ja Coronazio» 


‘ne, ela Flagellazione del noftro amo». 


rofiffimo Redentore, che moverebbero 
pietà in unfeno di tigre, così fono al 
vivoefpreffe, fono del gran Lodovico, 
che in effa dì a conofcere la fua fupe- 
riorità fopra ogni altro pennello. 

L’ altro quadrone nella Cappella di 
rincontro, ove è la Cena del Farifeo , 


e la Maddalena a piedi di Crifto, è co» 


piofa manifattura del Sirani, ei due 
Ss.fono dello fteffo è 

Nell? Altare, la tanto decantata, 
Comunione di s. Girolamo, così ef= 


. preffiva de’ commoffi affetti, € dell’in= 


terne paffioni dell'animo, così deco» 
rofa, così giuftamente difegnata , Cs 
teneramente colorita, che in niun con= 


‘ to può ne deve cedere a quella di San 


Girolamo della Carità di Roma, della 
quale quefta può dirfi il prototipo, è 
tutta di Agoftino Carracci, che però 
vi fcrifse il nome, oggi fcopertofiy 
ancorchè sì modeftamente occultato» 
vi. 

L' altro gran quadro, efprimente il 
Battezzo del Signore nel Giordano, è 
di Elifabetta Sirani, checome vi (crif» 
fe ilfuo nome, così in una delleSante 
laterali (la più bella, come fi può cre* 
dere) ritrafse fe ftefsa 

Tute 
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Tuttele Statue al naturale, dî gefa. 
- fo mifturato, fono del Brunelli. . 3 
Entrando dentro , nel Coro, ilqua=. 
drone della miracolofa pefcagione di 
Pietro alla prefenza di Crifto, è dell* 
ultime cofe del Geffi, ficcome i Santi 
dal lat} o I 
Il quadrone in alto fuori della Capa. 
pella,, ove Crifto riforto appare alla, 
fua Santiffima Madre, con molti Pa« 
triarchi rifufcitati, è di Lorenzo. Pafi. 
nelli, primecofe, ei Ss. laterali d'un! 
— Monaco di quefta Religione. x 
Nell’ Altar maggiore, il Crocififso,. 
è del Cefi, e dello ftefso fono. il Crifto.. 
orante nell * Orto, il Crifto. depofto. 
dalla Croce laterali, e tutti Ji frefci. 
nel volto. | 
L’ altro quadrone, chefiegue, ov è | 
Crifto, che trionfante-cavalca. il giu= 
mento co’ Difcepoli,, èdelle prime 0«. 
perazioni del fùddetto- Pafinelli .. d 
Siccome l* altro, che fiegue, di Cri=. 
fto, che fcaccia i venditori dal Tempio. 
è del languente Gel. | 
Entrando dentro, nelle o. Cappel= 
Tette fegrete, trovanfi altre pitture ri= 
guardevoli. La Santa Catarina Sanefe; 
coronata dal Signore, è del Tiarini;; 
ficcome dello fteffo. ils. Bruno trovato: 
da Ruggiero, cheandava a caccia, e 
il s. Anfelmo Vefcovo Bellicenfe Car= 
tufiano del Cavedone, e ils. Ugo Cer» 
| tufino, conla-Madonna, eil Bambino: 
Gesù 


h 
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Gesù, es. Maria Maddalena , è diGiox 


Girolamo Bonefi . 


® 


Inuna di effe, grande, nuovamente 
fabbricatafi a tale effetto, il non mai 
abbaftanza lodato s. Gio. Batiita pre- 
dicante alle rive del Giordano , fu fatto 
dal gran Lodovico Carracci , allora che 


- udì con tanto-applaufo ricevuta la Co- 


munione di s. Girolamo del Cugino ; 
che però cont rifoluta, e facile maniera 
così s'oppofe alla tanto diligente,e fiu= 


‘ diatadell’altro, evi appofe il proprio 


nome, oggi fcopertofi, anch’ egli afcofo 
nel remo del Barcajuolo + 
Nel capitolo , fi vede la Rifurrezio= 


‘nedelSignore, principiata dal Geffi, 


ma finita dal dotto Albani; e di rincon- 
tro, nell’ immenfo quadro , il Mafsari 
efprefe Crifto portante la Croce al 
Monte Calvario è 

Sopra la porta, che và alla Spezieria» 


Ja tefta del Crifto Redentore è di Lo» 


dovico Carracci. 

Nella Forefteria, i tre Putti nella, 
Fornace , fopra ilcamino ; a quetti, la 
oppofta B. Vergine co’ Santi Girolamo , 
Bruno, e Gioanni, di rincontro al già 
detto Capitolo, fopra l’avello, s. An= 
tonio, € s. Paolo primo Eremita; e in 
unclauftro, Crifto portante la Croce 
da un capo, dall’ altro nn Crifto mor 
to, fono tutteoperazioni a frefco del 
Cefi: Del quale , ficcome d’ altri, vi 
faranno forfe altre fatture; come ap- 

pun- 
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profpettive, e Santi a frefco d’° un loro 


Padre, rendendofi impoffibile il poter 


vedere! e *lricordarfi tutto. 
Fuoridi Porta Strada Maggiore è 


Afciata a manomanca, a capo i 
lungo Portico , l'antica Chiefa de? | 


Mendieanti di fuori è 


]ù volte Chiefa, e Convento di vae o 


punto molte fi vedono, ma fimamente : 


s 





i 
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rie Monache, e ‘di Frati, ancorchè. 


fe n’ abbia folamente memoria avanti ib 
1250. Nell’ Altar maggiore fcorgefi un 
gran principio di Donato Creti fcolare | 
del Pafinelli , nella viva rapprefentazio» 
ne della limofina di s, Gregorio Pontee 
fice. Li due Santi Vefcovi Statue late=| 
rali fono di Paolo Regiani e > 

E fimilmente trapaffando a mano 


ritta, a capoall’altro affai più lungo 


portico, l’antichiffima parimente Chie-. 


fa y e confegrata fino nel 1221. conl’ 
anneffo già Ofpitale per la nobiliffima 
Nazione Alemana ; e perciò detta poe 
polarmente anche in oggila 


Madonna degli Alemani 


Ggi Parrecchia , e che altra ftimas 

bile pittura non vantava, che la 

tefta di un Salvatore,che fi diceva effere 
di Guido, pofto nell’ornato fopra del 


quadro della Madonna del Rofario, giu» > 


gne- 


Sura. 
«gnefi alla Chiefa de’ RR. PP. Carmeli- 
° tani Scalzi dis. Terefa, detta la 


Madonna di Strada maggiore 


N Ella prima Cappella, il Crocififfo 
LN afrelco ful muro è del Cremoni- 
DI (] È 
2. La Beata Vergine Affunta, porta. 
tain Cielo da tanti Angeli a gara , e fe- 
fieggianti, ma troppo in parte fcoperti, 
è graziofa opera al folito del Pontificio 
| Pittore, il Sabbatini. 
3. Il B. Gio, dalla Croce , che adora 
il Bambino balzatogli nelle braccia dal 
‘Prefepio , è di Marco Antonio Francef= 
chini: Ele profpettive laterali, e tutto 
l’ altro frefco attotno , e nel volto della 
Cappella, fono delli’ Alborefi, edi An. 
tonio Barrini, allievo di Giulio Cefare 
Venenti è 
>. 4. Bentivogli , la tanto graziofa Bea- 
ta Vergine col Puttino ,fulla Luna ;co° 
Santi Girolamo, eFrancefco , è opera 
# ftupenda, e che fu la diletta del Pefa- 
refe, delgran Lodovico , e che viene 
ad effere l’ ultima delle 49. dell’ifteffo 
in pubblico efpofte , in Patria però fo- 
lamente, e fin'ora quì nomimateli ; € 
alqual numero, conftandovi , per la» 
oculare ifpezione, che ciò evidente 
mente vi moftra, effere di gran lunga 
inferiori quelle di Agoftino, edi Anni. 
: Bale, viaccorgereto ben prefto, da, 
qua. 


38% sE 
E ftrabocchevole effetto di. eforbi. A 
tante parzialità nafca, e derivi (oltrele | 
tant’ altrecofe non vere , ingiuftamente 
pubblicate, per digui iii il nome 4 
‘quefto primo, e vero capo della Scuola 
Carraccefca ) l'aver’ anche con sì poca 
gratitudine verfo il primo fuo precetto» 
re, fcritto,efattofcrivere ad un gran= 
diffîmo Letterato un grandiffimo Pitto- 
re: chel’opere di Annibale fuffero al. | 
© trettanto, quante quelle del fuo Cugi- 
nO è hs 
s. Già Patarazzi , pofcia P. Buratti, | 
# Ja B.V.;e ls. Giufeppeco! Signorinos i 
è bella fattura del valentiMfimo Pafinel 
li, e le Pitture a olio ful muro fono 
‘ del Pizzoli. 
6. Maggiore,la Santiffima Immagine 
di Maria Vergine &c. I due quadri | 
grandi de’ due miracoli, cioè quando + 
s. Domenico fa vedere a s.Terefa le pia= 
ghe del Signore, e l’ altro della parti. | 
cola Sacramentata che da fe va in bocca | 
alla Santa,fono di mano di Giacinto Ga« 
rofalini, maconl’affifenza del Cava- 
lier Francefchini fuo maeftro j il San 
Gioanni, ed Elia fono di Luca Ferrari 
Genovefe è 
7. La Santa Terefa , che fupplica l' 
* Ira Divina a placarfi., con sì nuovi, € 
pittorici penfieri s è del Fanisiori Invena 
tore il Canuti . 
$. Madenna del Carmine . 
g. LaSantiffima Annunziata. . 
zo. La 
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“10. La Madonna, che faglie 'Tem- 
pio, è una delle folite fpiritofe, e ben 
colorite invenzioni del Facini 5 che pare 
aveffe in tefta il Tentoretto . 

rr. Il Crifto battezzato dal Batifta 
nel Giordano è della Scuola del Samac- 
chini» 

Nel volto della Chiefa , i quattro 
Dottori della ftefla, a frefco, 1 quattro 
Evangelifti , € li Bettini fofenenti, e 
fcherzanti attorno a’ Strumenti della 
Paffione , tutto a frefco ; fono del Pupi» 
ni, e Bagnacavallo. 

La tavolina nella Sagreftia è del Ta 
ruffi. Di Gio. Giofeffo dal Sole i due 
quadri mobili della Paffione nel Coro; € 
altri d’altri , che troppo faria lungo” il 
ridire ; non potendofi tutto riccordarfi, 
tutto vedere, e tutto regiftrare; maffi- 
mamente di giorno in giorno mutana 
dofi da luogo a luogo, levandofi,e aggiu» 
gnendofi nuovi quadri; come appunto è 
avvenuto nel folo poco tempo, nel qua- 
le fi è ftampato il prefente Libretto, on- 
de non vi rechi ftupore delle trafporta» 
te, ò non ritrovatevi forfe Pitture È 

Vi priego però, cortefe Pafsegg iere,e 
ftudiofo Dilettante , a compatire a’ dis 
fetti di quefta picciola fatica , nonad al. 
tro diretta,che a difingannarvi, ed iftru» 
irvi negli affari di Pittura , così ftrana- 
mente alterati talora, e mentiti s e giu. 
dicare fenza paffione , fentenziare per 
giufta verità, e volerci benta de 
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ti (ricufando di preftare la iv 

intera fede a quefte notizie, che co4. 
— meiftoriche, hanno per anima un’ illi.. 
bata, einalterabile verità) richiedefses 
piuttofto le prove materiali di quanto 
efse contengono, fpettante alla loro fin- 
‘‘golare, ed impareggiabile fin’ ora da alà 
tri Antichità, potrà pienamente foddise 
farfi nella Bologna Perluftrata dell’ efat- 
tiffimo Mafini, ove, con non minor fa= 
tica, e maggior profitto ( veduto anchei 
egli un mar di Scritture) le pubbliche, 
e autentiche regiftrò e! pure d’ ogni par-. 
ticolarità ; col tempo , e col nome de” 
Notari, che ne ftefero i Rogiti, quali fo-. 
no anch’oggi in efsere, e a tutti comue 
‘nicabili. ©‘ 

Glierroriinevitabili a chi Stampa, fi 
fottopongono alla benigna Correziones 
dell’ intelligente, e difcretto Lettore, 
che fi prega, a non attribuirea difetto 
di ffima il vedere , che non fi fieno fe- 
gnate con l’ Afterifco tante degne opere 
de? noftri viventi Maeftri, ma ad altro 
riguardo; bensì ad inavvertenza l’ ave- 
re tralafciato il fuddetto Afterifco ( il che 
molto ne fpiace ) a molte digniffime ope» 
re d* alcun moderno, e dianzi morto, 
eccellenti fimo Maeftro, 
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